
Digitized by Google 




\ 



Digilized by Google 




VECCHIO 



TESTAMENTO 

SECONDO LA VOLGATA 

TRADOTTO IN LINGUA ITALIANA 

E CON ANNOTAZIONI DICHIARATO 

dall’ E REV.™“ MONSIGNORE 

ANTONIO MARTINI 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE cc. ec. 

TOMO XIV. 

CHE CONTIENE lE MERO 

DELLA SAPIENZA’ 

B tA PRIMA PARTE 

DELL* ECCLESIASTICO* 




TORINO 

PRESSO LA VEDOVA POMBA E FIGLI 

I 8 I 8. 



Digitized by Google 




Dighized by Google 




* > . ■ 

IL LIBRO 



DELLA SAPIENZA 





Digitrzed by Google 



PREFAZIONE 



Xja divina autorità del libro della Sapienaa evidente- 
meote dimostrasi dall’uso, che hanno fatto gli Apostoli, 
e particolarruente l’Apostolo Paolo di’ non poche senten- 
ze , le quali da questo , nei loro scritti trasfusero ( o ). 

Si dimostra eziandio dall’ universale consenso de’Padri 
della Chiesa , de’ qnali basterà citare s. Giuslino martire, 
Tertulliano, il Concilio Sardicense, Innoeenzio I., Ge- 
lasio, e s. Agostino, il quale colla tradizione costante 
della Chiesa stabilì l’ autorità dello stesso libro nell’ ope- / 
ra della predestinazione de’ Santi , cap, i4. ÌNoi vedremo 
ancora di^piii, come lo spirito profetico dello Scrittore 
sacro sì manifesti tanto chiaramente, ehe non solo egli 
serva alla edificazione della Chiesa , ma a confermare 
eziandìo contro gli Ebrei la divina missione di Gesù Cri- 
sto. Che se questi rigettar vorranno come non canonica 
questa Scrittura", toccherà ad essi a spiegare ìn^qual 



(a) Vedi Matth. xit. ^ 5 . Sàp. m. X- 

I . Cor. V). 2. Sap. iii. 8. 

Heb. XI 5 . Sap IV. lo. 

Ephes. VI. 17. Slip. V. 19, 

II. Cor. IV. 4 Sap. VII. 26. 
Rom. 1. 2o. Sap. xm. 3 . 

Roin. IX. 24 . Sap, xv. 7- éc. 
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modo UDO scrittore non' ispirato da Dio, circa due se* 
coli almeno prima del Gristo, abbia potuto predire tanto 
distintamente quello, che il Cristo stesso dalla sua na- 
zione dovea soffrire- Imperocché' quelli, che non con- 
vengono , che la Sapienza sia opera di Salomone, sup- 
pongono, che lo scrittore di essa vivesse circa i tempi 
de’ Maccabei ; e aggiungono, che trattando egli argo- 
mento simile a quello, che ne’ suoi Proverbi fu trattato 
da Salomone , la persona di Salomone stesso abbia qui 
talora introdotto a parlare. E in questa opinione fu s. 
Agostino, il quale così lasciò scrittoli due Ubn della Sa- 
pienza^ e dell’ Mcclesìaitico per una certa somiglianza di 
dottrina sogliono dirsi di Salomone ^ benché i più dotti 
non dubitino , che a lui non appartengono. Tfon dobbia- 
mo però tacere, che nel Greco, nel Siriaco, e nell’A- 
rabico il libro porta il nome dì Salomone , e a lui lo 
attribuirono Origene, Tertulliano, e molti altri Padri, 
e’ molti Scrittori sacri , ed anche alcuni Rabbini , i quali 
dissero, che la Sapiènza non fu compresa nel canone 
delle Scritture fatto da Esdra per esser stato scritto da 
Salomone non in Ebreo', ma in lingua Caldaica. Noi non 
,ci fermeremo più lungamente sopra tal controversia .con- 
tenti di sapere, che il libro è dettatura dello Spirito 
santo, e degnissimo della venerazione di tutti i fedeli. 
Quanto poi 'alle difficoltà messe fiiora contro di esso 
dagli' ultimi Eretici, elle non sono tali, che esigano, 
che noi impieghiamo molto tempo per confutarle , come . 
quelle, che battono sopra alcuni passi, i quali non di 
altro hanno bisogno , se non di un semplice schiarimen- 
to, quale il daremo a suo luogo. Ma non è ella ( siami 
lecito di dirlo una volta ) non è ella una, insoffri bil te- 
merità, che questi Eretici sopra leggerissime difficoltà 
ricresciute dal genio, o ‘sia capriccio costante di con- 
traddire alla Cattolica Chiesa , abbiano a pretendere di 
.togliere dalle mani di lei una considerevol parte del de- 
posito sacro dei libri ispirati da Dio , di cui ella è dai 
aecuii in invariabil possesso ? Sono eglino forse stati i 
primi ad avere occhi per osservare 'simili difficoltà ? E 

tutto il coro de’ Padri, e tatto il ceto Sacerdotale, e 

• > 
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tulio il popolo CrUiiano fa egli sempre 'cieco, e ìgno- 
ranle, lalmentechè o nulla vedesse di ciò, eh’ essi veg- 
gono , o ( in maieria sì grave , e di tanta importanza ) 
ai contentasse di ber grosso , come suoi dirsi ? £ se lo 
vide, e cootuttociò la stessa venerazione ritenne per 
questo, e simil libri , eh’ essi vogliono esclusi dal canone 
delle sante Scritture , non sarà ella inescusabile la ' loro 
arroganza , mentre converrà dire , che si credano non 
solo pia dotti, ma piii religiosi di tutti i Cristi|ini dei 
secoli precedenti ? * ) 






. \- 
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IL LIBRO 







, t^sorta i regiy e i tnagistrarì a fare ^ e amnr la giustizia. 
Il Signore si trova da <dù con cuor semplice , e con fede 
io cerca ; ma egli fogge i peccatori ; egli il tutto riem- 
pie^ e nissuna cosa a lui è nascosta. Hetestahil cosa è 
la mormorazione, la detrazione, e la bugia. Dio non 
. j'ece la morte, ma i peccatori a se là chiamarono. 

I. Diligile * justìtiam, i. j!^ mate la giustizia voi 

qui judicaiis terram. Sentite che governate la terra: pen- 
de Domino in bonitate , elio - saie bene di Dio , e lui cerea- 
siinpUcitate cordi» quaerite te eolia ^semplicità del cttore . 
illum: , ' , . , 

* 3. B.eg. 3. 9 . Isai, 56. i. 

' ' ' L 



ANNOTAZIONI 

Ver». 1 . 'Amate la giustizia voi , clie governate 1 ec. Propone 
qui il Savio quasi il tema di tutto questo libro» e questo tema" 
si è d* insegnare agli uomini , e partiooiarmente ai prinoipi • 
ai magistrati» ai giudici la vera, e perfetta giustieìa» la quale 
consiste nel conoscere» e amare^io» e cercarlo , e onorarlo con 
cuore schietto» e sincero» e la giustisia egli la insegna, come 
messo infallibile ad acquistar la vera sapiensa , onde sta scrit- 
to: Se tu bramila tapienea, conserva laBiusti%ia,e Dio a te la 
darà. Goci. 1. G potisi ob’ei non diee: Sfafe giusti t me amata 
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IO LIBRO DELI 

' 2 .''^ Quouiain iovenìtur ab 
liis,qili non leniant illum : 
a()paret autcm eia, qui (ìdém 
ha(>cnt in iilum . , ' 

* a. Petr. i5. 2 . 

' 5, Perversae enira cogita* 

tiones separant a Deo: prò- 
)»ata autem virtus corripit in* 
sipienies: 
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2 . Perocché egli ti tropo da 
ijuei^che noi tentano: e si dà 
a vedere a quelli , che in lui 
hanno fede, 

5. Condossiachè i pensieri 
malvagi alloncarsano da Dio « 
e la dimostrata possanza di 
lui corregge gli stolti: 






J a giustizia , e con ciò viene a rioliiedere , ohe abbiano zele 
della (fiustizia : onde non solo sien eglino giusti, ma procurino, . 
che sieno giusti anche quelli , ohe' ad essi sono soggetti . Vedi 
S. Bernardo de consiJ. u. 2. ' 

Pensate Lene di Dio . Abbiate sentimenti retti riguardo a 
Dio , riguardo alla sua providenza , giustisia , sapienza , poten* 
za ec. ; guardatevi dall* empie dottrine degli Epicurei , degli 
Atei , dei Libertini . 

E lui cercate colla semplicità del cuore'. Cercate D.io con 
cuore semplice, cioè siooero, non doppo, non oorrntto. da ipo- 
crisia , e finzione; ovvero, con cuore semplice, cioè intiero, 
e perfetto , non dimezzato, non .languido . La vece' Ebrea ri- 
ceve l’uoa, e l’altra sposizione , cd anche la voce 'semplicità 
della nostra Volgata, secondo l’uso delle Scritture. 

Vers. 2. Si trova da quei , che noi tentano : eo. Cercate Dio 
con cuore schietto, e sincero: perocché chi in tal modo lo cer- 
ca (e 'non con cuore fint« , 'incostante ) io tro#a ; e se di Ini vi 
fiderete, egli si darà a conoscere a voi . Tenta Dio l’ ipocrita*, 
e chi a Dio nega la Providenza, la Sapionza'eo. Ed anche chi 
nella propria oupecità i e virtn , e* non in Dio ripone la sua 
speranza. In Dio poi hanoo fede primo, quelli che la vera fe- 
de profiissaoo eolia Chiesa G-ittolloa : secondo^ quelli, ‘‘he in 
lui confidano: terzo ,' quelli , che fedelmente a lui,e a’suoi co- 
mandamenti obbediscono : nel secondo senso principalmente è 
qui usata questa frase : aver fede in Dio , oome apparisce dal 
testo greco. Dio si dà a conoscere all’uomo nelle eose create, 
si dà a oonosoere ancor meglio nelle Scritture sante , nelle qua- 
li un cuore retto, e fedele troverà il fontestesso della sapienza . 

Vers. 3. / pensieri malvagi, allontaifano da Dio. Siccome il 
pensare rettamente intorno a Dio 'giova, aeongiuogere l’uomo 
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- 4-Q'iODÌaip in malevolain 
Bnimam non iolroibil sapien* 
lia , nec habitabit in corpore 
subdi lo peccatis. 

5. Spiritus enim sanctus 
disriplinae cfFugiel fictum, et 
auferet se a oogitatiooibus , 
quae sunt sine intcUeclu , et 
corripietur a supervenienle 
ifiiquitate. ■ ■ ■ 



P. I. Il 

4 . P cròcchi in 'anima ma- 
levola non entrerà la saplfn- 
za , e non abiterà in cotpo 
venduto al peccato • 

5. Perocché lo spirito dì 
disciplina santo fugge l'ipo- 
crita, e sì tien lungi dagf im- 
prudenti pensieri , ed è diso- 
norato dalla sopravvegnenie 
iniquità. 



eon Dioi così l’avere cattivi , e storti santimenli intorno a lui, 
alla sua Providenza, Sapienza , eo. separano l’uoino da Dio, per* 
cbè dalla vera reii^^ìone, e dalla pietà lo allontanano. 

£ la dimostrata possanza di lui eo. La potenza di Dio di- 
mostrata in tante guise, e provata con tante stupende opera* 
BÌoni di lui, questa potenza correggo gli stolti , vale a dire con- 
vince di stoltezza, e di frenesia gli empi, che non ebbero ri* 
spetto , e timore di tal potenza , e vollero piuttosto provarne 
le vendette, ohe averla per protettrice. Tradurrei più volen- 
tieri questo luogo in tal guisa : La potenza ( di Dio) messa al- 
la prova convince gli stolti. Intendendo degli empi , che ten- 
tano Dio , negando la sua Previdenza , Potenza ée. la stoltez- 
za de* quali sarà conosciuta nella stessa tremenda loro puni- 
aione . 

Vers. 4 . I" anima malevola non entrerà la sapienza ec. In 
anima di cattiva volontà , in anima maliziosa non entrerà la sa- 

S lenza, ed ella non abiterà in un uomo impegnato, o ( come 
ice I’ Apostolo B,om. vii. ) -venduto al peccato. In vece di di- 
re: non abiterà nell'uomo: il Savio dice: nort abiterà in corpo 
«17. Per farci intendere,' che i vizi delia carne principalmente 
degradano, avviliscono 1’ uomo , e quasi alla condizione de'bro* 
ti il riduconoii onde incapace affatto diventi di aspirare alla 
saviezza. Pel nome di peccato si intenda la conoupiscenza , co- 
me in molti altri luoghi della Scrittura, e particolarmente nel- 
la lettera ai Romani . 

Vers. 5. Lo spirito di disciplina santo ec. Rende ragione di 
quello , ohe avea detto, che la sapienza non entra . in anima 
malevola: perchè lo Spirito santo autore, e maestro di sapien- 
za fugge, cioè detesta gl’ipocriti, ì quali sono privi uffatto di 
quella semplicità di cuore,, eoo coi Dio ii„cerca,> come disse 



■ 



I 



/ 
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6. * BenLgmisest enìmspi- 
rUu8sapienliae,eiT)on libera- 
bit malcdicuma labiia suis;: 
^ quoniam reoutii illius te- 
siìh est Deus , et cordia il- 
lius sci'utaior est verus , et 
lioguae ejns auditor. < • 

, * Galat. 5 . 23 ,' 

■J' ler. 17 to. 

7. *Quoniao» spiriins Do- 
mini replevit orbem terra- 
rum : et hoc, quod coulioet 
omnia, scieoiiaiu habet vo- 
cis. ■ * Isiii, 6. 3. 



L A S A P I E N Z A 

6 . 0 r IO spirito di' tapìen» 
2a è benigno , e non lascerà 
impunite le labbra del maldi- 
cente ; perchè degli aj fatti di 
luiè testimone Iddio , scruta- 
tore aero del cuor di lui , e 
uditore di sue parole, 

► ' ' tf ^ 

7. Perocché lo spiriti} del 
Signore riempie ilmondo tut- 
to , e questo che il tutto con- 
tiene ha cognizione fin d'una 
voce. 



vers. 1.1 e Io stesso spirito santo. Spirito di consiglio, non pulii 
stare insieme con gli stolti pensieri de’ malvagi, o la iniquità, 
ohe entri in un’anima lo contrista , lo disonora, e lo scaooia . 

Vers. 6. Or lo spìrito di sapieasrt è benigno ec. Il Greco in 
vece di benigno, porta amante degli uom/nt ; e perchè egli ama 
gli uomini, e il Icro hene, per questo non lascerà impóni to 
le colpe, ohe il maldicente, il -detrattore commette eolie suo 
labbra ; dove è da notare , che alla benignità di Dio si attri- 
buisce il punire il detrattore, si perchè a lui si appartiene il 
dimostrarsi protettore de’ buoni; che sono offesi, e maltrattati 
dai cattivi, e sì pecche la pena di un» è ordinata alla corre- 
zione dì malti; e sarebbe crudele quella benignità , la qualo 
oon danno di molti , ad un reo perdonasse. 

• Perchè degli affetti di lui è testimone ec. E nè il detratto- 
re, nè alcun uomo, ohe pecchi, si lusinghi di poter tener 
nascosto il male, cb’ei fa, perchè Dio è testimone sempre 
presente degl’ ìntimi affetti dell’uomo, ed è scrutatore vero 
del cuore, cioè de’ pensieri, i quali tutti egli sa , e comprenda 
come tutte ascolta le parole dell’uomo. 

V ers. 7. Perocché lo spirito del Signore riempie il mondo ec, 
Im Spirito santo conosce, e' vede tutto, perché egli è immen- 
so, ed ogni luogo riempiedisua pi e-enza. Kella stessa guisa Da- 
vidde ( psal. cysxvxw. i4.)dimostra , che Diosa tuttocolla descri- 
zione della sua immensità: Dove onderò io lontanodal tuo spirito 
ec. Or questo spirito, che, il tutto abbraocia, e il tutto conserva. 
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* S.Propier hoc j qui loqui- 

tur iniqua , non potest laie- 
re , nec praeteriet illuni cor- 
ripiens judicium. 

g. In cogilalionibus enim 
impii inierrogaiio Crii : ser- 
TDoaum auiem illius auditio 
ad Denm venie! ad correptio • 
nem iniqoiiatum illius. 

“ to.Quooiam auris zeli aa- 
dit omnia, et lumultos mur- 
murationeni non absconde* 
tur. 

II. Custodite ergo vos a 
»iuraiuratione,quse nihil prò- 
desi, et a detractione par 
cite linguae , quoniam sermo 



1. ■ l5 

8. Per questo chi parla ma - . 
le non può star nascosto , e 
non sarà risparmiato dal giu- 
dizio di vendetta. . 

g. Perocché njarà ricerca ^ 
de* pensieri dell* empio , e a 
Dio gi ugnerà il suono di sue 
parole^ affinchè sien punite 
le sue iniquità. 

lO. Conciossiachè un* orec- 
chia gelosa Otscolta ogni COSO} 
e non rima'^rà nascosto io stre^, 
pito delle mormorazioni. 

1 1 .Guardatevi adunque dal^^ 
la mormorazione ^cìk non è u^ ' ^ 
tile-,e rattenete la lingua dal- 
le detrazioni', perocché i segreti 



, > 

e sostenta, dì tutto quel, che si dice ha cognisionè, e notizia. 
Notisi , che è qui una sconcordanza , o piuttosto un grecismo 
in quelle parole: Et hoc quod continet omnia : perocché e e 
debbono intendersi dello Spirito santo, onde dovrebbon essere • 
Et hic qui continet ec. Ma la ,voce greca significante o spiri 
to è di genere neutro, e l’autóre della Volga^ tenne lo s esso 
genere. S. Agostino nel suo Specchio lesse : Et hic gui ec. 

Vers.' 8. Dal giudizio di vendetta. Non Sara risparmiato, 
non sari lasciato a parte libero , e impunito da quel giu izio 
di vendetta, che Dio nn giorno farà, in cui 1 uomo renderà 

conto di ogni parola. i* . • 

Vers. g. Si fard ricerca de' pensieri ec. Dio fara ricerca , 
cioè vedrà,' conoscerà i pensieri tutti degli empi; molto piu 
le parole: così le iniquità di lui avranno tutto la pena, ® * ® 

ad esse dovuta. ' _ . . . i ..i 

Vers. 10. Un'orecchia gelosa *c. Dio e chiamato sovente nel-, 
le Scritture un Dio geloso, zelatore della giustizia , onde ij tut- 
to osserva con grande attenzione , e a tutto pon mente . ^ ^ 
Vers. 11. Che non è utile. Vuctl dire , che e dannosissima 
per Dna figura , di cui abbiam molti esempi nelle Scritture oi- 
oendosi il neno , peichè <* intenda il più • 
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^bscorus in vacnum non ibit; 
OS autein , qaod ineoUtur, oc- 
cidit aniniam. 

la. Piolite zelare mortem 
in errore vitae veslrae, nc- 
que acquiratis perditionem in 
operi^us raaoaum vestrarum. 

i3. * Quoniam Deus mor- 
tein non fecit,nec laetatur 
in perditione. vivorum. 

* Ezeeh. 1 8 . 3a. et. 53. n. 
i4>Creavit enim , ut esseot 
omnia ; 01 sanabilesfecit na- 



A SAPIENZA 

discorsi non saranno sen^a ga- 
sligo : e la bocca , che prq^e- 
risce menzogna , dà morte al- 
t anima. 

la. Non andate cercando la 
morte cogli errori di vostra 
vita , e guardatevi dal tirarvi 
addosso la perdizione colle o" 
pere delle vostre mani. 

x3. Perchè Dio non ha fat~ 
ta la mone , nè gode della 
perdizione de’ viventi. 

1 4< Perocché tutte le cose 
egli creàf perchè Jossero^ e sa- 



La bocca t che proferisce menzogna. Si parla in questo luo- 
go della bugia, colla quale gravemente 'si offende il prossimo, 
e partioolarmente per messo di detrasioni, calunnie cc. Feroo- 
clie dicesi che questa menzogna dk morte all’anima: lo che 
si fa cui peccato grave, e mortale . Non è però dubbio , che 
la bugia diqualunque sorta, sia peccato, e offesa del Signore. 

Vers. 13. Cercando la morte ec. Non peccate, perchè l'ama- 
re il peccato è un. amare, e cercare la morte , la qual morte 
manderà a voi il Signore prima del tempo , se vOi vi abban- 
donate all'errore, e al peccato. 

Vcis. i3. Dio non ha fatta la morte ec. Dio creò 1’ uomo 
non per la morte , ma pér la vita , e per la immortalila : ma 
l’uomo peccando si tirò adosso la morte: la quale per lo pec- 
cato entrò nel mondo, come dice l'Apostolo llom. v. 13.; e ^i 
intende la morte non solo del corpo, ma anche dell’anima; la 
qual morte dell’anima è di due sorti, la prima nrurle è quel- 
la , per cui l’anima pel suo peccato muore a Dio perdendola 
grazia , la seconda è la morte, e là perdizione eterna nell’in- 
ferno , dove 1' anima pecoatrice soffrirà pene di morte senza 
giammai morire . ^ ^ . 

Vers. 14 - Tutte le cosé egli' creò i perche ^oSsirò .T! òtte Ife cò- 
te creò non perchè perissero , ma perchè sussistèssero: dunque Dio 
non creò la morte , dunque la morte non è una condizione del- 
la natura, quale ella fu da principio, ma giusta punizione della 



Digitized by Google 



CAP. I. i5 

Vioncs orbis terrarum : etnoa luhri fece le cose ^ che nasco- 
est in illis medicamenium no nel mondo , quali non 
extek'mÌDÌi, nec inferorum re- è veleno sierminalore il re- 
;^num in terra. gno dell' inferno sopra la ter- 

ra non è. 

15. Jastitia enim perpetua 1 5. Imperocché perpetuo, ed 

est, et immortalis. immortale eli' è la. giustizia. 

16. Impii autem manibuS] i6. Ma la morte e co' fatti, 
et verbis accersìerunt illamy e colle parole la chiamarono 
et aesùmantes iliam ainicara, a se gli empi , e credendola 
^efluxeruDt , et spousioues amicasi consumarono, con- 




oolpa. £ salubri fece le cote , che nascono nel 'mondo ec. Ho 
prosò la voce nationts nel sìgnìScalo i in cui è presa anche dai 
buoni scrittori latini ( vedi Plinio lib. xzii. 24* )> significato, 
ohe ottimamente conviene in questo luogo. Dio fece salubri, 
cioè senza contagione di morte le cose che nascono s'opra la 
terra ( gli uomini principalmente ), e nulla di velenoso, nulla 
di mortifero , e di distruttivo è in esse , onde sieno condotte a 
perire . Secondo questa sposizione non ha qui luogo la quistio* * 
ne , se prima del peccato certe erbe , e certi apimali fossero 
velenosi, come sono di presente, intorno alla quale vedi Au- 
gust. de Gen. ad Ut. in. j 8. e a. Basii, in Hexam. hom.v. E il 
regno dell' inferno sopra la terra non è. E Dio non fece, ohe 
l’inferno, e i demonj dominassero sopra la terra : non fu que* 
sto regno istituzione di Dio, ma effetto della' colpa , e della 
giustizia dell’uomo, il quale credette al demonio, e al potere 
di lui si soggettò. . ' 

Vers. .i5. Perpetua , ed immortale ella è la giustiiia . La giu- 
stizia di sua natura ha seco il dono della perpetuità, e della 
immortalità onde' se l’uomo creato da Dio nella giustizia, ' 
nella giustìzia istessa avesse perseverato, non sarebbe stato mai 
soggetto alla morte. La giustizia immortale faceva l’uomo im- 
mortale . 

Vers. l6. La morte e co' fatti , e colle parole chiamarono a 
se gli empi ec. Rappresenta, anzi dipinge con gmn vivezza 
la incredibile stoltezza degli empi, i quali rinunziando alla giu* 
stiaia, alla immortalità rinndziarono , e Ift morte chiamarono 
con tutti gli sforzi loro quasi fosse un’amica,' mentre le pro- 
prie soddisfazioni cercarono con ogni ardore, benché sapes- 
sero dovere essere queste per essi sicura morte: quindi si con* 



Digitized by Googk 






i6 LIBRO DELL A sapienza 
posuernntadillam rquonìam tratea avendo con lei alleanza ^ 
digoi SUOI, qui siiit ex parie come quelli , che degni sono 
illius. " ' appartenere a lei. 



gumarono, e perirono , e si strussero, avendo fette allean- 
za con lei allorché alleanza strinsero co’ piaceri vietati da Dio 
degni veramente di appartenere alla morte, e di avere oon lei 
•ocieté. Tale fu la stoltezza di Adamo, e di tutti gli altri imi* 
latori di Adamo . 

C A P O II. 



ito scopa degli empi . che non hanno speranza della vita 
futura , si è dì godere i piaceri di questa vita : per que- 
sto odiano il giusto , che mira ad un altro fine , è lo 
perseguitano a morte ^ come per invidia del diavolo tuo- 
mojatto immortale divenne mortale. 



D . ' . . 

ixerunt enim cogi- 
tanics apud se non recto : * 
Exiguum, et cura taedio est 
icropus viiaenosirae, et non 
est refrigeriura in fine horai- 
uis . et non est qui agnitus 
sii reversiis ab infcris ; 

* Job. j. s., et i4- I- 



I. imperocché negli storti 
loro pensamenti vanno dicen^ 
do : Corto , e tedioso è il tem- 
po di nostra vita, e non ve ri- 
paro per L’uomo^ dopo il suo 
fine, e non v’ha chi sappiasi 
esser tornato dall’ inferno. 



ANNOTAZIONI 

Veri. t. Negli stolti lor pensamenti vanno dicendo ec. Con* 
tinua l'argomento del capo precedente, e fa vedere il perche 
gli empi sieno degni di morte, mentre rigettati i promi,eiga- 
atiglii della vita futura, si aprono larga strada alla distruzio- 
ne di ogni pietà, e religione, ed anche all’Ateismo. 

K non t>’ ha rjparo per t uomo dopo il suo fine i Tale dee es- 
sere il SOO.SO della nostra Volgata, perocché nel greco leggesi: 
non è medicina nell a fine dell' uomo', nt, a v’ ha rimedio che guari- 
sci il male della morte : perocchè^non vogliono dir costoro, ebe do- 
po la morte non siavi mercede , o coosolalione , mentre ciò e 
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a. Quìa ex nllilla nati su- 
nms, el posi hoc eriraus tara- 
c|»ain non fucrinius;quoniam 
fuinus flatuà est in' uaribus 
nesirts: el sernio scintilia ad 
comrnovendura cor nostrum: 

3. Qua exsiincia,ciuiserit 
corpus Dostruin , et spiritus 
diftuadelur taiuquam inollis 
acr, et iransiblt vita nostra 
tamqiiam vestigiuin nubis, el 
sicut Dcbula dissolvelur, quae 
fugata est a radiis solis. et a 
calore illius aggravata : 



IX. Perocché noi siam nati 
dal nulla ^ e poscia sarem co- 
me se non fossimo stati iam* 
mai, perché rifiato delle nostre 
narici è un fumo: e la loquc. 
la è una scintilla veniente dal 
movittìenio del nostro cuocer 
3. Spenta la quale il corpo 
nostro sarà cerisi e, e lo spiri- 
to sì dissiperà come un aere 
ì^gg^ro , e la nostra vita pas^ 
sera come la traccia di una^ 
nuvola , e si scioglierà come 
nebbia battuta dai raggi del 
sale, e dal calore di esso di^ 
sciolta : 



più che certo presso di loro, ohe negano la vita futura, come 
vedremo, e i loro pensieri non portano oltre l’angusta sfera 
de’ sensi. !, 

' jE nori v'ha chi sappiasi esser tornato dall'inferno. E non 
Sappiamo, che alcuno dopo esser morto, e dopo essere stato 
messo nel sepolcro , sia tornato a vivere nuova vita, nella qua- 
le abbia potuto consolarsi de’ giorni cattivi, che ebbe nella vi- 
ta procedente, o abbia potato godere i piaceri, che non godè 
nella precedente sua vita. 

Vors. 2 5. Siam nati dal nulla, ec. Il Greco dice : a caso, 

Ì ìer effetto del caso: ma la Vbigata stessa va al medesimo si-.nso ( 
Il nostro principio fu il niente: non avemmo un autore di no- 
stra esistenza; venimmo al mondo come i funghi repentinamen- 
te; il caso oi feoe , il caso ci unnichilerà , 

Il fiato delle nostre narici è un fumo. La vita, e l’anima 
nostra non o altro , che un fiato , un respiro , e questo fiitò 
non è altro, che un fumo; questo fiato, c questo iumo vicna 
a mancare, c si sperge peli’ aria; così se ne vu l’anima nostra, 
. e noi non siamo più nulla. 

Eia loquela cuna scintilla veniente dal movimento del nostro 
cuore , <*c. Vogliono dire , che la nostra vita è quel fuoco viva- 
ce , che sta nel cuore, il qual filoco nel movimento dfel cuuro 
stesso getta delle scintille, che sono le parole, e il discorso; fi* 
'ioin. 20-K> ^ 
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/\ C( nomcn uostruniobh- 
vionein acoipict per tempus: 
"et nemo ruenturiam babebìt 
opeium nostromno. 

5. * Umbrae cniin iraosllus 

est tempus nostrum,, et non 
est reversio finis nostri ;,qup> 
liiam coosiguBia est, el’uemo 
levorlitur. , 

* 1 . Par. 2 g. i5. 

6. Venite ergo , etfru&aiur 
Bonis ,,qtiae siinl , et ulamur 
creatura tamquam in juveu* 
tute celeriier. 

* Isfii, 3j. i5l,et 56., la. 
1 . Cor. i5. 3a. 



4 . P il nome nostro sor 3 
dimenticato coi tempore nit- 
suno overà memoria delle ope~ 
re nostre, \ 

5. Perocché il nostro tem- 
po e un ombra ^ che passa ^ « 
finiti che siamo non si torna 
da caparsi mette il sigillo, e 
nissuno non torna indietro. 

t 

6. Su via adunque godiam 
rfe* beni presenti , e delle crea- 
ture J'ùCr.iamo usojrettolosa» 
mente, giovani come siamo f 



nìto il fuoco, finiscon le scintille, e restan le faville, e le oe« 
fieri , cosi finito il calore del cuore , finisce la loquela, e la vi» 
ta il corpo va in cenere , e Io spirilo si discioglie , conio un 
aere leggero. 

£ la nostra vita passera no. Esprime la mobilità, e vanità, 
e il niente della vita dell’uomo, della quali cose si servono gli 
empi a sempre più persuadersi, che tutto l’uomo finisce quag- 
jgiù. Notò già Lutianzio, che i filosofi non furono giainmai 
deooordo intorno all’essere dell' anima umana : perooohò altri 
dissero: ch’oIPcra il sangue, altri il fuoco, altri il vento, al- 
tri altre cose. De Opif. Dei cap. 17 . La qual cnsa sempre più 
dimosira il bisogno , in coi erti I’ uomo , che Dio parlasse , e 
gli facesse ounuscore l’essor suo, come gliel fece oonosoere nel- 
la divina Storia della creazione. 

Verg 5 . Si mette il sigillo , ' ec. Si mette il sigillo ai sepol- 
cro , e nissuno dopo che vi è entrato ritorna alla vita . Così 
nell’ Apocalisse xx. 5. si leggo , che il diavolo è chiuso nell'abissop 
il qual abisso è anuor sigillato, puroh’ci non ne esca. 

Vera- 6 . Sii via adunque godiam dei beni presenti, ec. Tale 
h la conclusione, che gli. empi traggono dalla oonsiJeraziono 
della brevità , e dello miserie di questa vita. Quanto meglio 
i’ Apostolo sopra gli stessi principi ragionando , esortava al di- 
staceumento dal mondo, e dalle sue vanità , per attendere a qual- 
che cosa di solido, e di permanente, l. Cor, vii. 2 ^ 3o. 3i. 






CAP. 

•j.VinopretJoso, et nnguen- 
tis nos impleamus ; et con 
praetercat nos flos tensporis. 

8. Coronemus nos rosis , 
antequam niarcescant ; nul- 
Inm pralum sìt, quod non 
pertranseat luxuria nostra. 

9. Neino nostrum exsors 
alt tuxuriae nosirae: ubique 
Tclintjiianius signa laeliliae : 
quonìam haec est pars no- 
stra , et haec est sors. 

1 o.Oppriinamus pauperem 
ju5loni,et non parcamnsvi- 
duae , nec veterani reverea- 
niur canos multi lemporis. 

li.Sitauietn fortitudo no- 
stra lex iustlilae : quod enim 
infunium est , inutile inve- 
nitur.. 



)T. T9 

<7. Empiamoci dì prezioso 
fino, e di unguenti, e ni n sì 
lasci fuggire il fiore della sta~ 
gione. 

8 Coroniamoci di rose pri- 
ma che appassiscano^ non sta- 
vi prato, per cui non passeggi 
la nostra cupidità, 

9. Nissuno non sia di noi , 
che non partecipi de nostri sol- 
lazzi , lasciasi in ogni luogo i 
segnali di nostra galloria i pe- 
rocché questa è la nostra por- 
zione , e la(^ nostra ) sorte. 

10. Si opprima il giusto, 
che è povero, e non fi abbia 
pietà della vedova, e non si 
abbia rispetto all’ antica cani- 
zie de vecchi. 

1 1 . E ^■/ ( noft ro ) poter esi a 
nostra legge di giustizia j 
imperocché quello ,che è senza 
forze si vede , che non è buono 
a nulla. 



Vera. 7. Il fiore della stagione. Il tempo più atto a divertir- 
ai t a soHazrarsi , a (fodere. 

Vers 8. €joroniar7tùci ‘di rose ec. No,n fu traili Ebrei I uso 
delle corone ne’voovitij se non quandb , corrotti i costumi del- 
la nazione, molli di essi adottarono i oostoini de’ Gentili . Ve- 
di Tertull de corona mil cap. 9 •' Mnchab. vi 7 

Vers lo. Si opprima il giusto, che povero, ec. Osservò a. Ago- 
stino in psal Lii. , die la volntl'a (la qoale sembra du prinoi^ 
pio sì mite) è crudele, e piena di ferità contro di ohi se !• 
opponga. ^ 

Vers. 11 . Il {nostro) potere sia nostra legge di giustizia . £ 
giusto tutto quello, ebe boi avrem possanza di fave :■ 

Quello, che è senza fòrze ai vede, che non è buono a nulla. 
I deboli non sono fatti, se non per esser preda dei forfci. 
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I 2. Circumvcniaifius eiyo 
jiuluin , r|iionimn iniitiliit est 
i)o!>is , et contiarius est ope 
iil)tjs noslris , et impruperal 
iiobis [tecoala lej»is , et diffa- 
mai io nos peccata discipli* 
nac Quiiirae. 

l'S. * Promitlit se scieii- 
tiaiii Dei habere , et fiiiuiu 
Dei se noruioal. ^ 

* MaCth. 27. 4^' 



12. JVoi adunijue mtttlamo 
in mei^o il giusto, perchè e- 

non è buono per noi, ed i 
conti ario alle opere nostre , o 
ruijnccia a noi i peccati con- 
tro la legge , e propala in no- 
stro danno i mancamenti del 
nostro modo (U vivere. 

1 3 . «Si vanta dt aver la 
scienza di Dio , e si da il no- 
me di figliuolo di Dio. 



Ver*. 12. Noi adunque mettiamo in mezzo il giusto, ec. Dalle 
generali, e usitatc massime <legli empi si passa alla desenziunè 
di una particolare, atruoissima seelleraggine , desorifione , che 
è una vera chiarissima profezia di quello , che fecero contro 
Cristo gli Scribi, e i Farisei , onde Lattanzio ebbe a dire, che 
il S.ivio descrisse i sentimenti di coloro, e gli soellerati loro 
consigli , come se ad essi si f«isse trovato presente. Oltre l’au- 
torità dei Padri della Chiesa , i quali in questo giusto oiroon- 
venuto, ed oppresso ravvisarono il Messia , il solo paragone di 
quello , che dioesi in questo luogo con quel , che sta scritto 
nel Vanitelo chiaramente dimostra, che di lui qui si parla ; 
anzi i motivi dell’ndio crudele, con cui gli Scribi, e i Farisei 
perseguitarono il Cristo, più dislintamenle son qui esposti, elio 
nello stesso Vangelo. Mettiamo in mezzo il giusto. Tendiamo 
insidie a quest’uomo, cui dal popolo è dato il nomedi Giusto, 
perchè egli èonsopportabile per noi ; i suoi costumi , la sua 
dottrina , la sua vita troppo sì oppone alla nostra maniera di 
vivere, e di pens.are, e non tanto collo parole, quanto co’ fatti 
sì oppone a noi , e a’nostri oustumì ; ci rimprovera la inosser- 
vanza della legge, e riprende pubblicamente le interpretazioni, 
ohe nella nostra scuola si danno alla stessa legge, colle quali 
iiilerpretuzioni , e ^olla tradizione dice, ohe noi oorrompìamo , 
c togiifim di mezzo i comandamenti del Signore. Veggasi Matt. 
3 IXIII 25 J ‘an. VII 19. Lue. xi. 39. 4A ec 

Ver.s. iS. Si vanta di aver la scienza di Dio Vedi Joan. vii. 
16. 28 Matt. XII. 27. Joan. xvii. 5 . Joan. vili. 24. 

Si dà il nome di figliuolo di Dio. Vedi A/orr. xxvii. 4 ® » ® 
questa era la uiasiìma delle aocuse contro di Cristo, onde à ri- 
battuta vers. 16., vers. j8. . 



r 
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CAP. II, 21 

14. è diventato il cen- 
sore de’ nostri pensieri. 

15. b! penosa cosa per noi 
anche il vederlo , perchè la vi- 
ta di lui non è cerne quella 
degli altri^e diverse son le su» 
vìe. 

i(). Siamo stali riputati da 
lui come gente da nulla , ed 
egli schiva le nostre costuman- 
ze come immondezze , e prefe- 
risce la fine de* giusti , e si 
gloria di aver per padre Iddio. 



Vers. 14- censore de* nostri pensieri. Svela, 0 riprende, e 
diffama tutti i pensieri nostri . In molte occasioni Cristo foco 
vedere a questi empi , come egli leggeva ne’ loro cuori » piu 
nascosti loio disegni. Vedi Matt. iv 4- ^uc. vr 7. cc. Ma h 
cosa degna d’ essere considerata con terrore , e orrore , che quel- 
lo stesso, onde gli Scribi , o i' Farisei doveano conoscere il di- 
vino essere di Cristo, e la verità doUa sua missione , serve all.-t 
loro passione di stimolo a più crudelmente, e ostinatamente per- 
seguitarlo. r> - 

Vers. l5. F* penosa cosa per noi anche il vederlo t ea. Cosi 
all’ occhio malato è odiosa la luce ^ dice s. Agostino conf. vu 6. 
Cosi Saulloraondt buonocchio vedeva Davidde , 1 Reg. xvui. g. 
Dicono adunque costoro, che Cristo è divenuto per essi odioso 
a tal segno, ohe non possono più patir di vederlo, perehè la 
vita di lui non è come quella degli altri , e le sue vie , vi.lea 
diro le vie, ohe egli insegna agli nomini, sono dalle loro trop- 
po diverse. Egli insegna di amare i nemici , chiama beati ipo» 
veli- di spiritò, beati quelli, che piangono, beati quelli , che 
Boffi-on persocuaiono per la giustisio eo. ec. 

Vers. 16 . Come gente da nulla. Si burla di noi, delle nostro 
tradieioni, de’ nostri insegnamenti, delle nostre lavande. Vedi 
Matt. XIII Joan. vili. 66 11 Greco si potrebbe tradurre:- 
Siamo stati riputati da lui come gente bastarda , non t«ii»e ve- 
xt figliuoli di AbxamO( ma «omo bastardi. Vedi Joaa. vni. 



14. * Faclus est nobis in 
traduciionem cogitationum 
QOstrariini. * J>jan. 7. 7. 

1 5 . Gravisest nobis etìaiu 
ad videndura , quoDÌara dis 
sìmilis est aJii.s vitaillius, et 
immntatae sunt viac ejus. 

16. Tamquam nugaces ae- 
stiiuati 8umu.s ab ilio , et ab- 
stinet se a viis nostris tam* 
quam abinininndiiii.s,etprae' 
fert novissima justoium , 
et gloriatur patrera se habe- 
re Deuin. 






-la- LIBRO DELLA sapienza; 

•i'7 ViJeaams ergo si ser- adunque se ìe 

tnojjes iiUus veri sto t ,6tten- stte parole aiea'n>eraci ,o prò. 
temus quae ven'ura sunt Uli, nomo quel , ch'abbia da osse^'e' 
et scieinus quae eruot novis- di lui , e vedremo dev egli an- 
sima illiu». derà a finire. \ ■ . 

> i8 Si euim.est veru&.fiv, ' t$. Perocché se egli i ver 9 
}ki$ Dei ,L»uscipiet illum , et figliuolo di Dio ^ questi il di^ 
liberabit entn de va^nWìnA . fenderà, e lo salverà dalle ma- 
oo»U'a''iorum-* PsaL' ai. g. ni degli avversari, '■ 

ig. Cooturuclia » et l«>r" ' ig. Proviamolo colle eon- 

inento ioterrogenius eum , tnmehe , e co' tormenti per ve^ 
ut sciamos revcreuliam ejua.* dere la sua rassegnazione , 9. 
et probeiDUS patieoliam illius. conoscere qual sia la sua pa~- 
' . - J . ^ • zi&iza. . 

ao. * Morte turpissima 20.Condartniamelo<a mort»^ 
CODdeinnemuseumterilenim sommamente obbrobriosa ìpe- 
ei rcspectus ex sermouibus rocche n sarà chi avrà cura di 
illiiM. * Jerem. 11. ig. lui giusta le sue parole. 

I 

■ I ■■■ I M I | ‘ I I ì 11.1 ■■!■■■ «Il I l ■■■ 

.... 

Schivale nostre cottstmanee, re. Così Lue- xii, t. dieeva a 
Guardatevi dal' fermento de' Farisei, che h l' ipocrisia . 

^ E preferisce la fina de' giusti . .Dice ohe i giiisii, » quali 
tiel mon'io hanno croce, e patimenti sono nella loro fine beati. 
Condanna la nostra vita, e dice, ohe soingurata , e funesta §*•.’ 
rà la nost^ra fine, e beata quella Ha’ ginsti . La storia del rio«, 
co 'Epòlone, e di Xaezar» metteva in vista tali verità . Vedi 
Luc.xviy 

Vera 17. Veggasf adunque se le sue parole siano veraci, ec. 
Parlano eosì -questi empi nello slesso senso , col quale di un altro' 
giosto figura del Cristo dicevano gl* indegni fratelli: Sii via 
ammattiamolo , . ed allora apparirà ^ che giovino' a lui i suoi 
eogni. Gen xxxvii. 20 . ■ 

V’ors. 19 Proviamolo colle contumelie , e co' tormenti ec. Pro«i 
viamo se egli.abbta alla prova la oostanza , e la fortezza per 
resistere fino alla fi se;» facciamo uso de’ più '(orti mezzi j eh»-' 
■d«>perai*e ti possano a-vince-re un uomo, i lor metili , e gli ob* 
brobri . Ed- in fatti nìssuna speoie di dolori, mssuna specie di 
avvilimento , e d’ infamia fu risparmiata da costoro verso del<^ 
Cristo. ' ■ .) '.-V . M . s 

Vera. 20.' Ammorta sommamente obbrobriosa . A morto-di eroce, • 
»'in loezzo’a duo- ladri. La «eoo* era aupplioio’ iufaiDe " pi^wx 
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C A 

ai.Haec cogìtaveruDi , et 
erravcrunt : excaecavit eoim 
iltos malitin eorum. 

3 2 . Et ncscierutvt sacrameli - 
ta I Dei , ncque mcrcedem 
speraverupl jusiitiae ,nec Ju- 
dicavcrunt honorem anima* 
rum sa nctarum. 

35 .* Quouiam Deus crea- 
vil hominem inexiermlnahi- 
lem , et ad imaginem simili- 
tudinis suae fecililìuiH. 

• Gè», l. 37 . 3 , rj, 5. 3 . 

Eccli. l'}. i. 



P. II. 35 

3 r. Coil hanno pensato , e 
son caduti in errore ; perocché 
la loro malizia gli ha accecali. 

33. Fi non intesero i miste- 
ri di Dio, e non isperatono 
ricompensa della giusti r.ia , e 
non Jecero stima deh’ onore 
serbato alle anime sante. 

3 5, Imperocché Dio creò 
l' uomo per la incorruzione , a 
lo fece a sua immagine , e so- 
miglianza. 



i Romani, de’ quali «orlve Plutarco, ohe crocifiggevano ogni 
anno un cane, e così crooifìsgo il portavano non solennità quasi 
in processione, dimostrando di quoT gastigo fossero degni quei 
cittadini , che non vegliassero al bene della patria : presso gli 
Ebrei era maledetto ohi fosse coniilto sulla croce. 

Vi sarò, chi avrà di lui ec. Iddio, suo Padre penserà a li)'» 

10 mirerà , lo soccorrerà, come gli ha detto più volte. Così 
parlano per ironia , e disprezzo. 

Vers 2i. La loro malizia gli ha accecasi . Cecità volontaria, 
perchè nata da volontaria malvagità: l’odio, e l’invidia, cho 

11 portò ad infierire contro del los-o Messia, non permise, cho 
aprissero gli occhi all’ evidentissime prove, che in mezzo agli 
stessi patimenti diede Cristo di sua insuperabil pazienza , di sua 
inoredibii bontà, della verità di sua missione , e della sua stes- 
sa divinità . 

Vers. U‘2. E non intesero i misteri di Ulto. Non intesero i se- 
greti consigli di Dio, che volle liberare il laundo per mezzo 
dei patimenti di Cristo, e condurre alla salute gli eletti perla 
stessa via della oroee. 

E non isperarono ricompensa della giustizia . Non ebbero 
speranza alcuna do’ premi preparati nella vita avvenire allsf 
giustizia . 

Vers. 23. Creò l'uomo per la incorruzione , Perchè fosso ia* 
«orruttibile , cioè inunprtale» «ncho quaatù Al «erpo . 



34 LIBRO della sapienza: 

" a4< * autetn diaboli s4- Ma per l’ invidia del 

tnors introivit in orbcm ter- diavolo entrò nel mondo la' 
Mirnm. * Gen, 5. i. morte, , 

aS.Imiiabturautetn illum , 35 . E lui imitano quelli^ 

qui suiU ex pane illius. . c&« a lui appartengono, 

1 ' 

Vers. 24- P®*" l' invidia del diavolo ec. Il demonio invidiò al- 
l’uomo la speranza di quella felicità , cui egli avea'perduta pel 
suo peccato , e sedusse Èva « e indusse anche Adamo a pecca- 
re;. e dal peccato venne la morte.. '■ «* 4 ^ 

Vers. 25. £ lui imitano ec. Gl’invidiosi sono imitatori del 
diavolo: essi si perdono, e cercano la perdizione de’ prossimi 
loro , come il diavolo si pérdè , o cerca di mandare in rovina 
gli uomini ; cosi l’invìdia è chiamata da’ Padri peccato diabo- 
lico: e Cristo stesso agli ostinati suoi nomici diceva: Voi avete 
per padre il diavolo , e volete adempiere i deeiderj del padre 
vostro: egli fin da principio fu omicida. Joan. vili. 44* 

^ , ; C A P O.: III. .. . 



/ giusti in iTte^zo alle loro afflizioni sono felici : ^ gli 
empi menano vita affannosa in questo mondo , di^ro ai- 
. , la quale vengono mali infiniti. Elogio della cattUà. 



J I 



ustorurn atitem ani- 
inae iìi, mnnu Dei suot , et 
non tanget iilos tormentum 
mor.iis. ' ' S 

* JJeut, 53. 3. Infi, 5. 4- 



le anime de^giusti 
sono in mano di Dio , e non- 
li toccherà il torme tuo di morr 
te; ■ ■ ■ 



■ . ANNOTAZIONI - , * • . .. 

.. Vers. 1 . Ma le anime de* giusti ec. Oesorisae la prepotenza, 
con cui gli empi afili'isero , e messor a morte il giusto . Or af- 
finchè nissuno perciò si creda , che felici sieno gli empi » che 
• dominano , e infelici r giusti oppressi , dice , ohe le anime di 
questi sono sotto la cura, e providenza, e protezione speciale 
di Dio , e il tormento di morte eterna non le toccherà, anzi 
non le toccherà nemnveno ,i( tormento, ohe^ provar debboa» 



Digitized by GoogU 



GAP. 

2. Visi sunioculls inslpien- 
tliiin mori: et aesllmaia est 
affliclio cxitus illorum j 

5 . Ei quoti a nobis est iter, 
extcrminitini : illi autem sunt 
in pace . 

4. Et si coram hominibus 
tormenta passi sùnt ^spes il- 
lorum imiuorlaliiatc piena 
est. 

5 In paucis vexaii ,in mul- 
ti» bene disponeritur : quo- 
nia.n Deus teoiaviteos, et 
iovenii illos digaos se. 



m. a5 

2, Agli occhi degli stolti 
parve essi morissero , e la 
loro partenza Ja stimata una 
sciagura , 

5. Ed estrema calamità t on- 
darsene lungi da noi } ma essi 
son ndle pace. 

E se nel cospetto degli 
uomini patiscono tormenti, la 
loro speranza è tutta per la 
immortalità. 

5 . Per poche afflizioni , di 
molti beni saran messi a par- 
te ■, pei che Dio ha fatto sag- 
gio di essi 1 c gli ha trovati 
degni di se. 



nella morto del corpo gli empi »• i quali' saranno straziati dal 
timor della dannazion's • dal dolore della perdita di tutto quel- 
lo , che amano, dall’orrore delle loro iniquità . tormen- 

to non tocca i giusti nella lor morte . ia Chiesa con molta 
ragione appliòa questo luogo ai martiri di Gesù Cristo, pe’ qua- 
li non fu dolore, ma diletto, e consolazione il morire pel loro 
Dio , e Salvatore . 

Vers. 2. 3 . Agli occhi degli stolti parve, eh' essi morissero. 
Gli stolti li 'considerarono, come morti del tutto e quanto al- 
l’ anima , e quanto al corpo -, li credettero morti miseramente , 
come miseranientc erao vissuti, credettero somma la loro cala- 
mità, la loro partenza dal mondo, e dalla società dei viventi; 
ma il partire di qua à pe’ giusti l’ ingresso in una paco , oha 
ogni sentimento umano sorpas'ia , l’ingrosso in una piena, o per- 
fetta, ed eterna feHoità; Sappiamo, che se la terrena casa di 

questa nostra abitazione si discioglie , un edifizio abbiamo da Dio, 

una casa non manofatta eterna ne' cieli . 11. Cor. v. 1. 

Vers. 4 * ha loro speranza è tutta per V immortalità . E nel- 
la vita , e nella morte tutte lo loro speranze , e i loro desidc- 
rj sono rivolta alla beata immortalità, eh’ 0’ già posseggono 
colla speranza. 

Vers. 5. Per poche afflizioni, ec Nello stesso senso 1 ’ Aposto- 
lo.* non han che fare i patimenti del tempo d' adesso colla glo-, 
ria futura. Rom. vili. 18. 
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6. Tam([uaru aurum in for- 
nace probavit ilIo.s , et «juasl 
holocausti liosliaiu accopit 
illos , et in tempore erit re • 
epeclus illoruni. 

'j. * Ful^ebimt jusli , et 
tanupiam scinlillae in arun- 
dincio clUonnent. 

• 31'itili, i3. 45 . 

8. * Jmiicabunl nationes, 
et domliiabuntur populis , et 
regnabil Dominits illorum in 
perpeluutn. 

* I. Cor. 6. a. 

C 



n. Gli ha provati cofn firO 
nella Jbrnace, c gli ha riceva' 
ti corno vittima di olocon'to « 
e a suo tempo saran consolati , 

7. Ri splendt ranno i g ustiy 
e trafcorrero'ino come scintil- 
lo in un canneto: 

S. Saranno giudici delle na- 
zioni , e domineranno i popo- 
li , e il Signore regno''à in essi 
eternamenti» 



Vers. 6. Gli ha provati com'oro nella forriace. Callo tribola» 
«ioni, e co’patimonti gli ha purgati dai difetti, o dalle imper- 
fezioni, da cui i giusti stessi non sono escuti. Gli ha ricevuti 
come vittima di olocausto, ooiiij vittima consumata tutta , a 
bruciata in onore di Dio . Dello ostie paoiiìclio , e dello ostie 
per lo peccato una parto sola si dava a Dio; ma nell* olocausto 
nulla restava nè per ohi facesse oAFerirlo , nò pei sacerdoti . I 
martiri, che 1 ’ anima , e il corpo loro sacrificano a Dio, sono 
vera ostia di olocausto. 

E a suo tempo saran consolati . Saran consolati pienamen- 
te noi giorno del finale giudizio, in cui sarà restituito ad essi 
il loro corpo; ma renduto immortale , e jjlorioso. 

Vers. 7. Rispletuleranno i giusti ec. Sono notate in questo 
versetto due doti, che averaiino 1 corpi de’giusti nella vita 
futura , la chiarezza , e l'agilità, e questa agilità è molto be- 
ne spiegata coll'immagine di quelle scintille, le quali da ua . 
canneto, ohe brucia escono, e svoluzzano per ogni parte. 

Vers. 8. Saranno giudici delle nazioni , ea, t otti i sunti giu- 
dicheranno gli empi , perchè coll’esempio della loro vita , u 
delle loro virtù cuoduniieranno la mala vita , e i pneoati dei 
reprobi, c siccome essi hanno parte al regno 'dì Crist^i , quindi 
ancora si dice, eh’ essi domineranno i popoli, onde in Daniele 
si legge: Il regno, e la potestà sarà data al popolo de' santi 
dall' Altissimo , cup. vii. 7, Vedi anche I’ Apuciilisse ni. 21. , 
cd anclie Mntth. xix. 28. 

E il Signore regnerà in essi in perpetuo. Nella nostra Volgi - 
ta è stata tenuta la frase greca, e il paonume i7/oru/7i si rifeii» 



by Copgig. 



CAP. ni. 



g Qui coofidunt in ilio , 
inielliyeiit verilaiem: et li- 
deJes in dlleclione acqule- 
scent iJll: quoniara donunu, 
et pax est elcctis cjus. 

lo.lmpii autem secundum 
quae cogitaveruot, correptio- 
nem habebuntrqui oeglexe 
ruDt jnstuio , et a Domino 
recessernnt. 

li. Sapientiam enlm , et 
disciplinarn qui abjieit , iofe- 
lix est: et vacua est spes il- 
lorum : et labores sine fra- 



g. Quelli, che in lui confile 
dono , intenderanno la vericài 
e quelli > che sonjedeli in a* * 
marlOìO lui saranno obbedien- 
ti! perocché il donot e la pa--- 
ce ella è per gli eletti di Dio. 

TO. Magli empi secondo i 
/or pensamenti avranno gasti- 
go , perché disprezzarono il 
giusto , « si allontanarono dal 
Signore, 

iS, Imperocché disgrazialó 
è colui, che rigetta la sapien- 
za, e la disciplina , e vane sonit 
le loro speranz-e , e senza ftut- 



ftce al verbo regnabit: Dominus regnabie illorunt in perpetuum» 
regnerà in essi (ovvero sopra di essi) in perpetuo. Dio sarà in 
eterno unico Re, Pastora, Padre del popolo dei santi. 

Vera. 9 Quelli, che in lui confideranno , intenderanno la ve- 
rità; ec. Dice quali sieno que’ veri giusti, ohe giungeranno » 
conseguir tanto bene . Sono adunque i giusti , che soffrono in 
questa vita le afflir-ioni , o i travagli mediante la ferma speran- 
za in Dio, alla quale speranza è dato d* intendere la verità del- 
le promesse fatte dallo stesso Dio a loro favore, la verità del- 
le promesse di un premio, e di una corona eterna: questi per» 
obè sono fedeli nell’ amare lo stesso Dio, saranno ancora ob- 
bedienti a* suoi comandaMienti ; 

Perocché il dono , m la pace . I doni di grazia , e tutti i be- 
ni di Dio per gli eletti di Dio sono 'riserbati . 

Vers. lo. Secondo i lor pensamenti . Secondo ohe hanno me- 
ritato i perversi lor pensamenti, dai quali e lo cattive parole * 

• i fatti iniqui procedono . Ovvero : avranno gastigo secondo i 
pensamenti, che suggerì ad essi sovente la stessa loro coscienza 
mentre peccavano : perocché come nei Proverbi stà soritto s 
berranno sopra delì' empio i mali, che egli teme, x. 24* 

Vers. 11 . E vane sono le loro speranze. Noa avranno nemme- 
no in questa «ita quella falioiià,e queUnoonteatezza^ ohe spe<- 




aé' LIBRO DELL A SAPIENZA 
«u , et ióutiVia'opera eoruin. to le loro fattcHe ^ e inutili tà 
1 . • , opere loro,. > • 

1 a. Mulieret eorum ÌQ«eo* ■ i a. Le loro mogli seno in' 
satae suot, et nequissimi fliii sensate e pessimi i loro fi’ 
eorum. ' v , gUuoli. i- 

1 5. Maledicta creatura eo-. i5.' Maledetta è la toro 
rum: quouiam fclix eststeri> stirpe. Ma fhUee quella^ che 

lis: et incuiuquinaia , quae non partorisce , ed è irtmaco^ 
nescivit torum io delicio; lata, la quale non sa , che sia 
habebit fructum io respcctio* talamo eoa delitto . Ella llpe■•■^ 
ne animaruin sanctarum : ra sua mercede allorché saraa^ 

visitate le anime sante. 

i4- * Et spado , qui non r 1^.. E rimi tmen te l'eunuco,, 
operatui e»t per ma una sua», il quale non ha commessa z/ii-, 




ravano di trovare nel (odJisfar le ioro_ patsioni ; onde «oggiun* 
ge, che lo loi-o fatiche, e lo opere sono inutili , c senza irurio. 

Vere. 13 Le ‘loro mnglt sono insensate , ec. Eglino o le f»n* 
no cattive se erano buone; ovvero cattive mogli permise Dio, 
ohe avesier costoro io pena' delia lor- malvagità , Quanto ai fi' 

S liuoli suol dirsi per proverbio , ehe un cattivo novo è quelio* 
el corvo. . • - i 

Vera. t5. 'Ma felice quella', che non partorisce ee. Jj* essere- 
incapace di aver figltuoli era riputata grande infelicità in que>< 
tenipi: ma qui il Savie parla della fanciulla, la quale per li'« 
bera eleeione dì volontà si astiene dalle nozeéV' e si serba pu-t 
ra , e immacolata per amore della castità; onde soggiunge 
che ella non iconosoe talamo, io cui si.pnò,se si suole pooe»*f 
re : non sa , che sia talamo con delitto ; non tnacebia ’ con ve» 
runa coneupisoenza carnale la verginità'. Ella se non avrà 6~ 
gliuoli carnali, avrà però della sua castità illustri ' fratti , ic 
quali faran bella cumparss in quel giorno, in-cui Dio verrà a 
ounsolarr, e rimunerare l’aoime giuste , riunendole ai lorocor'* . 
pi nella futura risurrezione . Questi frutti sono le buone opere. 
Vsdi Irai, tvi 3 . i . ’ • - .■ . t 

• Vers*' l4- Similmente l'eunuco ec. Avendo lodata- la dono» 
vergine, loda anche .1' nomo che osserva lo stesso proponimene 
to. Vedi Matt. xix. 12. Questo eunuco, se conservando laver-i 
ginilà si guarda insieme dallo opere cattive, e dai cattivi pe.u< 
aieri , cho Dio offendono avrà premio distinto corrispundvrfio 
alla gs'andesaa della. sua fede,' e avrà ua grada aoauiiaHiau 4 % 
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iniquilatera , nec cogiUvit 
adver&us Deum nequissun* •' 
dabitur enim ilU filici doourn 
eleciuii) , et sofs io tempio 
Dei acceptissima. 

* hai. 56. 4 • 

15. Bonorora cnim labo* 
rum gloriosus est fruclus , et 
quae noo coucidàt radia sa- 
pientiae. 

16. Fili! autem adulicro- 
.Tum iu iuconsummaiione 

eruD.t , et ab iniquo loro se* 
inen extermÌDabiiur. 

I >7, Et si quidem longae vi- 
tae eruntfÌD nihiluni corupu 
tabiiDtur, etsiue honore crii 
novissima seuectus illorum. 



In. 29 

(fuità colle sue mani, e non 
ita pt usato malamente contro 
Dio ; perocché olla J'ede di lui 
sarà conceduto un dono insi- 
gne i e Un grado sommamente 
desiderabile nel tempio di Dio. 

15. Cuncios'ìachè glorioso 
èiljrutto de' buoni travagli , 
e non depei isce la radice del- 
la sapienza. 

16. Ma i figliuoli degli a~ 
datteri non giungono a ma- 
turità ,e la stirpe di un tala- 
mo iniquo sarà sterminata. 

irj.E quando abbiano lun- 
ga vita, saranno stimati ufi 
niente, e disonorata sarà l'ul- 
tima loro vecchiezza. 






pregevole, e dcsiderabll nel tempio di Dio, cioè nell» Ghie»», 
di Cristo , ed anche nella Gerusalemme celeste . Lo stato di 
verginità vedesi g'-andemente distinto, esaltato. Apocal xiv. • 
c nel citato capo SS. di Isaia . 

Vers. i5. Glorioso e il frutto dei buoni travagli . Glorioso 
ed insigne è il frutto dei travagli , o sia dei combattimenti , 
che si sostengono per conservare la purità. Di questi parlan* 
do 8. Agostino dice. Più. duri sono i combattimenti della casti- 
tà dove quotidiani sono gli assalti, e rara è la vittoria. Serm; 
S5o. Do Temp. H non deperisce la radice della sapien%a: La 
sapienza è qui ( corno in molti altri' luoghi ) la scienza pra« 
tica del ben vivere, e la vii-tù . La radice drlla sapienza è 
Stabile, e immarcessibile, e questa sapienza è frutto dei buon} 
travagli , nei quali la virtù stessa si assoda , e si perfezionu * 
la sapienza Cristiana , ohe è radica, e sapienza della castità, 
è nudrita , accresciuta, e custodita dalla castità. 

Vers. 17. E disonorata sarà V ultima loro vecchiezza. Presso 
tutta le nazioni grandissiuio fu il rispetto , ohe si ebbe mai seni* 
pre per la vecchiezza : onde come gravissima pena è qui nutulo. 



r 
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18. El si celerius defiin- 
Cli fuerint, non habebunt 
spem , nec in die agnitionis 
ailocutionem. 

19. Naiiooi# enira inìquae 
dirae sunt consuaimatioucs: 



1 8. JB se morranno ili buon, 
ora, non avranno speranza ^ 
nè chi li consoli nel giorno * 
in cui saranno disaminati . 

19. Conciossiachc acerbissi- 
ma è la fine della stirpe dei 
malvagi . 



che i figli degli adulteri, quanto più viveranno, tanto più sa* 
ranno in dispregio. Secondo la legge di Nosè i figliuoli del* 
l’adultero non avoan luogo nella sooiolà d’Israele, ed erano 
esclusi dai diritti dello oitladinanaa Ebrea fino olla decima gene* 
rasione, onde erano in perpetua; infamia . Vedi Deuter. xzui. 2 , 
Vet's, 18. 19 Non avranno spetania . Non avranno speranza 
di vita migliore ; peroocùé si suppone , ohe saranno stati oat* 
tivi , e scellerati come i padri luro; onde soggiunge ; acerbis- 
sima è la fine della stirpe degli empi : lo che degli adulteri 
p^rtieolarmente si intende . dosi dopo aver celebrata altamen* 
te la verginità, terribili sciagure e pel presente, e pel futuro 
minacela agli adulteri; minacce troppo sovente verificate dall» 
sperieoza ai tutti i secoli. i 



CAPO IV. 



Comparazione della progenie pia , e casta con quella de- 
gli empi adulatori t dispr aviatrice della sapienza. < 



I. Oquampulchraeslcg- 
sta generaiio cum ciarliate : 
inmiortalis.est eofm luenio- 
tia illiuB :>qaoniam et apud 
Deum nota est , et apud ho' 
mines.” 



. I. quanto è bella la nal 
zioae casta con gloria ! peroc- 
ché la memoria di lei è im- 
mortale, perchè ella è cono* 
sciata dinanzi a Dio, e dinan* 
zi agli uomini. ' _ 



Isa 



• - • ’ A N N O T A '.Z I O N I ' • • 

Véri, 1. O quanto beila €c. Continua il ragionftfnento del 
iapo precedente. Dice adunque ; quanto è bella la generazio* 
•e degli Uoihiaii i qoalt'ia castità eonservane eoo gloria, vale 



CAP. IV. 3, 

à.Clim pi acsen> esl, i;ui- a. Ln imitano (juttnd’ ellm. 
tantur illam ; ei desiderutu è presente ; e la desiderane 
cani cum se eduxeiim, ei in ijua,. duella è partita , e coro- 
perpeiuum coronata triutn- nata trionja nelHeternità^vin- 
plial incoinqimtatuitirij cer- toii premiò de casti comhctt- 
taminuni pracniiiiiu vincens. timenii, 

5. Muliigenaauteuiimpio- h. Ma la moltiplicata tur- 
runi molliiudo non c‘ii mi- ba degli empi non è buona 
jis , et spuria vituiamina non a nulla , e le piante bastarde 
dabutU radices aJtas , ucc su- non getiaron profonde radici ^ 
bile firraarnentum colloca- e non avranno stabile fonda- 

mento. 



a dire per principio di virtù y come si ha nel Greco ; ovvero 
la conservano con virtù sì pura , e illibata ohe nissiina occa- 
sione danno all avversario di parlare, o sospettar male di essi, 
onde intera, e perfetta ne conservano la gloria. Dal Greco 
ancora apparisce, che per questa nazione di uomini casti, so- 
no intesi i vergini , perocché in vece di natìone ivi si legge : 
casta l'essere sema figlinoli o sia la sterilita. 

La memoria di lei e immortale ec. Ella avra nome, e glo- 
ria immortale, perchè è conosciuta da Dio con una cognizione 
di approvazione , e di amore , ed e ancor conosoiuta , cioè ri- 
spettata dagli uomini, i quali ella edifica col buon odore della 
virtù . 

Vers. 3. La imitano qu and' ella è presente. L’ esempio delle 
persone , che abbracciano la castità trae molti altri ad imitar- 
la : tanto ella è bella, e tante sono le attrattive di questa vir- 
tù. Così 8. Agostino cort^ss. vin. n. racconta, che a sciogliersi 
nnalinente dai laeoi di un pestifero amore molto lo aiutò il vo» 
dere tanti , e tante di ogni età, che nella Chiesa Cattolica di 
illibata continenza faceaii professione. 

E la desiderano quand' ella è partita , ec. Ella lascia una 
grande stima, e un vivo desiderio di se allorché ella è assen- 
te , 6 al ciclo scn va a trionfare nella eternità , scodo ornata’ 
di preziosa immortai corona , premio dei casti combattimenti 
sofferti nella vita presente 8. Cipriano lesse: vinto il cerrame * 
( il oumbattimentn ) dei premi incontaminati t il certame, a cui 
sono pi'omessi pienti incontaminati , cioè immarcescibili. Così 
pure sta nel Greco. 

Vers. 3. Ma la moltiplicata ec. AI contrario la moltitudine 
ancorché grande degli empi non è per se stessa capace di prò- 
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4. Et si in rannis in tempo- 4 - per un tempo nei 

re germinaverÌDl j infirmiter rami loro germogli amo, acenr 
pONita, a vento comnjovebuo- </o dchoh appoggio , sono fcos~ 
tur, et a nitnielate ventorum se dal oento,e sbarbate da tur- 
cradicabumur. ' , bine violento. , , . ■ 

* Je>e>n. iq. 6. Match. ^ , 

5. Confr>ngenlur enim ra- 5. Onde saranno spezzati è 

mi incotìsuminatl , et frurlus loro rami in sul crescere , e i 
illoruin ioatiles , et acerbi ad loro f rutti saran cattivi , e «• 
tiianducauduin > et ad nihi- cerbi ai gusto ^ e non buoni^a 
lum apti. nulla. ■' » 

■ 6 Ex ioiquis enim somnis 6. Imperocché i figliuoli 
filli, qui nascunlur , icsies che nas>tono da illegittima u~ 
suninequitìae adversus paren- nione\ son testimoni , che ac- 
tes io inieiTOgaiioDe sua. - ausano la impudicizia de ga- 
■ nitori ogni volta, che sieuo in- 

.( ■ %' . ^ ' ' ' ' terrogati. ’ ' 



■. V ).*' ‘ ■» 




dar nissun bene , anzi colla loro empietà molti mali fanno oo- 
«turo a -loro stessi, ed ai prossimi, benché sappia Dio dalia 
stessa loro iniquità trarre il bene dei suoi eletti . ' 

E le piante bastarde ee. Torna a parlare contro 'gli adul- 
teri, e cóntro i loro figliuoli; i quali chiama piante, ovvero 
magliuoli bastardi, che non getteranno mai stabili , e profon- 
de radici; volendo significare, ohe la stirpe degli adulteri non 
sussisterà lungamente'. ; . 

.Vers. 4- Saranno scosse dal vento ,'e sradicate oc. Queste pian- 
ato infelici , che non hanno pCr appoggio, 0 per fondamento la; 

‘ giustizia, e^la pPetà , saranno sradicate comanda impetuoso tnr-^ 
bine della divina vendetta . Perocché sogliono i figliuoli dei ge- 
nitori^rhalvagi imitare i perversi loro costumi , e meritarsi l’ira 
di Dio, lo cbe;è 'ancora indicato nel versetto seguente. -, -i 
Vers. 5. £ i loro firutU saran cattivi , ed acerbi ec. Sonni 
una stessa ^cosa i rami* e i frutti degli adulteri, sono cioè i‘ 
cattivi loro figliuoli, i quali saran tolti dal mondo avanti tem-i 
„po, perchè i loro frutti, cioè le opere loro saran cattive, e' 
odiose à Dio, coinè quelle dei loro padri .1 . 

- Vers. 6.^0gni volta, che siano interrogati . Ogni volta , cho 
si rioei'cbi .quale stata sia. la loro origine, e in qual modo sie- 
no venuti al mondo,, ., i , a ,> — 
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Jastus autem si morte 
praeoccupltos fueril» iu re- 
frigerio crii» 

8 . Seneclus eniin venera* 
bilis est non diuturna, neque 
annoi um numero computata: 
cani autcni sunt seusus ho- 
niinìs , 

y. Et aeias seoecluUs vita 
iminacul'ata. 

10. * Placens Deo factus 
est dileclus , et vivens inter 
pcccatores iranslalus est • 

♦ Hthr. 11 . 5 . 

11. Raptus est ne malltia 
muiaret inlcUectum eius,aut 
ne lìctio dccipcrel aniinam il* 
bus. 

1 2. Fascinatio enim nuga- 
ciiaiis obscurat bona , etin- 
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'j. Ma il giusto quando avan- 
ti' tampo gqIì muoia ^ trova sua 
requiv ; 

8 . Perocché venerabil vec- 
chiezza si è non quella di lun- 
ga durata , e che dal numero 
degli anni si estima ; 

g. Ma la canizie dell' uomo 
net sentimenti divini si ritro- 
va ^ e la vita senza macchia è 
vecchiezza . 

10. Percììei piacque a Dio, 
fu amato da lui , e perchè trai 
peccatori vivea , altrove Ju 
traportato- 

11. Fu rapito , a finché la 
malizia non alterasse il suo 
spirito , o la seduzione non 
inducesse^ anima di lui in 
errore . 

12. Peroi^f l'affascina- 
mento della vanità oscura il 



Vers. 7. ideando avanti tempo egli muoia. 80 « 

r:L‘‘';nrv'rn”,;b!r/.. ..c«hie..a ia »;t 

naviamente soulion trovarsi ^ ° giovenile , egli 

tutto questo in un giusto ritrovasi ^ di anni, 

è già vecchio, nella stessa guisa , che uom veccm 

ma privo di senno è sempre ® ’ j j; ai perioo- 

Vers. IO. Altrove fu traporta o. t u tolto a m ^ 

li fo ..Uo d.lU c.,ro..on. " P ' . AU„d. 

a luogo di sicurezza , e ni paco m u • 

al fallo di Henne. Gen. v. Heb- Xi. . , . Chiama 

Veis ii.VaffascinarnentodeUa vanita oscura 

afFascinaniento l’effetto, che -Croducon nell an.ma ^ P 

Tom' X\V. 
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consiADlia coacupisceaiiae bene ^ e la vertigine delta con- 
transvertit sensutn sine ma- cupscenza rowerte animo 
lìllà. sincero. 

i3. Coosummatus ia bre- StagionatoegU inhreve 

vi explevit (einpora mulu; tempo compiè una lunga car- 

riera'} , ' 

14 * Piacila eoim crai Dco, i4* Conciossiachè era cara 
anima iilius: propier hoc prò- a D io l' anima di lui ; perque- 
paravi teduccre illum de me- sto àgli si aff'retiò di trarlo di 
dio ioiquilaiam. Populi au- mez'zo alle iniquità. Le genti 
lem videates , et noa iolelli- poi veggono queste cose , cnon 
genies ,oec poneniea io prae- le comprendono , nè incuor lo- 
cordìis talia: - , ro.rifleitono , 

' i5. Quoniam gralia Del, i5. Come beneficio di Dio 

etniiaericordia est io sancios egfi è questo , e misericordia 
ejus , et respsctas io electos verso i suoi santi , e come egli 
iilius. - V '' tia cura dò Suoi eletti . 



ceri del mondo, e ì pravi esempi, « 1 discorsi cattivi degli uo- 
mini mondani , i quali corrompono sovente 11 giudizio de' buo- 
ni, talmente che il bene, il vero bene diventa per essi oscuro, 
dubbioso, incerto, e l’uomo affascinato , e sednlto si porta con 
impeto ad amare quelli, che /ono veri mali , la soddisfasionh 
delle passioni, e In Iroenaa del vivere. 

JS la vertigine della concupìscenut . Ija coneupiscenza poi, 
che mai non si ferma , che istiga, sollecita, tiene l’oomo in 
continuo movimento, mette sossopra', e sconcerta tutto 1’ uomo 
interiore, anche quello, che era semplice, sincero , innocente. 
Sono notate in questo luogo due cagioni di tetto il malo mor- 
tale, che è nel mondo, che sono primo, le storte opinioni del- 
la maggior parte degli uomini: secondo, la inquieta concopi- 
scenaa. Ecco tra quali nemici viva il giusto , c da questi lo li- 
bera Dio quando con immatura morte dal mondo Io foglie. 

, Vera. l3. Stagionato egli in breve tempo ec. ‘ Egli in pochi 
anni arrivò alla perfezione della virtù*, onde è come se lunghis- 
sima eia fosse vissuto sopra la- terra , perché soorso in breve 
uno spazio, che altri appena in lunghissimo tempo forniscono'. 

Vers. l5. Come beneJi%io<ii Dio égli è questo, e misericordia ec. 
Il volgo non oonipr^ndo, come per benefizio, c per grr.Eia del 
S onore i giusti sono talora rapiti dal mondo in età ancor fre- 
sca , e delia '■providenza si duole , che nmi abbia con lunga , ® 
felice yita rimunerata la loro virtù'. 



‘ ^ ’ C A P. ; iv. ■ 35 

lè. Conderanai autem ju- \ò.Ma il giusto morto con- 
slU8 morluus vivo» impios , danna gli empi , ehe vìvono ^ « 
et juveotus celerius coosniu- la giovinezza loro si presto e- 
mala, loDgam vitam injusti. stìnta condanna la lunga vita 

del peccatore. 

17; Videbunt enim 6oetn Quelli però vedranno la 

sapienti» , et non inlelligcot fine dell' uomo saggio ,, e non 
quid cogilaverit do ilio Deus, comprenderanno quali sieito 
et quarc munierit illum Do' staci i disegni diDio sopra di 
niinùs ; lui tnèperphè il Signore lo ab~ 

bia messo in sicuro . 

i8. Videbont et cootera- ìS, Vedranno , e lo overanM 
nent eum-f ilio» amena Dó- no in dispregio i ma il Signore . 
mino» irridebit : ^ si burlerà di loro t '< 

13. Et erutti post haec de- Hd eglino dipoi onde» 

cldentes sioc honore , et io fanno vergognosa mente per ter-^ 
contumelia inter morluos io ra, e trai morti saranno in 
perpetuuin,quoniara disrum- etemaignominia-ypetocchò Dio 
pel ilio» inflatos sioe .voce, conquiderà i superbi fatti già 
ex cutnmovebit ilio» a funr mutoli , e gii scuoteràdai fon- 
dameniis , et iisque ad su- damentiy e li ridurràia estre- 
premum desolabnntur : et c-, ma desolazione , ede saranno 
lunt geoieuies, et memoria in gemiti , e onderà in fumo 
illoruin peribit. ' ' - la loro memoria . 







Vcrj. 16. Il giusto morto condanna ec. Il giusto, ohe in breve 
tempo arrivò all’ acquisto della perfezione condanna col suo esem- 
pio gli empi , che vivono fino alla vecchiezza nell’iniquità, e 
le loro Vano scuse confuta. , 

Vers. 18. E lo averanno in dispregio. Diranno, ch’egli fu 
un infelioe, perchè visse sì poco tempo, e questo tempo Io pas- 
sò nella mortificazione de' sensi , e delle passioni, e nella fuga 
de’ piaceri del secolo. . - , 

V crs. ig. Anderanno vergognosamente per terra , ec. G-li em- 
pi , benché talora por un poco di tempo esaltati , caderasino 
vergugnosaitiejite nella miseria , e nella infamia eterna * 

Conquiderci i superbi fatti giu mutoli. Dio umilierà , ® 
batterà la superbia di costoro, senza eh’ e’ possano , od abbiar 
no ardimento di far parola, per dolor»» della giustizia divina ^ 
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30. Vcnieiu io cogiutiooe 30 . Verranjuòrì tutti pau- 

peccatorum suorum timidi, rù,rammfmorandosi i lorpeo- 
et traduceot illos ex adrerso coti ., e le loro iniquità stando 
ioiqaitates ipsorum. o petto di essi li coavinoeranno. 

Vefs. 10. Z le loro iniquità stando a petto di essi li convin» 
beranno. ^me so dicesse nòn vi sari bisogno nè di accusatore» 
ne di testiinone : le loro iniquità aocuseranno' gli empi » e li 
convinceranno nel divino giudizio. Vedi H^ron. 11. 19, 

C A P O V. 

fir/i empi 'ntl Juturo giudizio ammirando la gloria de^ giu- 
M sti , che erflnq già da lor dispreizati , piangono la pro- 
pria miseria , veggendo come momentanea fu la loro 
. felicità y e sarà perpetua quella de* giusti. Dio e da per, 
se stesso , e per, mezza delie creature punisce i cattivi^ 



I. nPunc slabuot justi ira 
magna constantia ad versus 
eoa qui se apgustiaverunt , et 
qui abstulerimt labores co- 
rum. ' 

3. Videules turbabunlur 
timore boi ribili, et noirabun' 
tur in subitatiooe iosperatae 
- salutis , 



À . . . 

t.-Zzllora i giusti con 
gran costanza staran davanti 
a quelli , i quali li vessarono , 
, e i quali depredarono le loro 
Jatiihe. 

3. E quegli a tal vista sa- 
ranno agitati da orrenda pau- 
ra , e della inaspettata repen- 
^ lina salvezza di quelli reste- 
ranno stupefatti. 




ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Allora.,, staranno eo. Nel futuro giudizio, in culi 
giusti , e gli empi riceveranno il premio, e la pena dovuta alle 
opere loro. ' 

LiC vessarono ec. lii tribolarono , e rubarono quel poco, oho 
si erano «^acquistato colle loro fatiche , ovvero alle loro fatioho 
negaron la mercede . 

Vers. 3 . E della inaspettata repentina salvezza eo. Resteran 
fuori di se in veggendo come quelli , dì cui non fecero verun 
eonto siedo fuor d’ogni loro immaginazione arrivati a tale, e a 
tanta salute, e a tanta gloria. 
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■5. Dìcentcs intra sé ,|)oe- 
nttemiaiu' ageutes , ‘^ct prae 
angustia spirilus gerncntes r 
Hi sunt qtios habuituus ali- 
qnando in derisum , et in si- 
miliuvdiaem improperii. 

4 * * Nos insensati vitam il- 
lorum aestimabamus insa« 
niani,et finem iUorufn sine 
henore ; * Suor. 5 2. 

5 . Ecce quomooi) compu- 
tati sunt inter filios Dei , et 
intersanctos sors illoriim est. 

6 . Ergo crraviinus a Via 
veritatis , et jusiitiae lumen 
non luzit Dobis: et Sol intel- 
ligentiaenon est ortua nobis. 

7. Lassali sumus in via ini- 

quitalis , et perditionis , et 
ambulavimus vias diffìciles , 
viain 'aoteoi Domini ignora - 
vimns. ' ’ , , 
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5. E tocchi éù pentimento^ 
e sospirando aff'nnnosamentm 
dìrannX) dentro di se : Questi 
sono coloro , i t/uali ntfi una 
volta riguardammo' come og^ 
getto di derisione , ed esempio 
di obbrobrio, ' . . 

4* Noi insensati la vita lo- 
ro tenemmo per una insensa^ 
taggine , e tome diionorato il 
lor fine : 

5: Ecco com* eglino sono con- 
tati tra figliuoli di Dio , ed 
hanno pane Co santi . 

Q.Dunifuenoi smarrimmo là 
via 'di verità , e non riJUlsO 
per noi la luce della giustizia f 
e non ti levùpernoi il sole d’in- 
telligenza . ' 

' 'j.Ci stancammo nella vià 
d' iniquità , e di perdizione^ 
battemmo strade disastrose , e 
non conoscemmo la aia dt l Si- 
gnóre . ■ 1 

t. " 



Vars. 4 ‘ vita loro tenemma.per una insensataggine eo. Nissa* 
na cosa nel giudizìp dogli uomini oarnali è, tanto piena di stol- 
tezza, come la vita dei' giusti , che sprezzano la cose visibili, 0 
il loro cuore lengon rivoltò ‘ai beni, cho non si veggono. Vedi 
August. 5 o. Così Paolo fu creduto pazzo da Pesto, sittt 
XXVI. 24. Così la Orooe di Cristo è scandalo pe’ Giudei , stol- 
tezza pei Gentili , l. Cor. 1. s 3 . E Cristo stesso fu creduto pazsn^ 
dai suoi parenti, Marc. in. 21. 

, Vcis. 5 . Sono contati tra' figliuoli di Dio, E come figliuoli 
hanno parte alla gloria, e alla eredità dello stesso Dio. 

Vers. 6. Non rifulse per noi la luce della giustizia , cc. Ijn 
luce della giustizia non rifulse negli occhi nostri 9 perchè noi 
li lenenmio chiusi per non vederla , e per non esser sanali ; « 
quel Sole d* intelligenza , che illumina ogni uomo, che viene al 
mondo, non potè rischiarare le nostre tenebre volontarie. 

Veri. 7. Ci stancammo nella via>ec. Con gran verità dissg 
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4 8.. Quid nobis profull su- Ò.Cite giovòa nolla super- 

pérVtoPàul divitiarum jaauin- bia? E la ostentazione delle 
tia ^uld GOplulìt Qobis ? . ricchezze qual prò fece a noi? 

>K 9 - ’*"‘Traosicrum omnia illa 9 . Tutte quelle cose si dite-. 
(amquau) umbra, et lamquam guatoncom'ombra^e conte una 
Dunlius percurrens. passeggera ncoclla , 

* 1 . Par. ag. i5. Sup, a. 5. 

IO. * Et' tamquani navis, io. O come una nave valica 
quae pertrausit fluoluaotcm laonde agitate ideila quale ve- 
aquam ; cujus , cum , praete- stigio non può trovarsi quando 
rieiit , non est vestigium io- ellac passata, nè solcoaperto 
venire , ncque semitam cari- dalla sua carena nei flutti: 
nae illìna iu Buctibus ; , , ' 

* Prop. 5o, 19 . ' ' , 

- 1 i.Àmtiimquam avis,quae ti.O come uccello , ehesvo- 
transvolat io aero ,.cuius nul- latta per V aria , il quale ve- 
lum invcnilur arguinentum run segna non 'lascia ' de .suoi 
ilìneris,^ sed tantum eonilus movimenti , ma solo lo scuoti - 
alarum verberanslèyem veli- mento delle ale , colle quali 
tuoi , et sciudcas per vim batte {<aerelegge.ro , e rompe 
itinerìs aerem : coramoiis con forza { ambiente , per cui 
aìis traosvolavit , et post hoc fa strada ; egli dibatte { ole , 
nulhiru sigitum invenitur iti- e sen.vola , e dietro a se non 
neris illius. . . lascia segno del suo viaggio « 

la. Aut tamquani saglita sa O come scagliata , che è 
emissa io Ipcutn destinatum, al'desiinatoluogp la frecciasu* 
difiaus aer contìnuo in sere- hitomente In se stesso rientra '' 
clasDS esl,ot igooretur tran-* {aere diviso, onde passaggtQ 
Situa illius : _ dì lei non conoscesi '. 

: . -ts. •- •- 1 ■ V . 



8 . Agostino ; Tu V ordinasti, o Signore, « così avviene , chn 
V animo disordinato a se stesso è tormento. Iie vio'doJ peccato 
( checché dipano gli oominf dèi mondo )- sono piene di spine , 
di ansietà, di rimorsi , di paure . Vedi 0«ea cap. n. 6 . PsaZ. xnt. 5 . 

Vera 9 . Come una passeggera novella. Come un rumore , una 
Vana novella, che repentinamente si sparge senza fondamento, 
e si dilegna ben presto. Fu detto a noi, che eravamo felici; 
il credemmo noi per nostra sciagura , ma quanto fa corto il 
tempe, ohe durò questa nostra iininaginazionef ' 
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CAP. 

< 5 . Sic et nos nati cohii- 
nuo desivimiis esse , et virlu- 
lis qiiidem nullum signum va- 
luimus ostendere: in mali- 
gnitaie autcm ausila consiini- 
pli sumns : 

14. Talla dixeruQt in infer- 
no hi, qui peccavenint : 

t 5 . * Qnoniam spes iinpii 
tamquam lanngo est, qnae a 
Tento lollitur: et lamfinam 
spuma gracilis, quae a pro- 
cella dispergi tur: et tairjquam 
furnns,qui a %’cnto dilVnsus 
est: et tamquàin memoria ho- 
spiiis unius dici praelcreuntis. 

* Ps, I, ^..Prov. IO. 28. 
et II. 'j. 

iG. Jnsii autem in perpe- 
tuuni TÌvent, et apud Dumi- 
nurn est merces coruai , et 
cogìiatio illorum apud Àllis- 
simum : 

17. Ideo accipient reguum 
decoris , et diadema spcciei 
de manu Uomini: quoiiiain 
dextcra sua leget eos , et Ina- 
chio sancto suudefendeiillos. 
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i 5 . Cosi noi nati, che Jtttif 
mOf tosco cessammo di essere^ 
e nissun segno di oirtù poterne * 
mo mostrare ,é ci consumam- 
mo nella nostra malvagità . 

Cosi nelV inferno ragio- 
nano quei, che peccarono. 

1 5 . Iptperocchè la speranza 
dell’ empio è come un bioccol 
di lana , che è trasportato dal 
ve'ito, e come lo lieve spuma, 
che è dissipata dalla tempesta, 
e come lo memoria dì un fo- 
restiero , che passa , nè si fer- 
ma , che un giorno. 

tG. Ma i giusti viveranno 
in eterno, é la loro ricompen- 
sa è nelle mani del Signore , e 
di essi ha cura V Altissimo. 

17. Quindi essi otterranno 
un regno illusjtre , e un bel 
diadema dalla mano del Si- 
gnore : perocché ei li coprirà 
colla sua destra, e col suo brae - 
do santo li difenderà 



Vfli*g. 17. Li coprirà colla sua destra , ec, Dio uollocandoli 
nell’ultimo $riorno alla sua destra li farà sicuri da ogni sciagura , 
e col suo braccio santo li difenderà, vale a dire li vendicherà 
dei torti , che Ine furoo fatti dagli empi. La voce difendere si- 
gnifica anche far vendetta . Vedi Judith, 1 , W. Rom. xn 9. c< 5 . 
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iS.^Accipiei armaturam 
^eI^s illiu& , et armabit crea- 
• tiiram ad uliioDem inimico* 
l um. ^ , 

* Psal. 1 7. 40. Epfies. 6. 1 5 . 
> 19 . Induei pro.tbor3ce ju- 
stitiam, et accipiet prò galea 
judicium certum : ' 

» *' ». 
30. Sumetscutuni inexpu- 
gnabìle acquitatem : / 

ai. Acuet antem duram 
iram in lanceain, et pugnabit 
cum ilio orbi» terrarum con* 
tra insensalos. 



j 8 . Il suo e< lo imbroecerà 
le armi . e armvrà le creatura 
per Jar vendetta da nemici. 

19. Si rivestirà di giustit-i/t 
in luogo di corazza , c in vece 
di cimiero prenderà V in falli’ 
bile giudizio . 

20. Darà di mano allo scudo 
insuperabile , cbe è t equità . 

ai. Dell' ira inflessibile si 
faro {Difi) acuta lancia, e con 
lui combattei universocon - 
ero gt insensati , . , 



Ver. 1&. Il suo velo ec. Tjo aelo della giustisia^ e dell’onore 
de’ suol 'santi farà , che, Dio si armi a' prendere vendetta degli 
empi , ed armi eziandio tutte le creature contro questi suoi di* 
sgraziati nemici ; armerà gli Angeli, armerà gli uomini, il eie* 
l0| la terra, il fuoco, l’acqua, come si dice is'appresso. 

, Vers. 19. L' infallibile giudizio. Il giudizio, in cui non può 
essere inganno, non soggetto a revisione, o ritrattazione, 

Vers. 3 o, Allo scudo insuperabile , ec. Così nissimo potrà la* 
nienlarsi del giudizio di Diov nè del rigore di sua sentenza; 
Ghe se gli empi nella loro disperaaione si avanzeranno fino a 
dolersi di- Dio, le loro querele saran rigettate dallo scudo del- 
la eqitiià , la quale a chiunque abbia sano" I’ occhio della ragio- 
ne , si farà palese nella «tessa loro oondannazione . * 

Vers. 31 . Dell' ira inflessibile si farà ( Di 9 ) acuta lancia. Nel 
tempo d' adesso, allorché Dici si odira contro degli uomini , si 
ricordo sempre della misericordia, lUa giudizio senza misericor- 
dia ai farà un dì contro di quelli , che non ebber misericordia 
nè dell’nnima propria , nè de’ loro prossimi. Allora adunque 
l’ira inflessibile di Dio sarà come un acuta lancia , che traifig- 
gerh il peccatore. . 

E con lui comhattera ec. L’università delle creature, della 
quali il peccatore insensato abusò in offesa del Creatore, pren- 
deron le parti di lai, e della lesa Mbeslà divina faran vendet- 
ta. Vedi 'nell’Apocalisse capo nvi. In descrizione do’ flugclli , 
eo’ quali saranno da Dìo puniti i reprobi alla fine del mondo. 
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a 3. IbttDt directe emissio'- 'aa. PaHìranno per retta 
ties fulgurnm , et lamquam ’ via le scagliate Joìgora,t dalle 
a Lene curvato arcu nubium ndhi^ cerne da ben curvato ar- 
exlermioaLuntur , et ad cer* co scoccate al destinato luogo 
tam locQUi insilient.' sen voleranno. 

a3. Et a petrosa ira plenae a3. E dense grandini pio- 
miueiuur grandiues , excaa- vera Vira {di Dio) a guisa di 
dpscet io ìllos aqua maris , macchina, che getti pietre ^ e 
et f lumina concurreot duri- contro di lóro ribolliranno le 
ter. acque del mare tei fiumi inon- 

deranno con violenza . 

a^. Contra illos stabitspi- ' a4- Controdi essi si leverà 

riliis virtutis , et lamquaiu un vento possefnte, e li getterà 
liu'Lo venti nìividet illos : et per aria come un turbine , e la 
ad eretnuni perducet omnein loro iniquità ridurrà undeser- 
terratn iniquitas illorum ,et io tutta la terra , e i troni dei 
malignitas everiet sedes pO' potentati dalla malvagità sa- 
teuiium. ‘ > ranno abbattuti . 



' Véra. Partiranno per retta via te scagliate folgora , ea. 
11 cielo ti dichiarerà contro, i reprobi co* tuoi fulmini, ii quali 
in gran numero tooppieran dalle nubi. (come da ben teso arco 
parton le saette), e porteranno stragi, e ineendi dovè saranno 
diretti. Un dotto Interprete credette , ebe da questi fulmini 
debba accendersi quel fuoco, per cui arderà tutta la terra ne- 
gli ultimi giorni. • ' 

Vere. 25 . E dènse grandini pioverà V ira ec. G-randini di smi- 
surata grossezza sono predette neH’Apooalisse xri. 21. L’ira di 
Dio, che ntanderà questo grandini, è rassomigliata a quelle 
macchinedi guerra, colle quali toagliavansi grosse pietre. Vedi 
enche Exod ix. l8. Jos. x. il. , , 

Ribolliranno le acque del mare. Il mare con gran furore 
ribollendo, uscirà da’ propri confini. Vedi Lue. xxi. 25 . 

Vers. 24. Si leverà un vento possente ec, I venti, e le impe- 
tuose procelle faranno anoh’ esse guerra agli empi , i quali sa- 
ran ruotati come in un turbine \ da questo turbine scossa , e 
desolata la terra , si ridurrà come un orrido deserto , atterrate 
le case , le città , i palazzi, e tutte le magnifìoenae degli uomi- 
ni , e i troni stessi de’ potentati saran distrutti. Ed ecco in quale 
stato Sara ridotta la terra , par la iniquità, e malvagità dei peè* 
oaturì . Vedi /ereni. xxn«* 18., Lai'. xiii> ri 'it - -, 
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CAPO VI. 



Eiorta i regi^ e i 'giudici ad abbracciar la sapienza, e la 
giuititìa, dimostrando il terrihd supplizio , a cui saran- 
no condannati gl' ingiusti rettori di popoli. Ln sapienza 
va incontro a -quei, che la cercano, ed è utili sìimo 
l'acquisto di essa V invidioso , non può ottenerla. 



■' i.*l\^e]ior est sapientia 
quam vìres : et vir prodeos 
quaoi fortis.' Eccles g.i^. 

3. Addite ergo reges, et ia- 
telligite , disci te judices fi- 
niam terrae. 

• S. Praebete aores TOS, qui 
eontìnetis multitodioes , et 
placetis Tobis in turbis natia* 
Dum : 

4* * Quooiara data est a 
Domino pntestas vobis , eé 
virius ab Altissimo , qui in- 
terrogabit, opera vestra , et 
cogitalioòes scrutabitur. 

, * 'Rom. i3. I. ^ 



V . V 

l. r al più la sapienza, che 
la robustezza , e V uomo pru- 
dente vii più , che il valoroso) 
a. Udite pertanto voi , o re , 
e ponete mente s imparate voi, 
che giudicate tutta la terra . 

5. Porgete le orecchie voi, 
che avete il governo de' popo- 
li , e vi gloriate di aver sog- 
gette le molte naziorsi : ‘ 

4 > La potestà è stata data a 
voi dal Signore ,e la domina- 
zione dall' Altissimo ; il quale 
disaminerà le opere vostre , e 
sarà scrutator de' pensieri , 



_ ANNOTAZIONI- 

Veri. 1. Val più la sapienta , oc. Questa seotensa i simile a 
quella dei Proverbi cap. avi. 33. 

Vers'. 2. Udite pertanto voi, o re eo. E parte non piooola di 
saviezza 1* udire i buoni oonsigli , e le ammonizioni de’ saggi . 
Quindi Salomone chiede a Dio un cuor docile « o ( come leg^e 
r Ebreo) un cuore , che ascolti,' ni. Reg. i|i. q. Vedi anche ii. 
Tim. n. 24 - • ' ' 

Vera. 4 . La potestà è stata data a voi dal' Signore . Cosi l’A^ 
postolo: Non è potestà se non da Dio. Rom. xiii. li 
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5 Quoniam cum esseiis 
ministri regni illius , m)D re- 
ne jii(iicasiis;ueo custodistis 
Jegem justiliae, ncque secuo- 
diini voluniaietn Dei amba- 
Instis. 

6. Ilorrende, eccito ap- 
parebit vobis: quoniam judi- 
cium durissimum bis , qui 
praesnnt , fiet. 

7. Exiguo enina concedi- 
tur misericordia : poicntes 
ameni polcnier tormenia pa« 
lieniur. 

8. Non cnim «ubtrabet 
pcrsonam cnjusquam Deus , 
ncc verebitur maguitudìuem 
ciijusquarn : quoniam pusil- 
luiu , et magnum ìpse fecit, 
et aequaliter cura est illi de 
omnibus. 

* Deut. IO 17.2. Par. ig. 7. 

Eccli, 35 . i 5 . Act. IO, 34. 

Rom, 2. II. Gal. 2.6.. 

Epfiés. 6.g. CoIqss. 3 . 25 . 

I. Pec, I. I 7. 
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5 . Perchè essendo (foi mini- 
stri del suo Muffilo non avete 
giudicato con rettitudine^ e 
non avete osservata la legge di 
giustizia ^ e non avete carnmi’ 
nato secondo la volontà di Dio. 

6. Con orrore vi avvedrete 
ben presto , come giudizio ri- 
gorosissimo si farà di quei » cAe 
sovrastano . 

7. Imperocché co' piccoli si 
userà compassione ; ma i gran- 
di scuriranno grandi tormenti. 

8. Perocché non darà esen- 
zione a chicchessia Iddio do- 
minatore di tutti gli uomini » 
e non avràriguardo alla gran- 
dezza di alcuno ; perché egli è» 
che fece il piccolo . e il grande^ 
edegli kaegual curadi tutti. 




Vers. 5 . Essendo voi ministri del suo Regno ec. Ministri di 
Dio sono pur chiamati da Paolo i regi più volte. Rom. xtii. 
4. 6. ;'onde la loro potestà debbono impiegare secondo il vole- 
re del supremo Padrone , promovendo con tutto il loro potere 
l’onor di Dio, e l’osservanza della sua legge, e raffrenando 
i cattivi col timor della pena, e animando i buoni coi favorir 
la virtù. Rom. xiM. 3 . 

Vers. 6. Giudizio rigorosissimo si farà ec. Particolarmente 
perchè i peccati de’grandi sono occasione grandissima di cadu- 
ta per gl’ inferiori ; e perchè quanto più i grandi son debitori 
a Dio , che gl’ innalzò, e li distinse sopra degli altri, tanto è 
pcsrgioro la loro ingratitudine, se l’offendono. 

Veri. 8. Nen darà esenzione a chicchessia. Non esenterà ve- 
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9. Fortioribus auiem fj- 
rìor iosiatcrucialio . 

to. Advoscrgo reges snnt 
hi sermooes mei , ut di;catis 
sapientiam, et duo oxcìdatU. 

1T< Qui euirn custodierint 
justa juste , juslìfìcabuDtur , 
et qui didiceriot ista , inve- 
nient quid respoudeaut. 

13 . Concupisciteergo ser* 
mones meos, diligile illus,et 
habebiiis disciplioam . 

1 5 . Clara est, et quae num- 
quam marcescit sapieniia, et 
facile Tidetur ab bis, qui di- 
liguDl cam , et invenitur ab 
bis qui quaeruot ilLani . 



ASAPIENZA 

g. Ma ai maggiori maggior 
supplizio sovrasta. ' 

10. A voi dunque, o regi , 
sono indiritte le mie parole, 
affinchè appariate la sapienza, 
e non venghiate a cadere. 

1 1 . Imperocché quelli , che 
averan fatte giustamente le 
opere giuste , saranno giusti- 
ficati j e quelli, che averanno 
apprese queste cose , troveran- 
no come difendersi. 

1 3 Bramate pertanto limici 
insegnamemi : teneteli cari, e 
sarete istruiti. 

1 3 . Luminosa , ed immar- 
cescibile ell'è la sapienza , ed 
èjacilmente veduta da quei , 
che C amano , ed è trovata da 
quei , che la cercano. 



ron uomo ni dalla osservanza della sua leeee . nè dal suo giu* 
dizio. Vedi Job. xxziv. 19. 

£d egli ha «guai cura dì tutti. Non ama, e non ha mag- 
gior cura del grande, che del picoolo, del ricco , che del po- 
vero, del nobile, ohe dell* ignobile , ma a tutti con eguale affet- 
to pensa , e provede . 

Vers. 11. Quelli, che averan fatte giustamente le opere giuste »c. 
Ecco quello , ohe sia camminare secondo la volontà di Dio, ounie 
disse versetto v. , fare le opere giustamente , o sia non sola- 
mente fare il bene, ma farlo nel modo, che dee farsi. Cosi so 
uno fa limosina di quel che ha rubato, fa opera giusta non giu- 
stamente , e parimente se fa la stessa limosina con intenzione 
non retta, e con line cattivò, per esempio affin d’indurre la 
persona a peccare. 

Saranno giustificati . Saran dichiarati giusti, riconosciuti 
per giusti . 

Troveranno come difèndersi . Potranno render ragione del 
loro operato quando al tribunale del Giudice eterno saran chia- 
mati . 

Vers.^ l 3 . Ti facilmente veduta da quei , che V amano «c. 
La csrità col suo lume fa conoscere la vera sapienza , e col suo 



CAP. VI. 



14. Praeoccupat qui se 
cuncupisciint, ul illis se prior 
usteudal. 

1 5 . Qui de luce vigilaverit 
adillam,Don laborabit: as' 
sideutecn eoitu illam foribus 
suis iuveuiet. 

16. Cogitare ergo de illa, 
soiìsus est coDSuiuiuatus : et 
qui vigilaverit prupter illam, 
cito securus erit. 

17. Quouiam dignos se 
ipsa circuii quacrens , et iu 
viis ostcudii se illis hilari-> 
ter , et in ornai provideatia 
occuirit illis. 
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1 4 - Elta previene cnlor, che 
la bramano^ ed ella la prima 
ad essi sija vedere. 

1 b.Cki di gran mattino anh 
derà in cerca di Lei , nOn avrà 
da stancarsi f perocché la tro- 
verà assisa alla sua porta. 

16. L'averla poi presente 
al pensiero è perfetta pruden- 
za , e chi per amor di lei ve- 
glierà , ben presto sarà tran- 
quillo ; 

17. Perocché ella va attor- 
no cercando chi è degno di lei^ 
e pelle strade; ad essi dolcemen- 
te si mostra , e con ogni solle- 
citudine va incontro ad essi. 



ardore accende le menti degli uomini^ a cercare, e trovar la 
stessa sapienza. Xia sapienza è la virtù, la santità, come si e 
detto altre volle . 

Vers. 14. Previene color, che la bramano, ec. La sapienza, 
cioè Dio, e la divina sua grazia previene quelli, che desidera- 
no di aver parte al dono della sapienza, ed ella è, ohe in essi 
la brama , e il desiderio di se accendo, ed avviva. 

Vera. l 5 La troverà assisa alla sua porta. La sapienza stessa 
cosi parla di se nell’Apocalisse in. 20. Io sto alla porta , e pic- 
chio : se uno ascolterà la mia voce , ed aprirammi la porta, io 
entrerò nella casa di lui . E S. Agostino confes. xi 2. Per mez- 
zo di Cristo tu , o Dio, cercasti di noi , affinché noi cercassimo te. 

Vers. 16. L' averla poi presente al pensiero ec. Perfetta pru- 
denza olla è il cercar la sapienza, e trovatala , nella considera- 
zione di lei occupare la mente, e i pensieri'. Chi fa questo 
( dice 8. Agostino ) fa appunto quella cosa , per cui fare egli 
è nato. Gont. aoadem. lib. 1- 5 - 

Vers. 17. Chi è degno di lei. Chi è già renduto degno di lei 
mediante il desiderio, ohe ella di se gli ha dato. 

E pelle strade ad essi dolcemente si mostra , ec. Con tutte 
queste metafore vien dimostrato , come Dio con somma bon- 
tà la sua sapienza comunichi con quelli, che la desiderano, an- 
zi ohe egli con gran genio , 0 con somma liberalità i suoi lavo- 
ri , e i suoi lumi celesti profonde sopra di quelli , che ne sono 
bramosi . 
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i 8 . iDÌùum eoim illius, ib. Perocché il princìpio di 
verissima estdisciplinaecoo’ leioglìèun $zncerissimoamorn 
cupisccntia. ' della ditciplina . 

' ' ig. Cura ergo disciplÌDae ig. La 'brama adunque del 
dilectio est : et dileeiio, cn- la disciplim è dilecione-, e la 
siodìalegutn illius est; Gustò- dilezione è osservanza delle 
dltio autem legum , consum- sue leggi : e l’ osservanza delle 
inatio incorruptioDÌs est sue leggi è la purezza per fet- 
• tar 

20. locorroplio ameni fa- 20. E la puresza fa , ^te 
eil esse proximum Deo. ' uno a Dio si avvicina . 

ai, Concupìscentia itaque 21. Con l'amore della s/i- 
sapientiaededucitad reguum pienza al regno eterno con- 
perpetuum. • • duce > 

22.SÌ ergo deleetamibì se- ' 22. Se adunque vi compia- 
dibus, et'Roeptris, o reges cete de* troni , e degli scettri^ 
populi , diligite sapientiam , o regi delle nazioni , amate la 
ut io perpeiuum regoetis. sapienza , t*£ìn di regnare per 

sempre. 



.‘‘Vers, 18. Il princìpto-di lei egli è un aincerissimo ec.'lì *in- 
eeriss'uno, fervente amore della «lìsoiplina , ciuè dalla buona vi« 
ta 1 egli è il principio, e il fondanumto della sapienza. 

, ’Vers. 19. La brama àdunquo della diaciplinm ec. Con bellis- 
sima gradazionn dimostra in Questo , e nei due seguenti irersi tti 
fin dove eonduca^^l’ uomo il desiderio della disciplina , il desi- 
derio del bene. .In primo luogo questo desiderio è amoie, pei- 
ehè » accende nell’ animo l’amore della sapiensa , od acceso, 
lo infervora ; e l’amore è osservanza della legge, perocché , coma 
dice l’Apostolo ; la dilezione è la pienezza della legge. Nel- 
1’ osservanza della legge sta la perfetta purezza dell’ anima ; e 
questa perfetta purezza fa, che l’uomo sia simile a Dio per la 
grazia , e per la santità , e fata cb* egli a lui sia simile un giorno 
lier la immortalità, e per la gloria; onde finalmente conclnde- 
si , obe l'amore della sapienza al regno eterno conduce. - 0 : • 
Vers. 22. Amate la sapienza., affin di regnare" eo. il deside- 
rio vostro di regnare lungamente , od' anche per sempre sarà 
adempiuto, se la sapienza amerete; conoiossiaohà per mezzo rii 
lei saggiamente, e felicemente regnerete sopra la terra, e dal 
fogno della terra ad un altro regno, che non finisce farete pase 
saggio. 
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CAP. VI. 



25. Diligile lumen sapienv^ 
tla« omne$ ,qui praecsùd po- 
piilis : 

24 . Quid est autoin sapien- 
tia , et quemadmodum facta 
sii referam ; et non abscon- 
dama vobis sacramenta Dei, 
sed ab iniiio nativitatig iove- 
stigabo , et ponam in lucem 
scientiau) iliius.etnon prae- 
leribo veritatera; 

a5. Ncque cura invidia ta- 
beseenie iter babebo: quo- 
niam talis borao non eril par- 
Uceps sapicntiae. 



47 

a3. Amate la luce della sfl- 
picnza tutti voi , che siete al 
^ot^erKO pe’ popoli : 

24 . Or io vi dirò quel , che 
sia la sapienza , e come ella sia 
nata , e a voi non celerà i mi- 
ster i di Dio j ma nuderò inve- 
stigando lasua prima origine; 
e di lei dhrò chiara notizia sen- 
za occultare la verità : 

25. "Nè io mi farò compagno 
di chi si strugge d’irìvidia,per- 
chèuntal uomonon saràapar- 
te della sapienza . 



5 crs. 24- Or io vi dirò quel^ che sia la sapienza ec. Come 
se dicesse: Finora vi ho esortati ad abbracciar la sapienza , adesso 
poi la natura , 1’ origine , la dignità di lei a voi spiegherò , o 
la rnanicra di farne acquisto . Notisi, che si parla qui della sa* 
pienza increata , l’amor della quale egli di sopra raoeomaodò , 
ma di tal sapienza egli parla in guisa che viene di tanto in tanto 
a parlare anche della creata sapiensa , le qual sapienza ( come 
si è detto piu volte ) ella è la scienza pratica della virtù, e 
della Salute . 

E come ella sia nata. Com’ella da Dio sia generata, 

_ Non celerò i misteri di Dio. L’origine dalla increata sa- 
pienza è un luistero grande.' eli’ era nascosta ab eterno in Dio, 
e ua lui lo di poi rivelata agli uomini Vedi Job. xxviii. 2o. 

La sua prima origine. 11 Greco legge: La sua genet azione-. 
nel capo seguente si parla delle generazione della sapienza in- 
creata vers -x6. 

Ver 8. 25. Nè io mi farò compagno ec. Non iiniierò il costo- 
me degl' invidiosi , i quali corcano di nescondore altrui il bene, 
eh essi conoscono. Si dimostra vero saggio chi ama di comuni- 
care agli altri la sapienza , perchè questa è la stessa vera , e 
perfetta carità , e la carità è benigna , cioè liberale , o cerca 
di giovare ai prossimi. Vedi il capo seguente versetto i3. 
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a 6 . Multiiudo autem sa-< Or la moltitudine de sa-». 

'pientHim saoltas est or})is pienti è salute del mondo ^ e il 
terrarum : et rex sapiens sta- saggio re èjermo sostegno del 
‘ bilimentum popnli est. popolo . 

37. Ergo accipiie disciplt' Apparate adunque dal^ 

barn per sermo Qes meos : et le mie parole la disciplina ^ei 
proderit vobis. ella sarà utile a voi . 



Vers. a6. E saluta del mondo. I veri sapienti reggono il mondo 
eo’bnoni loro consigli, correggono, e riparano gli errori degli 
_ stolti, e colla santità delta loro .vita calmano sovente l’ira di 
Dio* accesa contro il suo popolo. 

CAP O VIL 



Tutti gli uomini vengono nello stesso modo alla vita, e da 
essa si partono. perciò da cercarsi la sapienza , che 
seco porta tutti i beni, ed ha con se.il moltiplico spi- 
rito d’ intelligenta . Ella è qui maravigliosamente cWe- 
brata dall* autore , il quale ( avea conseguita in gran» 
de abbondanza, 



‘ I. Sum qnidem , et ego 
mortalis" homo , similis om- 
nibus, et ex genere terreni 
iilius,qui prior factus est, 
et in ventre raatrìs figuratus 
som caro. 



'' 1 , -a erocchè sono puf io uh 
uomo mortale simile a tutti gli 
altri , e delta stirpe di colui, 
che Ju ‘fatto il primo di terra , 
e nell* utero della madre jui 
^.ej^giato uomo di carne'f '' 



.T" ^ vj . j. ■ li ’ 

.. 'a n n o't a'z I o n i " . 

■’ pur io un uomo mortale ec. Iio scrittore saoro 

principiando a dare lezioni di sapienza ai principi, ed ai gran* 
.di della terra , dimostra primieramente la condizione sua, e la 
sua origine naturale simile a quella degli altri uomini , onde 
.e’ intenda , ^qme se egli è pervenuto ai possesso della sapienza , 
possono ancora gli altri farne l’acquisto; e ponendo in vista 
l’infermila , o miseria.,, in eòi nasce 1’ uomo»- viene insieme e 
stimolarlo forlem^Qte all’amore delia. stessa sapienza, la .quale 
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2 . ’^Decei» mfcnsiunuem- n.N^llo spazio di dieci «le- 
pore coagulatus sniu in san*, li Jui formato di sangue, e del 
guiné, ex semine hoiniiiis, seme deh* uomo concorrendo 
et delecUmeoto soHini non- il notturno diletto- , ■ 
venienle. * Job. io. io. , 

3. Et ego natusaccepi com- 5. Ed io , nato che fui, bev- 

tnunem aerem , et in sincili- vi t aero comune , e sopra si- 
ter factain decidi terram, et miie terra io caddi ^ e la mia 
pritnam vocem similcin om- ' prima tace, come di tutti gli 
óibus emisi plorans. altri ,fu di vagito. 







sola può non solamente porger rimedio a’ suoi mali • ma arrio- 
ohirle ancora di molti beni» come egli dimostra. 

Dilla stirpe di colui , ec. Figliuolo di Adamo , ohe vuol dir 
terreno, fatto di terra. Di terra formò Dio il corpo del primo 
uomo , il ^nal corpo egli poscia animò col soffio di' vita. Gen. n. 
Questa primd formaatone dell’uomo imita la natura effigiando 
( come dice il .Savio ) il corpo umano nel seno della donna. 

Vera. 2. Nello spazio di dieci mesi . Gli antichi sorittori Gre- 
ci , e Latini parlano nella stessa guisa dello spazio di tempo . 
ohe il bambino sta nel seno della madre dopo il concepimento;'’ 
bavvi però chi orede» ohe e gli uni» e gli altri parlino di me- 
si lanari» dei quali nove con una parte del decimo fanno i no- 
ve mesi solari, dentro i quali credesi assui aomuncmenie, che 
si compisca la formazione del feto, benché sienvi degli eseui-: 
pi di spazio più lune*. Ved. Plin. lib- vi. 5. , e s. Agostino 
lib. 83. quaest. 36. De Ttinit. iv. 5. ec. 

Pili formato ec. Letteralmente: mi rappigliai : come il latte 
per l’attività del presame rappigliasi a formare il cacio. Que- 
sta stessa similitudine fu usata da Aristotile » da Galeno, e da 
Plinio a spiegare la formazione del feto umano. Vedi Joò. x. 
io. Jerem. 1. 5. Psal. cxvul. vers. 73. 

, Concorrendo ec. ConGorreodo 1’ Unione dell’ uomo ì e della' 
donna . . . . • 

» Vers. 3. Ed io nato che fui bevvi P aere comune. Gre'lesi co- 
munemente» che il bambino nei sen della madre non respira, 
ma subito» che egli è nato non vivarebbe, se non respirasse : 
così vuole il Savio accennare» come la vita dell’ uomo pende' 

Tom. JilK. 4 
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In iovoiumeotU nutrì- 4‘ rilevato nellé Jatce ^ 
tus kUiD , 6t curii magoU. a eoa peno grandi. 



da lì a«ttii« , e minata onta • come i I* aria > e 1* Baione di re> 
apirare. Vedi Galeno*de util. resp. cep, i. 

£ topra simile terra io caddi . Come figliuol della terra « 
che dalia terra dovea essere sostenCato , e a lei un di ritorna» 
r.e . io caddi sopra una’ terra simile, cioè sof;getts agli stessi 
ineomodi , al caldo al freddo , alla eccessiva umidità , e alla 
Siccità , ai morbi , alle carestie eo. Dice io caddi t sale a dira 
sarei caduto, se non fossi stato ricevuto sulle braccia della le- 
vai nce; e ciò rappresentavasi dai Romani, col mettere il bam- 
bino, appena nato, ignudo sopra terra, e invocare in suo aiu- 
to la dea Opi , che è la stessa terra . 

£ la mia prima voce ec. Il vagito è la sola voce, ohe die- 
no i bambini , e questo è il primo loro segno di vita ; come sa 
in ocrto modo nel primo venir al mondo l^omo già piufetasso 
(dice s. Agostino) le miserie , ed i mali , dei quali entra « 
parte. 1 bambini, secondo Aristotile, pei primi quaranta gior- 
ni non veggono, benché aperti abbiano gli occhi, e non pian- 
gono, ma solamente vagiscono. Veggasi August. de civit. xxi. 
14- I Romani aveaoo un dio, ohe presedeva ai vagiti del bam- 
bino , detto perciò Vagitane. August. de civit. iv. it. La pri- 
ma causa di talLvagitiiè il peccato, in cui l’uomo nasce, * i 
dolori, ohe egli oominoia a gustare -subito , ehe egli respira , 
«ffiginati ancora dalla motaaiune dell’ albergo, ohe ebbe fin» 
n quell’ora nel seno materno, da oui usoendo non può nel te- 
nero eorpieoioolo non sentire punture di un ambiente diver- 
so. Vedi Pi in. lib. vu. proem 

Vers. 4 Vai rilevato nelle fasce. Questo (dico Plio. ibid. ) A 
si solo animale *.. eui la natura degli altrui panni rieuopre: es 
^ttigli altri diede ella la loro veste . . . . i tronchi stessi , « già 
alberi ebber da lei la corteccia , e alcuni anche doppia , cho 
dal freddo li difènde , e dall’ arsura r V uomo solo ignudo sul-, 
la nuda terra è gitiato da lei nel suo dì natalizio a vagire ed 
a gemere .... noto felicemente giace egli legate le mani , e J 
piedi, vagisae quest’animale, ohe sarà degli altri il Signore^ 
e dai patire incomincia non parlare , non moversi , non ci- 

barsi egli sa in una parola nissunu cosa sa l’uomo, se non 
la. impara , e per istinto di sua natura non conosca altra cosa» 
se non il pianto . ■■t,. 

t .. Con pene grandi .t Colle loro pene di' giorno , * di notte i 
gen itOri soccorrono la profoadiseima , o tremenda ignoranza . , • 
infermità dei bambini, dine i. Agostino de peceat. mer. et rem-. 
lib. I. 37 . . ■ -I . ; ..Kti.-» 




A . 



C A 

5 . Nemo enim ex‘ regibus 
aliud habuit naiivitatis ìdì- 
tìum. 

G. * Unus ergo introitus 
est omnibus ad viiam , et si- 
milis exitus. * Job. i. 31. 

I. Tim. 6. 7. 

7. Propier hoc optati , et 
datus est mihi sensus et in- 
Tocavi, et venit in me spiri' 
tus sapieniiae: 

8. Et praeposui illam re* 

gnis , et sedibus , et divitias 
nihll esse duxi io compara- 
tione illiiis. ' 

q. * Nec comparavi illi la* 
pidera pretiosum : quoniam 
oinoe aurum in comparalio^ 
De illins , arena est exigua, 
et tamquam lutum aeslima- 
l>i(ur aigentum in conspecia 
iliius. 

* Job, 38. 1 5 . Prov. 8. 1 1 . 



P. ' TU. 5 t 

5 . Perocché nirnuno dei re- 
gi ebbe 'diverso il principio 
del suo nascimento, ' 

6 . Cosi tutti gli uominpal- 
lo stesso modo vengono alla 
vita^ e allo stesso modo sen 
vanno. 

7. Quindi io desiderai t in- 
telligenza^ e mi Ju éoncedu. 
tUi e invocai lo spirito di 
sapienza , ed ei venne in me; 

8. E questa io preferii ai 

regni f ed ai troni, e i tesori 
Stimai un nulla a paragone di 
lei : ‘ ’’ ' ' 

9. Ne con essa paragonai le 
pietre preziose , perchè tutto 
C oro- appetto a lei è come un 
poco di rena , e l’argento sarà 
Stimato come fango dina^ 
a lei. , 



y . ' *' ■ *- . ' • • y . • 



Vera. 6, Così tutti gli uomini allo stesso modo ec. Così io 
questi due giorni , della nascita , e della morte gli uomini sOo 
tutti eguali, parobè tutti nascono, e muoiono indistintamente 
8 un modo: resta la scena di messo, che è il corso della vita, 
nel qual tempo diverse, ed ineguali sono le partì ohe rappre- 
'aenta questo, o- quel uomo: ma tirata la tenda, finita la SCena, 
tutti tornano alla primitiva egnaslianSa. ' ‘ 

Vers. 7. Quindi io desiderai V intelligenza ec. Da poiché io 
vidi come Tuonio è pieno infermità , e d* ignoranza ,* io bra> 
Snai, e chiesi con istanza la intelligenza , e lo spirito di savies* 
Va invocai, e l’ottenni, lo amai, e domandai la sapianza, la 
quale m’insegnasse a ben vivere'', e’o a schivare, o a soffrir 
òon fermezza le miserie di questa vita: ed a Itaffrenare le mal* 
tiate passioni, ed a sollevare la mente da questa caduca, e fra* 
gii vita, alla eterna, e beata. 
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10. Super saiuiem ,et (pe-<. 
.ciein dilezi iilam , et propo* 

sui pro'Juce habere iUaiu : 
quoniam inextinguibile est 
luiucn illios. 

11. ^-VeaeruDt autero mi* 
hi omoia bona paiiter cam 
illa , et ÌBiiumerabilis bone- 
«US per maaus illius. 

* 3. \ i5. 

Mutth. 6. 33. 
la.Etlactatus sum in om« 
nibus : quoniam antecedebat 
me isla sapienlia , et igno- 
rabam quoniam boruiu om- 
nium mater est. 



10. L* limai più che la tcnì- 
tài e la bellezza , e t antepoii 
alla luce , perchè lo splendore 
di lei mai non si spcgrvs . 

11. B tennero a me insieme 
oon lei tutti i beni, e infinita 
ricchezza per man di lei . 



la. E di tutto questo io mi 
godei f perchè questa sapien- 
za era mia guida , ed io non 
sapeva , come di tutte qìtesta 
cofd ella è madre. 



sr f 

Vera. XO. V anteposi alla luce. Alla luce degli occhi miei., 
alia luce del .aule ; la luce della sapienza mi lo più cara del- 
Ja luce dogli occhi, e del sole.e della Incedi lei risolvei valermi 
nell operare, piuttosto che della luce dèi sensi; conciossiach% 
Ja luce di lei mai non iramqnta, nè mai ti spenge. 

, Vers. 11 . yenner a me insieme con tei tutti i beni . A 8a- 
jomone , che avea domandato a Dio la sapienza piuttosto eho 
le noobezze, U glona eo. concedette Dìo non solo la sapienza, 
ma anci^ le ricobezze , e la gloria, oh’ ei non avea domanda» 
te . ni. Rep. jii. il. . , 

E infinita ricehezìta. Dal Greco apparisce , ohe la voce la» 
tiQ& honesta$^ significa le ricchezze si in questo loogo « 6 sìan* 
cora versetto l3. e oap. vm. i8. , e %. io. ; e in tal sigaiiioato 
tu usata la voce anche dai profani scrittori latini. 

t2. E di tutto questo io mi godei ec.- Vale a dire ; Io 
ebbi il godimento di tutti questi beni , perehè questa sapienza 
tu mia ^mda a oonseguirgii , ed io prima di possederla noa 
sapea, che ella anche degli esterni beni potesse esser cagione; 
perocché lei sola aveva io desiderato , o domandato , senza verum 
altro fine, o interesse. > ' 
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t3 QuoDÌatu sino ficiione 
elidici , et siae invidia ‘com«‘ 
raunico, et honestatem il- 
lina non .abacondo. 

i4- lolìnitus enito thesau- 
rua est homioibua : quo qui 
uai sunt, parlicipea facti suoi 
amicitiaeDei, propter disci* 
plinae dona commendati. 

i5. Mihi autem dedit De- 
us dicere ex sentenlia et prae- 
sumere dìgna horum, quae 
mihi dantur : quoniam ipae 
aapientiae dux est , et sa- 
pientiutu emeodatorr 



Vili - ' 55 

'i3. Ed io senza finzione la 
apparai , e la comunico senza 
insidia y e non tengo ascose le 
tue ricchette, 

14 . Perocché ella è tesoro 
infinito per gli uomini , e co- 
loro , chela impiegano , hanno 
parte all' amicizia di Dio^di- 
penuti commendevoU pei doni 
della dottrina. 

15. E a me, concedette Dio 
di parlare secondo quello ,che' 
io sento y e di avere concetti 
degni dei doni a me dati ; pa* 
rocche egli è il direttore della 
sapienza , « il correttore dei 

. sapienti: 



Vera. l 3 . Sen%a finzione V apparai . Con para intenzione, e 
eon retto fine mi diedi ad apparare questa sapienza , al sblo 
acquisto di lei miranda , perobè ella mi oonducesse'a ben* vi* 
rere , 

'■ V ers. 14. Coloro , che la impiegano hanno parte ec. Coloro 
ebe qitesto tesoro impiegano a vantaftgio dei prossimi , comu- 
nicando ad essi la sapienia stessa, insegnando, dando buoni 
consigli, esortando all’amore delia virtù ec. questi per questa 
esimia lor carità sono fatti degni dell'amicizia di Dio, e sono 
a lui cari, e oommendevoli presso di Ini, perché dei beni , cho 
dalia buona disoipl ina. derivano fanno parte ai prossimi loro.t 
.Vera. i 6 . A me concedette Dio di parlare ec. Dio diede a me 
di esprimere con grasia , ed eloquenza i miei sentimenti , e di 
aver sentimenti , e concetti degni di mia eondizione , e ’det 
doni a me conferiti da Dio, il quale*la sapienza , oh 0 da lui 
viooe , dirige egli stesso , e i sapienti stessi correggo , ove in 
alcuna cosa vengano a difettare o nel pensare, o nel ragiona- 
re. Notisi in primo luogo oome lo fiorittore sacro dimostra i 
ohe r apice ( per cosi dire ) della sapienza in queste due cose 
consiste nel bene, e rettamente pensare, e nell’ esporre non 
dignità, ed eloquenza quello , ohe si è pensato. In secondo 
luogo egli dimostra oonie non è solamente dono di Dio la 
oapioDza , ms opeora V us»' dell» ss ficai» t cd e^li 
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54 LIBRO della SAPlErrZ A 

16. In maou enira illius , i6. Perocché in mano di luà 

et DOS ^etsermones nostri ,et siamo e noi, e le nostre parolei^ 
omnis sapientia , et operuin e tutta la sopien^a ,e la soienr 
scientia , et disciplina. ta dell’operare,e la'disdpliaa*l 

17. Ipse enim dedit mihi 17. ]^li mi diede la vera 
horum , quaaiunt, ^cientiam sdenta delle cose , che sono p 

• '> • . • .Hi!:.?- -'if 



è ohe la dirige al suo fiae* ohe è il bene dei prossimi, e i sa* 
pienti stessi corregge , e illumina ove mai in qualche errors 
foMer caduti: la qual cosa ( dioe s. Agostino ) la fa Dio o per 
mezzo d'interne ispirazioni, o avvertimenti, ovvero per mezzo 
di fraterne ammonisioni; ed aljinchè di tal favore sia degno 
l’uomo, fa d’ uopo , ohe- lungi da se rimuova la pertinaoia di 
disputare, e la ostinata volontà di difendere il proprio parere: 
talmente che si persuada 1* uomo sapiente, ohe ottimo frutto 
ha ricevuto di sue fatiche , quando a lui è stato fatto oonosoe- 
re, ohe egli era in errore. 

Vera. lo. la mano dì luì siamo e noi, eo. Nelle mani di Dìo 
siamo noi, i quali in lui viviamo , ci moviamo , e siamo ( Atti 
XVII. 28 ), e in mano di lui sono anche le nostre parole, per- 
chè al Signore appartiene il governare la lingua dell' nomo ^ 
Prov, XVI. 1. , e ogni nosirp .sufficienza viene da Dia, 11. Cor. 
)ii. 5. E molte essendo le cose, ohe intorno a oiasoun argomento 
possono dirsi , e molte anoora lo maniere di dirle , ohi è oha 
possa sapere quel, che sia meglio a dirsi in un dato tempo, » 
quel , ohe sia per^ essere piu utilmeote ascoltato , e obi può 
^ro, obo da noi dicasi quello, ohe più conviene, fuori di loia 
ohe vede i cuori di tutti; e obi far può, ohe dicasi .quel , oho 
conviene, e nella maniera , ohe più conviene , fuori didai , nello 
mani del quale siam noi, e le nostre parole? Vedi Augnst. da 
doctr. Crist. ly. 14. . . 

E tutta la sapienza. La sapienaa è la oogniaione delle oo* 
se spirituali, ed eterne. > 

' ® io .sgier^ dell' d^erare , La cognizione di quello , ohe 
debba farsi, la scienza pratica del bene. 

E la disciplina . -Ije maniera di bene, e rettamente ordi- 
nare la-vita. Ogni sapienza, ogni soionsa, ogni lume. è da Dio 
come raggio, che da quoti luminosissimo soie d’ intelligenzn 
deriva. , , , 

■ * 7 ' disposizione del mondo. La composizione, e la 

fabbrica del mondo. E le virtù degli elementi. Vale e dire 1 * atti- 
cità, e le foiga di operare, «he è in ciascheduno degli elemen- 
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vera ni: ot acìam di»positio- 
bem orbis terraruaa , ec vir>, 
tutes eleraentoruin. 

- i8. Initiuui , et coosiitn 
matioaena,eliaedietatcm tetn* 
porum , vicisetitudÌDUiii pcr- 
nutstiooes , et coinniuutio- 
bea lem porum. 

19. Anoi cursua,et «teila- 
rmm disposiiiuoes , 



, VII. 55 

affinchè io canoico la disposi- 
zione del mondo t e le virtù 
degli elementi ì 

18. E il cominciamento , e 
la frne, e il mezzo dei tempi , 
e le varie vicissitudini , e mu- 
tazioni dei tempi , 

19. Il corso degli anni, e le 
posizioni delle stelle « 



ti . Intorno ‘alla vastissiioa oop^nuiona delle cote naturali • eon» 
•edota a Salomone da Dio» vedi 111. Ueg. iv. 29. ix. 1. 2 - -3 24.. 

Vere. iS Cominciamento, e la fine, e il mezzo dei tempi., 
Dio diede a me di conotcere tolta la serie dei tempi dal prin- 
cipio fino alla fine , e di conoioere tutte le cosa , che in que- 
sti tempi naturalmente sooccedono. * ' , 

E' le varie vicissitudini, e mur<iz/o/2( dei remp< . Farla della 
varietà delle stagioni, cangiamento, che nasce dall’allontana- 
mento, ed avvicinamento del sole, dai solstizi , ed equinozi, a 
dallo scorrere; che fa il sole ogni mese le diverse partì del 
cielo, onde i freddi, e i oalori , e le sioeità , e le piogge ai 
Succedono' a vicenda . ‘ ‘ ’ 

Vere. So. E le ite delle fiere. Le naturali antipatie della 
bestie , e le cagioni drqucsle antipatie . ‘ ‘ ' 

E le inclinazioni degli uomini . Perchè , come nelle acqné 
si dipinge l’imm'agine della faccia di chi in esse acque si mi* 
ra , così i ouori degli uomini sono manifesti ai prudenti Prov. 
XXVII. ip.t perocché questi non solo dalla qualità del tempera^ 
mento le ìnolinazìoni dell’anima nS inferiscono, ma talora da 
nna sola parola , da un cenno degli occhi indovinano e la co* 
Stituzione dell’ uomo, e i suoi pensieri. 

Verf. 21. '£ che giungono nuove. Che hanno occulte cagioni, 
onde giungono nuove al conmn degli uomini , ohe le osservam)^ 
La sapienza fattrice di tutte mi addorfrrnò . Quella sa pion* 
ta eterna increata , Per cui tutte le cose furon fatte , e setttA 
di Cui nulla cosa fu fatta di quelle , che furon fatte ( Joan. 

3 . ) Questa sentenza fu quella , ohe m’ istruì, e mi diftie sciefl* 
ta à universale di' tutte 1« cose, ■, ' . .r ■ 



/ 
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20. Naturas animaliuin et 
iras besliarum, viin vento- 
rum, et cogitatione.s homi* 
num, differentias virgulto- 
rum , et virtutes radicuiu , 

21. Et quaecurotjuc smit 
abscousa , et improvisa , di- 
dici : omnium cuim artifcx 
docuit me sapicntia : 

22. Estemm in ìlla spiri- 
tus inielligcntiae , sanctus , 
nnicus , mtiltiplex , subtilis, 
discrtus ,roobili$ ,iocoinqui- 
nalus , et certiis , suavis , a- 
roaus bouuro , aculus, quem 
uibil vetat , benefacieus , 

•A \ . 



20. Le nature degli anima- 
li , e le ire delle fiere , la for- 
za dei venti ,e le inclinazioni 
degli uomini, le differenze de- 
gli arboscelli , e le virtù delle 
radiche, 

2 1 . £ imparai tutte le cote 
nascoste, c che giungono nuo- 
ve y-perchè la sapienza fattri- 
ce di tutte mi addottrinò. 

22 . Peroechè in lei risieda 
lo spirito d'ipte/ligenza san- 
to , Unico , molteplice , sottile, 
eloquente , attivo , incontami- 
nato, infallibile, soave, aman- 
te del bene ,penetrante , irre- 
sistibile , benefico , 



Vers. 23. in lei risiede lo spirita intelligenza , santo , ec. 
'Egli è talmente vero, che per Io spirito d’ intelligenza , santo , 
molti Padri hanno qui inteso significarsi la tersa Persona del- 
ta SS. Trinità , che da questo luogo ancora hanno dinrostrata la 
divinità dello Spirito santo contro gii Eretici .Xio Spirito santo 
adunque risiede e stà nella increata sapiensa^ come in sua ori- 
gine, perocché egli procede dal Figlio, come dal Padre , rima- 
nendo nella stessa essenza, e natura con lei. Stà adunque nella 
sapienza lo spirito divino, che è spirito , d* intelligenu , ed è 
santo , e'prlncipio di santità per gli uomini, ed egli è unico , 
in se , ma molteplice nei suoi effetti, ed ò sottile, perchè tutto 
penetra anche le profondità di Dio, 1. Cor. ai. lO’; eloquente 
vaie a dire , che rende eloquenti lingue aneor de' fanciulli 
oap. X 21 . attivo, vale a dire movente le anime a ben opera- 
xe; incontaminato, onde non può l’uomo esser abitacolo del 
medesimo spirito s’ei non è puro , dice il Naaianseoo ; infalli- 
bile, nelle sue direzioni; soave, uioò dolce nelle sue ispiraaio- 
iti , e nelle sue consolazioni ; amante del bene , al qual bona 
egli muove I* uomo colia interna sua dololssima , ed efhoaoiisi- 
uia unzione; penetrante , perchè gl* intimi sensi dell’anima pun- 
ge , e stintola ad abbracciar tutto il Lene; iVresisitòt/e , alla di' 
cui operazione nissuna cosa può dare impedimento, od ostaco* 
lo; benefico, amante di fare a tutti del bene, oompartendo loi* 
ro i suoi doni. , 



Dir-'- -c-i by Google_ 



. CAI 

a5, Huinanus,benigaus, 
stabilii , certusjsecufus, oni- 
nein Iiubcns virtutem , omnia 
prospiciens , et qui capiat 
omnes spìrilus; inlelligibi* 
lU , mundus , subtilis. 

34 . Omnibus enim raobi* 
libus mobilior est sapicnlia.* 
ftitingil aulem ubiqu? propter 
suam munditiam , 



. Yìl. 57 

a3. Amatore degli uomini, 
benignOfCostante, sicuro, tran^' 
quillo^ che tutto può, tutto 
prevede , e tutti contiene gli 
spiriti , intelligente , puro • 
sottile, . ^ 

a4- Or più veloce di qua- 
lunque mobile ella è la sapien- 
za , € per tutto arriva » me- 
diante la sua purezza,' 



Vera. 25< Amatore degli uomini. Tale i il signifioato della 
voce greca tradotta Rclla Volgata eolia parola humanus. Lo' 
Spirito santo ama gli uomini , e ad essi desidera di oortiunicara 
i suoi beni, onde è detto anche benigno , cioè buono e elemento 
nel consolare, esortare, oorreggere*, e costante nel favorire l’ani* 
me, che aspirano alla virtù, e nel farle anoor esse costanti nell'a> 
more del bene f sicuro, che dissipa ogni dubbio, ogni perpleS< 
sita deli' anima , ed è perciò detto tranquillo, oome quegli, 
che è principio dì pace, e tranquillità per l’anima , in cui 
dimora. Egli ancora tutto può, corno vedesi ancor . da quello,^ 
ohe egli operò negli Apostoli , i quali colla sua virtù rendette 
più forti di tutti i prinoipi , • dì tutta le genti nemiche del 
Vangelo , e di tutti i tormenti, e di tutti isuppliai. Vedi £uc«> 
XXIV. 49- < tutte prevede, disponendo ogni cosa ai bene, ed alla 
salute degli eletti; tutti contiene gli spiriti , perchè tutti gli 
spiriti e degli uomini , e degli Angeli abbraccia , contenendo 
egli in se solo ( con vantaggio, e perfezione infinitamente sn« 
periore ) tolto le loro doti, e virtù; ed egli è ancora, che dà 
agli stessi spiriti tutta la lor perfezione; egli è intelligente , 
e dà a tutti la intelligenza ; egli è spirito puro, e amante deU 
la purità, 'e datore della purità: e finalmente sorride, attributo, 
che è notato anche nel vera. 12 . , ma ripetuto qui a bello stu* 
dio, perohè indica la virtù somma del medesimo spirito a, pe- 
netrare i eoori degli uomini, e volgerli con soavità grandissi- 
ma, e con grandissima efiìcaoia all’ amere della virtù. 

Vers. 24 . Or più voloce. . . ella i la sapienza ec. Dallo Spi- 
rito santo , che risiede nella sapienza , torna a parlare dèK 
la sapienza medeiima i e dice, ohe ell^ di qualunque mobile 
è più velooe sia in se stessa, porche colla oeierità dell* opera- 
re super* qualunque cosa , preordinando le eagieni, e preveocd* 
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aS. Vapor est enim virtù- 
tisDei.eteraaoaiio quaedaoi 
Rst claritatis omoipoteotis 
Dei tÌQcera : et ideo oibil in- 
quioatuto io eam incurrii: 
a6. * Caodor est eoim lu- 
eia acteroae, et speculum sine 
luaeula Dei inajesiatis , et 
imago bonitatis illius. 

• UAt 1 . 5. 



a5. Purocchè ella è papfara 
della PÌrtù di Dio , e come una ' 
pura emanazione della gloria'’ 
di Dio onnipotente ^ e perciò' 
nullo in lei cade rf* immondo;! 

a6. Perchè ella è splendore' 
di luce eterna, e specchio sen- 
za macchia della maestà di 
Dio, è immagine di sua bontà*’ 



do i voti ( ed i penateri } aia «elle creatore , perchè a lotte lè' 
operaaicni di esse, e maisimamente alle menti de^li uomini’ 
eoo tanta facilità • e piegbevoleaza li adatta, che sondo ella una 
sola in infiniti modi sembra variarsi, e all'infinito inoltiplìcar>' 
ài', e perchè ella è di una seoiplioissima , e porisiiina natora , 
i^en può essere da alcun termine limitata , e circoscritta , ma 
per tutto arriva , è tutto di se riempie , e per- tutto si fa co- 
noscere. 

' Vers. 25. Ella è vapore della virtù di Dio , eo. Vale a dira 
)a sapienza, il Verbo procede dal Fadra Dio, coma il vapore 
procede dall’acqua, eolia quale egli ha una stessa sostanza , ed 
ella pure (come un /limpidissimo rio) dalla gloria del Padre 
Dìo quasi da fonte deriva. Con queste immagini è notata la 
consustanzialità del Verbo col Padre, e la maniera ond* egli, 
dal Padre è generato , perocché quello , che deriva come un 
rivo da sua sergente , dalla sostanza dell’ altro procede , come 
•rgomenta s. Agostino de anima ^..6. 

Vers. 26 . Ella è splendore, di luca eterna. Che vuol dir que- 
sto , dice s. Agostino, se non ohe la sapienza, il Verbo è luce 
di luce eterna^ Perocché lo splendor della luce egli è luce, o 
ooeterno alla stessa luee. Vedi lo stesso s. Dottore de Trinit. iv. 
2 o. , e traet. %t. in Joan. Di qui adunque vengono quelle pa- 
role del simbolo: lume di lume, e quello, che dice Paolo , splen- 
dor della gloria Beh. 1 . 5. Specchio senza macchie della mae- 
stà di Dio. Perchè nel Figlio come in chiarissimo, e tersissimo 
epecchio rifulge, senza Hlouua oscurità l’immagine della maestà 
del' Padre Dio, avendo il Figlio tutto quello, che ha il Padre , 
a operando il Figlio tutto quello, ohe opera il* Padre, oude 
agli disse: Chi veda me, vede il padre : Joan. nv* 9 . S iateta- 
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57. Et cura «k ooa jOrnoia 27. Ed essendo uno sola^ 
potesi: et in se perfuaoens ella può tutto, e immutabilo 
omnia innovatjCt per natio- ‘ in te stessa le cose tutte rin-' 
nes io animas sanctas se trans- novella ; e traile nazioni ella 
feti, amicos Dei, et prò- si spande nelle anime sante, e 
phe tas eonsùtQÌt. fórma degli amici di Dio » e 

. ' de^ profèti. 




j[ine di sua bcmh. Ciò è simile a qael , che dice 1’ Apostolo, 
efie il Figlio è figura della sostanza del Padre . Heb. 1. S. • 
altrove: Immagine delV invisibilp Dio’, or benché il Verbo sia 
immagine del Fadre Dio , sepondo tutti gli attributi di Ini, con» 
tuttociò dioesi particolarmente, che egli è immagine della bon^- 
tà di Dio , perché la sopienza , il Verbo, la bontà del Padre 
esprime perfettamente, e mirabilmente nel comunicarsi alle intel« 
ligenti crea'ture. Sopro di questo luogo s. Ambrogio de fide 1.4. di« 
ce ; Osserva quanto grandi cose sìeno qui dette. Il V «rbo è splene 
dorè, perchè nel figliuolo trovasi la chiarezza della luce del 
Padre : specchio senza macchia , perchè nel Figlio si vede il 
Padre *. Immagine della bontà , perchè la virtù del Padre tutta 
nel Figlio risplendei V immagine dimostra , che il tiglio non 
è dissimile al Padre’, la figura", che egli è immagine espressiva 
della sostanza del Padre ; lo splendore , che egli è eterno. Ve» 
di quello ohe si è detto Heb. 1. 3. ' 1 

Vera. 27 £</ essendo una sola, ella può tutto. Ella è una 
in se stessa , ma ella è inUoitamente molteplice riguardo alla 
tua efficacia, e uffiai , e operazioni, perche ella tutto può, m 
fa tutto } onde ella é onnipossente ; £ immutabile in se stessa , 
le cose tutte rinnovella . Ella sempre stabile , ed immobile sem- 
pre nuovi effetti produce, e le cose fatte conserva , e le caden- 
ti ristaura , e il vecchio uomo rinnovella, perché nella novità 
della vita spirituale cammini . ’ 

£ traile nazioni ella si spande . E per tutto il genere uma- 
no quant’egli è esteso si comunica alle anime, e le fa sante , 
e forma dei veri amici di Dio, c dei Profeti, cioè dei maestri 
di verità. La sapienza ebbe in tutte le nazioni dei discepoli, e 
amioi, e maestri della verità, ohe da lei I’ aveano imparata. 

La Scrittura ci da notizia di vari uomini amatori della sapien- 
za nati fuori della nazione, la quale prima della venuta di Cri- 
sto avea olla sola il deposito della vera religione. Giobbe, e 
gli amici di Giobbe erano di questo numero. 
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a8. NeinÌDom eoim dili* 
gìt Deus , nisi cutn , qui cuDd 
• apietiiia iobabitat. 

, 29. Esl enim haec specio- 
sior sole,el8uper oronem dl- 
tposilioDem stellarum , luci 
comparata invenitur prior. 

So. mi eoim succcdit nnx, 
sapicotiam autem non via- 
cit malitia. 



28. perocché non altri amS 
DiOi,se non quelli > che convi- 
vono colla sapienba. ' • 

29. 'Ella è . più bella del so- 
le, € ogni ordine di stelle tor- ‘ 
passa , e ■ ove alla Iut e si pa- 
ragoni , ella le va innanzi . 

So. Imperocché o quella va 
pressala none : ma la sapien- 
za non i vinta dalla malizia > 



LIBRO DELLA SAPIENZA 



Vers. 28. Se non quelli, che convivono colla sapienza. Quel- 
li cbe convivono , e coabitano colla sapienza , coll.i quale h*a 
contratto le spirituali nozze, e son con lei come sposo con i.spo- 
sa, questi soli da Dio sono amati.- 

Vers.. 29. So. Mll'é.piìt bella del sole, eo. Rende ragione del 

f cerche Dio talmente ami la sapienza, che solo oom.e amie! di 
èi ama quelli cbe ama , e nitsono ama , se non per amore di 
lei. La sapienza in beltà sorpassa il sole , e col suo splendore 
vince lo splendore di ogni ordina di stelle, dalle più piccole 
sino alle massime.^ E va innanai alla luce si per ragione del 
tempo , perchè la sapienza è eterna , e la luce fu creata nel 
tempo, e ti per ragione di sua dignità, ed eccellenza superio- 
ra a tutto il creato. E di più la luoe tramonta , e ogni di do^ 
po un dato tempo cede il luogo'' alle tenebre ; ma la sapienza 
non è vinta dalla maliaia : ella è sempre tanta, e pura in se 
■tessa , onde le tenebre della malizia in lei non posson cadere 
giammai, nè prevalere alla luoe di essa, od anzi ella colla for- 
za , e attività di sua luoe >vince ogni malizia , e toglie 1’ oomd 
dalle tenebre del peccato, e nelle tue luoe li tresformei 
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CAPO TIll. 

‘Alla tapienza vanno di<ìiro tutta le cote, ohe possono de- 
siderarsi, onde ella è da certcarsi , e dee chiedersi da 
Dio, il quale solo dà la continenta. 



A . . ■ ' fi 

I. XX.ttingit ergo a 6nè l, Lhlla pertanto arriva 
usquead ^nem fortiter , et da una estremità all* altra , 
dispanit ointoia siiaviter. con possanza , e con soavità le 

cose tutte dispone. 

a Hanc amavi , et exqui' a. Questaioamai , e ricer- 
•ivi a juvenlute mea, et quae- coi dalla prima mia gióvinett- 
sivi spoDsam mihi eani ansa- za , e procurai di prenderme- 
mere , et ainator facius sum la per isposa , e divenni ama- 
formae illìus. ' toro di sua bellezza. 

S. Generositatem illins 5. La nobiltà di lei è dimo- 
glorificat , cóDtuberaium ba> strato gloriosamente dnl'con- 
beos Dei :sed et omnium Do- vivere , che ella fa con Dio ; ed 
luinus dilexit illam : anzi lo stèsso Signore di tutta 

' le cose, a ama: ' 

' .. .T 



A N N CT T A 2 t O N i" \ 

Ver*. 1. lElla . . . , arriva da una estremità alV altra, ec. Or 
la sapienza abbraccia tutte le cose ,'e si stende dal sommo disi 
cieli sino alle inferiori. parti dalla terra, dal. più grande degli 
Angeli, fino ai più piccolo vermicciuolo. S. Agostino de Tri- 
nit. IV. 14- od Ep. III. ad Voiusian. in un altro senso dice , che 
la sapienza di Dio va da ana estremità all’ altra in Cristo; per 
la cui incarnazione i due estremi son riuniti il sommo . e^ r in- 
fimo, Dio, e l’uomo. 

Con possanza , e con soavità . . ; i dispone , ec. Qualunque 
cosa ella abbia stabilito di fare , la fa senza ohe possa essere 
ritenuta , o impedita , e ottien sempre il suo fine ; ma nello stesso 
tempo con ammirabil soavità ella opera , onde qualunque cosa 
ella di far si proponga, per mezzo delle oreatiire il fa quasi 
spontaneamente mosse ad agire, talmente ohe. mosse da lei agi- 
scono le cause libere senza necessità , e le oause neoessarie senza 
violenza. Vedi s. Agostino oontra Jul. 6. de civit, vn. io. , 
Vers. 3. La nobiltà di lei h dimostrata gloriosamente ec.f^azH^ 
to nobile sia questa sposa , ehe io antsi si ardentemente fin 



Digili/™- by C.'iOgU 




I 



6 a LIBRODELLASAPIENZA 

4. Docirii eni IH' e»t- diaci- 4 - Perocché della sciens» 



plioae Dei * et electrix ope- 
rum illius. 

. 5. Et si diviliae appetun- 
tur in vita, quid sapientia 
lociipieiius , quae operatur 
omnia ? > 

6 . Si aotem sensua. opera- 
tur: quis horum,quae sunt, 
Itiagis quam illa est artifez ? 

7 . Et si justiiiani quis di-r 
ligit : labores bujus magnas 



di Dìo ella è maestra , e delle 
opere di luì fa scelta, 

5-11 se in questa vita si ap- 
petì icona le ricchezze , che ri 
ha di più ricco , che la sapien- 
za fattrice di tutte le cose ? 

6 . E se i intelligenza pro- 
duce delle opere , chi più di , 
lei in queste cose, che esisto- 
no j l' arte mostrò^ 

7 . E se uno ama la giusti- 
zia, le Jatiche di lei hanno per 



dai .primi anni miei • apparisce dal riflettere oom’ella con Die 
ai sta sempre, ed è amata da lui, ohe di tutte le cose è Signo- 
re, e di nissuna ha bisogno, e di tutti i suoi arcani divini h 
da lui messa a parte. 

Vers. 4* Della eoieiixa di Dio ella è maestra . Ella agli u<>- 
•nini insegna la soiensa di Dio, la soienta dei santi, insegna 
a eonosoere , amare, onorare Dio con quella fede, e religione, 
ohe tal Maestà si conviene . - - - ' ^ '' 

^ E delle opere di lui fa spelta. Sono dette qui opere di Dio 
^uellà, che a Dio si riferiscono, e il culto di lui riguardano^ 
ór alla sapienza divina (in quanto ella agli uomini si comuni- 
ca)appartiene di far conoscere all’oomo quello, ohe maggiormen- 
te a Dio piaccia nelle diverse circostanze . Notisi come sono 
attribuite in questo luogo molte doti, ed uffici alla sapienza di- 
vina , i quali ella adempie parte per se medesima , parte per 
mezzo delia creata sapienza negli uomini , ai quali come sposa 
ben diletta si oomonioa , e si unisce la stessa divina sapienza , 

Vera. 6 . £ se V intelUgema ec. Per mezzo delle arti mecoa- 
siobe gli uomini industriosi formano cose molto belle , e arti- 
flciosa ; ma quanto maggiore fu 1 ’ arte infinita , con coi la sa- 
pienza formò la università di tutte le cose def mondo? Cosi 
viene lo Scrittore sacro a celebrar^ questa sua sposa come do- 
tata di somma arte, ed industria, pregio già esaltato nella don- 
na Forte, Prov. xxxi. l3. ec. 

Vera. 7 . £ se uno ama la giustitia , ec. Che se la giosti- 
*ia,;CÌoè la santità della vita si ama, opere della aapienza so- 
sto le grandi virtù, temperanaa «prudenza 60 . E sono quelle, le 
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CAP. Vili. 



Lahent TÌrlutes: sobrletalom 
cnim , et prudenuani ducei, 
et justitiaui , et viriuieui, 
quìtms uliliuauibil cstia vi- 
ta hoininibus. 

8. Et si multliudinem scien- 
liae desiderai q>ns , scil prae- 
terila , et de futuns aeslimat: 
scil versutias seriuonutu , et 
dissoluliones argunieotorum ; 
si^ua, et moDsua scit aule- 
quani baut , et eventus tem- 
puriUQ , et seculorum. 
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obietto delle grandi virtù ! pe- 
rocché ella insegna la tempe- 
ranza • la prudenza » e la giu^ 
itizia , e la foltezza ^ delle 
quali nissùnu cosa è più utile 
agli Uomini nella lor vita, 

3. E se uno brama il molto 
sapere ^ ella è , che sa le pas- 
sate cose , afa giudizio delle 
Jnture ^conosce gli arti^zi del 
discorso , e la soluzione degli 
etiìmmij conosce i segni ^ e i 
prodigi prima che succedano ^ 
e gli avvenimenti de' tempi t 
« de secoli. 



quali da g. Ambrogio , e dietro a loi dai Teologi furono detta 
Cardinali . Non parla delle virtù della fede, speranza, e cari- 
tà, ma le suppone nell’uomo. 

Vera. 8. £ se uno brama il molto sapere ^ ec. Ii’uomo è avi- 
dissimo di sapere, ma il sapere solido, e utile viene dalla sa- 
pienza. e lo studio non diretto da lei altro non à, se non va- 
na, e inetta ouriasità. 

Sa le passate cose - Ire cose, ohe furono dal princìpio del 
mondo sono cognite a lai , ed ella ne ha data agli uomini la 
scienza *ne’ libri di Mose, e nei Profeti a gran vantaggio dagli 
uomini. Fa giudizio delle future', gli uomini illuminati da lei 
dalle cose precedenti preveggono quelle, ohe saran per suooe- 
dere Conosce gli ai tifiti del discorso. Cioè i sofismi, e gl’in- 
ganni nascosti negli studiati ragionamenti degli Eretici, e dei 
falli filosofi. La soluzione degli enimmi. li’enimma è un ditoor- 
ao allegorico talmente oscuro, che a volerlo spiegare conviene 
quasi aver lo spirito d’indovinare. Tale è l’eniniina di Sanso* 
ne Jud. XIV. , e tale la descrizione della vecchiaia , e dei suoi 
mali Eccles. xix. Salomone fu ammirabile nella soluzione degli 
enimmi Vedi iii Reg. x. Conosce i segni , e i prodigi : oono- 
soe , e prevede 1’ euclissi , le piogge , i venti , le tempeste , le 
sterilità, le pestilenze, le malnttio ec. 

£ gli avvenimenti dei tempi, e dei secoli. Prevede i ean- 
giamenti , ohe succederanno negli stati dalla buona , o cattive 
eostitaziona del governo, dai buoni, o cattivi eoitumi a*. 



64 LI B RO DELLA SA’1>IENZ A 

^ g. Pronosuiergo haocad- g. Lei adunque mi'risotyei 
ducere mibi ad conviremltina; di prendere a convivere r.òn 
sciens quoniara mecum coni- me', ben sapendo com’ elio co-i 
municabit de bonis ,"et erit municherà meco ì suoi beni , e 
alloeutionis eogitatioois , et mi consolerà nelle cure , e ne-l 
taedit inei.' gli affanni. 

la. Habebo proptet* hanc io. Per lei io sarò illustre 
claritatem ad torbss , et bo- presso la moltitudine , e gio~ 
óoreni apud seniores jurenisi ' vane sarò onorato dai seniori,: 
k. Et acutus inveniar io 1 1 . £ mi troveranno sottile 
judicio , et in conspecte po- nel giudicare , e sarò ammira- 
temiinU admirabilis ero , et to dinanzi ai grandi , e. i pria- 
facies principum tnirabuolar oipi 'mostreranno avvolti loro 
me; ‘ cotnio lor rechi stupore. 

1 a. Tacentem me sostine-' in. S"io tacerò ^aspetteran- 
buDt, et loquentem me re- no , eh' io parli , se parlerò, 
spicieot , et sermocinante me saranno intenti a me, e o/i. 
plora, rnanus ori suo impo> dando io avanti nel discorso , 
neat. si metteranno il dito alia boc^ 

' ' ■ ' '• co. . . • • 

r '■ ‘ • ■ ■ ■■ ■’; . ' 

ii M PW y iiw r » ■ — i»! . »*» '" '■■■ ■ ■— .i »». I II .. ■ * 

Vera. 9. Mi oensolerh. nelle cure, e negli affanni . Un grifi* 
de oratore disse, ohe la filosofia è ricreazion dell’ animo, requie 
degli affanni , che arma ottimamente l’ uomo contro tutti 
gli assalti della fortnna. Ma quanto meglio potrà ciò fare noa 

10 stadio di un ombra di sapienza , qual era quella , che ado« 
xarono i filosofi del Gentilesimo , ma la stessa vera , e perfetta 
sapienza, ohe all’uomo giusto con inoredibile liberalità si oo« 
manica? 

Vers. IO. E giovine sarò onorato Sai seniori . La sapienza 
Ì;uadagnerà all’ uomo sapiente anche giov.^e l’ approvazione , 

11 rispetto, non solo degli uomini della sur. stessa età , ma an- 
ehe dei vecchi. Vedi Giobbe , cap. xix. La storia di Salomone. 
dimostra verificata in lui quanto egli dice in questo, e nei se- 
guenti versetti degli effetti della sapienza nei pastori di popoli. 

Vers. 11. Mi troveranno sottile ec. Vedi la storia delle due. 
meretrici , 111. Reg. in. 

Vers, 12 .. S* io tacerò, aspetteranno , che io parli , ea. Vedi 
lil. Reg. X. 24. 

■Si metteranno il dito alla bocca . Vedi Job. xxix. 9. 10.< 
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i5 .Praeierea habebo per 
banc, immorulìtatem : et me 
moriam aeicrnana bis, qui 
posi me (uturi sunt, reliu- 
quani» 

i4*Disponam populos;et 
□ aliones mibieruat siibditac. 

i5. Timebunt me audien- 
tes reges horrendi : in mul- 
tiiudiue videbor bonus , et 
in bello furlis. 

iG.lutransin dom<im roe- 
ani , conquicscara ciim illa: 
noiicnini Uabetamaritudiuem 
convcrsalio illius,ncc taedi- 
um convictus illius, sed lae- 
tiiiam , et gaudium. 

I ^.Haec cogitaasapud me, 
et commemorans in corde 
nico ; quoniani iininorialilas 
est in cuguuiione sapienliae. 

■ 8. Et in amicilia illius de- 
Icctalio bona ,cl in operibns 
inanuutn illius honcsias sioe 
dcfcctione , et in ccrtamiuc 
loquelae illius sapieniia , et 
pracclarilas in coniiuunica- 
lioue scrmonum ipsius: cir- 
cuibaui quaci'CQs , ut mihi il* 
lam assuiiierem. 



G5 

i3. Oltre a ciò per lei m'rò 

10 11 immortalità , e lasccrò a 
quelli , che sor ari dopo di ma 
eterna la mia ricordanza. 

i/y. Governerò i popoli, e sa- 
ranno soggette ame le nazioni. 

i5- I re feroci temeranno 
al Sentire ilmionome : col po- • 
polo parrà clemente , e Joi te 
in guerra. 

i6. Entrando nella mia ca- 
sa avrò presso di lei il mio ri- 
poso : perocché nulla ha di a- 
maro il conversare con lei, e 

11 convivere insieme con essa 
non ha tediò , ma consolazió- 
ne , e gaudio. 

l'j. Queste cose avendo io 
ripensate } e nel mio cuor ram-, 
mentando, come neli' unione 
collo sapienza si ha Cimmor ta- 
li tà , 

i8^. £ nell' amicizià di lei 
una buona dilettazione , e nel- 
le opere delle mani di lei una 
inesausta ricchezza, e nel con* 
Jabulare con lei la prudenza , 
e nell^ essere a parte de' suni 
ragionamenti si ha acquisto di 
gloria, io andava attorno in 
cerca di lei per farla mia. 



Vers. l5. Col popolo parrò clemente. Alessandro magno ripe- 
teva sovente la lode data da Omero ad Agamennone , di cui 
dice che era : Ka buono, e valoroso soldato, 

Vers. l6. Entrando nella mia casa ec. Tbrnpndo a casa pev 
respirare dai tumultuosi affari della repubblica. 

V ci’S. i8. Io andava attorno ec. Dimostra l’ardentissimo de- 
siderio di (roviue , e di possedere la sapienza . 

Tom' Ai#. 
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ig. Paerantcm erara ior 
geDÌosm , et sortkaesumao^ 
'inani bonanit 

30. Et curo essem magia 
bonus , veni ad corpus inco- 
ìnquioatum. 

ai. Et ut scWi quooiam 
aliicr non possem esse cun- 
tinens nisi Deus del, et hoc 
ìpsoro erat sapienttae , arore 
cujus esset hoc donum : adii 
Dominaro,et deprecatus suro 
iiiiim , et dixi et tetia prae* 
cordiis roeis : 



19. Orto erajhnciullo iit^ 
gtgnoto, ed ebbi imsorteuna- 
nima buona. • 

3 : 0 . Ed estendo io più buono 
venni ad avere corpo immactì- 
iato. 

ai- E ■tosto ch^ io seppi ^co- 
me io non poteva essere con- 
tinente^ se Dio non mel conce- 
deva (ed era effetto di sapien- 
za il sapere da ohi venga tal 
dono) t io mi presentai al Si~ 
gnore,elo pregai, e dissi con 
tutto il mio cuore: 



Veri. IQ. Fanciullo ingegnoso. Ottimamente formato, a di. 
•posto dafla natura a far acquisto della sapienra . Ed ebbi in 
sorte un' anima buona ■ Ebbi non per merito , ma per puro do> 
no di Dio un’anima buona, oioè'una buona indole c»rÌT80to 
da ottima temperamento del corpo: questa feiioe disposizione 
naturale al bene, dico, che, la ebbi in sorte, cioè per mera 
gratuita beneficenza di Dio. 

Vera. 20. Ed essendo io più buono ee. Ecresoendo io di gk>r. 
no in giorno in bontà , e nell’amore delta sapienza , ottenni 
anche dì avere la mondezza del corpo , e il dono di castità . 
8 endo dotato dà Djo,di buona ìndole fin da fànuiullo , e me* 
diante la buona educazifine. fortificandosi in me l’ inclinazione 
al bene , tanto più fui disposto a conservare la castità . 

Vers. 21 . E tosto eh' io seppi, com' io non potea esser eonti~ 
nente , Il Greco si traduce : E veggendo , ohe io non potea es- 
ser posseditore ( della sapienza ) . £ nello stesso senso, la vo« 
oe latina continens è usata Eutim, cap, xv. vers. l., e capo vi. 
28. : oontuttociò, e i Padri latini , e molti Interpreti intenden. 
do qui indicato il dono partìoolare della castità, ho volatori' 
tenere la stessa voce nella traduzione per non allontanarmi da 
, tal snitimeRto , a cui dà non poca verisimìglianza quelto 
che è detto nel precedente versetto, al che si arrogo eziandio* 
ohe la sapienza comprende anche la castità . 

Ed ara effetto di eapienea «c. S. Agostina ep. lìjS. Dtp 
non eolamente colla sua grazia oi aiuta , perche con amore jhè- 
damo quello , che abbiamo apparato , ma ci aiuta eziandio * 
perchè quel , che ,/àr si -debba appariamo ; onde nissuno può es- 
sere continente , se Dio non li concede tal grazia , e non può 
nemmeno sapere, questo stesso; vale a dire, che per essere con* 
tinente sta necessaria la grasia di Dio. ^ 
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Orazione del Savio , che con fessa la propria miseria , on- 
de chiede a Dio la sapienza , la (juale a tutti essendo 
ncce<saria ^ lo è molto più ai rettori di popoli y peroc- 
ché incerta è l'umana sapienza. 

i.Z)/o de* padri miei^ < 
Signore di misericordia , il 
quale tutte le cose facesti per 
mez^o di tua Parola , 

a. £ di tua sapienza orna- 
sti l' uomo , affinchè fosse si- 
gnore delle creature fatte da 
te , 

3, E affinchè governasse il 
mondo con equità ^e giustiziai 
e con animo retto rendesse ra- 
gione f 

4 . Dammi quella scienza y 
che assiste al tuo trono, e non 
mi rigettare del numero dei 
tuoi figliuoli f 



ANNOTAZIONI 

Vera. j. D/o de' Padri miei, ec. (Jfesto «sempìo (a cui moUi 
altri si trovati simili nelle Scritture) c’ insegna , Che quando i 
nostri demeriti impediscono , elio Dio abbia riguardo a noi, 
speriamo di essere aiutati da’ meriti di qiiefli, èbe da Dio sono 
amati. Così s. Agostino quaesc. 16. in Exod. 

Per mezzo di tua Parola. Per incz 70 del tuo Figlio, tuo 
Verbo, tua Sapienza, come è detto in appresso. 

Vers. 3. 3 - 4 ’ E di tua sapienza ornasti l'uomo , se. Desìi 
all’ uomo un’ anima fatta a tua immagine , c somiglianza , cui 
facesti parte di tua sapienza, affinchè fosse degno di sovrastar 
come re a tutte le «Itre creature fatte da te; e affinchè gover- 
nasse con equità, e giustizia la famiglia , di cui egli era capo, 
dà a me pure la stessa sapienza, che sempre sta davanti al tuo 
trono , e teco il tutto opera , e governa ; a me , cni tu facesti 
re del tuo popolo, e non esoludermi dal numero di quei tuoi 



D. 



'cus patram meo- 
rum , et Domine misericor- 
diac 5 qui fccisti omnia Ver- 
bo tuo , * I . Reg. 3. 9 . 

3. Et sapieniia tua cousti- 
tuisti bomiiicni,ut domiiia- 
retur creaturae, quae a te 
facta est. 

3. Ut disponal orbem ter- 
rarum inaequitatc , et justi- 
tia . et in direcliooe cordis 
judicìnm judicet ; 

4 - Da mibisedinm tuarum 
.'issisiriccm $apicnliam,et no- 
li me reprobare a pueris luis.* 
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5. * Quoniam servus luu» 5. Perocché tuo servo son 
•uni Pgo , et filius ancillae io, e figliuolo di tua ancella , 
luae, homo iofimlus , et exi- uomo finccot « di poco tempo^ 
^oi temporis , et minor ad e'énettoad intenderei giudi- 
imellectum jndicii, ellegum. zi , e le leggi . 

Piai. Il 5. lO. 

6 . Nam et si quis erit con- 6 . E se tra' figliuoli degli 

sunimalus inter filios' homi- uomini alcun fosse perfetto ^ 
num , si ab ìlio abfuerit sa- questi quando da lui sea vada 
pieaiia tua , in nihilatncom- la tua sapienza » sarà contato 
pntabitur. per un niente. 

* 'j. Tu elegisli me regem 7 . Tu mi eleggesti re del 

f topulo tuo, et judic^m fi- tuo popolo, e giudice tic' tuoi 
ioruin tuorum , et filiarura: figliuoli, e delle tue figliet 
- * j. Par. a 8 . 4 . t>. 

2 . Par. I. g. - 

• ■ - - . - ^ 

cari figliuoli i verso de’ quali fosti tu tanto liberale dei doni 
tuoi. Notisi come dicendosi ; che Dio diede nella sua creazione 
ad Adamo la sapienza , affinchè governasse il mondo , si sup- 
pone , ohe enofae neI)o stato d’ innocenza vi sarebbe stata una 
maniera di governo, e una superiorità da’ padri verso i figli, 
nipoti ec.,' e del marito verso la moglie; è fors' anche de’ capi 
della repubblica ; sopra di che vedi August. de civit. xix.’i4' 
Vers. 5. Tuo ^rvo son io , B figliuolo^ di tua ancella , ec. Tuo 
servo son io , o servo' per condizione di nascita , servo nato 
nella tua casa', nel tuo popolp, di una rtiadre fedele, e perciò 
itua servb-ve come tuo servo io ho diritto a implorare la tua 
.buntà, eroome figlio di una donna, da cui trassi la. infermità , 
e la miseria , in eui nacqui , ho bisogno di tua misericordia, 
, p'ereoefaè nomo fiacoo sor io, e sproveduto di forze, e quanto 
al corpo , e quanto allo spirito , e ancora di poca età , e di 
breve vita. Vedi l’orazione di Salomone m. Reg. ni. , nella 
quale con tanto ardore domanda a Dio lu sapienza, che già si 
vede , che almen in gran parte I’ uvea già ottenuta : perocché 
il solo spirito di D<o , che prega nei santi con gemiti inenar- 
rabili (come dice P Apostolo ) è capace di dettare preghier" .sì 
calde, e brame sì ardenti. Di questa orazione è quasi una pa- 
rafrasi quella, che qui leggiamo, fucile parole; di poco tem^ 
po possono riferirsi alla poca eià, ciie avea Salomone, quando 
priooipiò a regnare, e alla brevità della vita deli* uomo. 

Vers. 7 . E giudice de* tuoi figliuoli , ec. Dosorive la potè- 
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8. Et dislstt rae aedlfinare 
tcmpliimin inonie sancto tuo, 
et in civitatfì liabitailouis tuae 
altare , simlitudincm taber- 
naculi sancti tui , quod prac- 
parasti ab inilio: 

g. * Et iccura sapientia 
tua, quac uovit opera tua, 
quae et aff'uil lune curii or- 
bem tonarum faceres,ri scie- 
bai quid csset plucitum oculis 
tnis,elquid dircctum iu prae- 
cepiis tuis. 

* Proli. 8. 22. 27. 

Jnnn. i. 1 . 

IO. Mittc illam de cnclis 
aanctis tuis ,ela sede mafiui- 
tudinis tuae , ni inecurn sii et 
inecuiii laborcl.ul sciani quid 
Qcceptum sìtapudte; 



61) 

8. E mi ordinasti di edifi- 
care il tempio noi tuo monta 
natilo , e un altare nella città 
di tua residentta , a imitazio- 
ne del santo tuo tabernacolo, 
cui ordinasti da principio tu, 
e In tua sapienza con te , 
<^-La quale conosce le ope- 
re tue , e -fa con teco allora 
quando Jacevi il mondo , ed 
ella conosceva quello, che fos- 
se accetto negli occhi tuoi , 
e quello , che fusse benfatto 
secondo li tuoi comandamenti. 

IO. Manda lei da' santi 
Cuoi cieli • e ddlla residenza 
di tua grandezza , a finché el- 
la sia meco ,e fatichi con me , 
affinchè io sappia quello , che 
piaccia a te : 



sta regia della primaria funzione de* re, qual è l'amministra* 
zinne della giustizia come apparisce da molti {.ungili delle Scrii* 
turo . 

Vers. 8. 9. Sid tuo monte santo. Sul monto Moria , venera- 
bile per molti misteri ; peroochè sopra uno dei suoi colli fu of- 
ferto Isaoco , e il Cristo dovea essere crocifisso. 

£ un altare. Parla del grande altare degli olocausti. <4 im/- 
tazione del tabernacolo ec II tempio di Salomone era in gran- 
ile una imitazione del tabcrnaoolo formato per ordine di Dio 
ila Mosà. Dimostra qui In Scrittore sacro, come è obbligazio- 
ne de' princìpi I’ aver cura , e pensiero della religione , e dei 
oulto di Dio . 

Tu , e la tua sapienza con te , la quale conosce pc. La tua 
sopienza con te ordinò, e dirrsse In ftbbiica del tabernacolo, 
dando a Mosè , 0 a tulli quelli, che vi ebber la iiiaiiu lo spi- 
lùto d' intelligenza per fare lutto quello, elio era di tuo piaci- 
mento. Ella h molto necessaria a me 1 ’ ussislenrn , e l'aiuto di 
questa tua coleste sapienza, nella impresa di fabbricare il nuo- 
vo tempio . 

Vrrs. lo. E fatichi con me . Da queste parole vedesi quanto 
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II. Scit enim iila omnia, 
et intelligit.etdeduct't incin 
operibus meis ^obrie, et ca- 
atodiei me in saa poteotia. 

. 1 3. Et cruiit accepta ope- 
ra mea , et disponam popu- 
luin tnum juste , et ero dignus 
.sedium patria mei. • ' 

i3. * Quia cairn hominum 
poterit scire con$ilÌDm Dei? 
autqais poterit cogitare quid 
velit Deus? < 

* hai. 40 . iS.Roin. tl. i4« 
I. Cor, a. 16., 

1 4-Cogitationes enim mor- 
talinm tiraidae, et iócertae 
providentiacVostrae. 

i5. Corpus enim , quod 
corrumpitur « aggravat ani- 



II. Perocché, ella il luna 
sa , e comprende , ed ella mi 
guiderà nelle mie imprese co''* 
la prudenza , e col poter suo 
mi" proteggerà. 

13 . E saranno accette la 
opere mietei io governerò con. 
giustizia il tuo popolo , e sarò 
degno del trono del padrò mio. 

1 5. Imperocché chi è degli 
uomini^, che saper possa i cont 
sigli di Dio ? 0 chi potrà in* 
tendere quel , che Dio voglia ? 

à . • 

l4-' Perocché timidi sono à 
pensieri de* mortali , e le p^o- 
videnze nostre so» mal sicure. 

i5. Perché il Corpo corrut- 
tibile aggrava V anima , e il 



stoltamente gli Eretiei pretendono, ohe l’effiotoia della graaia 
uooida il libero arbitrio dell’uomo. L’uomo adi^nque opera an- 
eh’ egli , e non la sola grozia , o Io spirito aiuta la debolezza 
nostra, e oi rende tanto più liberi quanto men soggetti alla 
servitù del peccato. 

Vers. -tS. Chi è degli uomini , che saper, possa ec. La seconda 
pnrte eli questo versetto spiega la prima . E* oosa sommamente 
importante per ogni uomo, e specialmente por un re il cono- 
scere in tutte le cose la volontà del Signore , ma qual è I’ uo- 
mo. il quale co’ soli lumi del proprio spirito conoscer possa la 
volontà del Signore f Egli bs bisogno adunque della illustrazio- 
ne. e del soccorso di tua sapienza. 

Vera. 14- Timidi sono i pensieri de' mortali , ec. I oonsigli, i 
disegni dell’ uomo sono sempre accompagnati da timore, e ia 
tante tenebre , ohe oi ingombrano sì riguardo alle cose natu- 
rali , e sì ancora (• molto più) riguardo alle cose spirituali * 
e, divine abbiam sempre ragion di temere I’ errore , e l’ ingan- 
no , e le nostre opinioni , e risoluzioni , anoorchù ben pesate 
non sappiamo , se avran buon effetto.^ 

Vers. l5. tl corpo corruttibile aggrava l'anima. L’anima rin- 
chiusa in queste oecpo di morte non può alzar libera le sue ali , 
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nam ^ et terrena inhabitalio tabernacolo di terra deprime 
depi ifitit seiisum multa cogl- la mente y che ha molti pen-i 
tamem. sieri, 

iG.Eidiffìcileaestimamas,, , i6J5 eoa difficoltà cang/ef~ 
4}oac in terra suntret quaeÌD turiamo le cose della terra y e 
prospectu sunt, iovenimus a mata pena investighiamo 
cum labore. Quae autem iu rjaelle , che abbiamo decanti 
coelis suat qauiovcsligabit? agli occhi; or chi smprirà 

tjuelle t che tono ne' cieli ? 




c sollevarsi sopra de’ sensi , e contemplare tranquillamente , e 
posatamente la verità , e a Dio rivoljjere senza contrasto gli 
affetti, e abbracciare il bene, sansa trovar l’ostacolo di quella 
leggo della carne, ebe alla legge della mente ripugna . Notisi 
con s. Bernardo, come molto bene il Savio dice, non che il 
corpo , ma il corpo corruttibile , aggrava P anima ; affinchè si 
intenda , come da tal grnveena fu «sente V anima di Adamo , 
fino a tanto che egli ebbe un corpo incorruttibile . Canciossià— 
che lo avea costituito Dio in libertà , talmente che posto dime%, 
*0 traile somme cote, « le infime a quelle si altatte senta dif- 
ficoltà y e a queste si abbassasse senta passione , o neceisità i 
quelle penetrasse colla naturale vivacità , e purità della mente , 
di queste giudicasse con autorità di padrone ( onde furon con- 
dotti gli animali ad Adamo perchè vedesse il nome y eh' ei vo> 
lea dar loro, non fu egli da alcuna curiosità condotto a veder- 
ti. Non è cosi libera in noi la ragione, ma ella da ogni lato 
trova da combattere ; perocché ella » dalle infime cote è presa 
come uccello dal visco , e dalle sómme perla sua indegnità vien 
respinta , talmente che nè dm queste può staccarsi senza dolore , 
nè a quelle essere ammessa , se non dopo grandi gemiti , e ra- 
ramente ... . ’ ’ 

Deprime la mente , che ha molti pensieri . La casa di fan» 
go, in oui abitiamo, deprime, tien bassa, e per cosi dire cur- 
va la mente colla moltitudine de’ pensieri , e delle cure terre- 
ne, delle quali siamo tempre ripieni . Uii antico filosofo diceva 
all’anima ohe ella portava nn cadavere sensitivo. Tedi n. Cor. 
V. 1. Rom. vn. 23. t ' 

Vera. ifi. £ con difficoltà congetturiamo le cose deltu terra, 
ec. Eir è cosa grande , obe delle cose stessa della terra , e del- 
le cose presenti a noi si abblapo congetture ,e non certa scien- 
sa : tutto questo dimostra , come, e quanto il corpo oori'uttibile 
aggravi, e offusohi l’anima. La natura, e la sostanza delle 
cose non si conosce da noi , ma sole 1’ «storne lor qualità , « 
parte de’ loro effetti . < ^ 
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Scnsum aulcm luum 
qois sciet nisi tu dedcris sa- 
picntiam ,et miseris spullum 
snocium luuin de ahissirois. 

j8. Eisiccorrectae sint sc- 
mitac eorunj,qui sunt in tcr- 
ris , et quae libi nlacenl didi* 
ccrintbomines ? * ' 

ig.Naniper sapicmiam sa- 
nali sunt quicumque placue- 
l UDt tibiDomine a principio. 



l'j. E chi conoscerà i tuoi 
voleri ,se tu non dai la sapienti 
za , e non mandi dahpiù alto 
cielo il tuo santo spirito’, '■ 
\b. Onde COSI sieno ammen- 
datigli andamenti di que che 
vivono saliate! ra , e gliuomi- 
rii apprendano 'quel , che sia 
grato a tei 

iq. Imperocché per mezzo 
della sapienza Juron sanati 
'tutti quelli , che a te piacque- 
ro, o a ignare, fin da principio. 



Veri. l8. Siena ammendati ac. Sono notati due efFetti della 
sapienza, e dello Spirito tanto, peroochè egli in primo luogo 
jntogna quel , ohe è grato a Dio; secondo, da grazia, e virtù 
per farlo, riformando lo spirito dell’uomo, e eorreggendo i 
ruoi costumi . 

Vers. 19. Per. mezzo' della sapienza furon sanati . La tua sa- 

f iicnza , e il tuo santo Spirito sanarono, e salvarono tutti quel- 
i, che dal principio del mondo in poi furon sanati, e salvati. 
Ciò dimostrerà il Savio cogli .esempi, ebe vedremo fino alla 
fine del libro. 



■f ■ ■ . . • •• • ' . 
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CAPO X. 

. **■ • 

celebrata la sapienza per aver salvali ^ e liberati Ada- 
mo , Noè ^ Abramo , Lot , Giacobbe^ Giuseppe, Mosè, 
ver ministero del anale ella trasse dalllugitto i figliuo- 



li (fi Israele p-'r mezzo al 
ziani Juron sommersi • 

aeciHum,qui pri- 
mus formalus est a Deo pa- 
ter oibis lerrarum , cuna so- 
Jus cssct crcatus , custodivil, 

* Gcn. 1. 27. 

a: * Ei cduxii illum ade- 
licio suo , el dedit illi virlUt 
leni cotiiiiiendi omuia. 

* Gen, 7. 2. 



mar Rosso » in. cui gli Lgt 



1 . Lillà custodi colui , ebe 
da Dio fu formato il primo 
pedi e del mondo, essendo staio 
egli creato solo , 

2. Ed dialo trasse fuora 
dal sito peccato ,egli di g po- 
testà di governare tutte le co- 
se . 



ANNOTAZIONI 

\ 

Vors. 1. 3. Ella custodi colui, ec. Iia sapienza fu quella, clip 
onstorii Adamo , fatto fi pritno di tutt^ da Dio , per esser pa* 
dre di tutti gli altri uomini, lo custodì, mentre creato solo, 
Viveasolo , lo custodì da ogni esteriore disgrazia , per cui avreb- 
be potuto perire , dandogli sanità ,e vita , affinchè potesse pro- 
pagare il genere umano, c dal suo peccalo lo liberò, median- 
te la penitenza, e gli diè potestà sopra tutte le altre creature 
della terra. Notisi in primo luogo, ohe la penitenza, e 

zione di Adamo fu tenuta per comune consentimento nella Chie- 
sa Cristiana fin ab antico, come sorire s Agostino ep. 99 ad 
Exod. Intorno a quel primo uomo padre del genere umano, eh ei 
■fosse liberato da Cristo, quando nell’inferno discese, il crede ge- 
'neralmente tutta la Chiesa: ne dee credersi, che vanamente el- 
la lo creda da qualunque parte questa tradizione derivi , ab- 
benchè non avessimo manifesta V autorità delle divine Scritture. 
Tutti i Padri della Chiesa la stessa tradizione confermano. In 
secondo luogo la potestà data da Dio ad Adamo innocente so- 
pra tutte Ie*cose inferiori , Gen. 1. 28., fu confermata allo stes- 
so Adamo dopo il peccato, benché diminuita assai da quello, 
che era prima della sua prevaricitzione . 
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3. * Ab hac ui recessit ioju- 
, stus io ira iua ,per iram ho- 
micidii fraterni uepei ih. 

* Gen. 4 * 8. 

4- * Propter quem, cum 
aqua deleret terram, sanavit 
iterum sapienlia , per con- 
teroptibile lignnm justuiu gu- 
beroans. 

* G»n. 7 . al. 

5.* Haec et in conaensa 
neqaitiae cnm ae nationef 



3. quando da lei sì ri- 
bellò quell* empio nel suoju- 
Tofe , pel Jitrore dell’ omicidio 
fraterno^ perì. 

4. E quando a cagione di 
lui l’acqua sommerte la terra j 
la sapienza di nuovo por5e ri- 
medio i conducendo in un le- 
gno tprcgievole il giusto. • 

5. Ella parimente allorché 
leganti tenta distintione co- 



Vert. 8. Ma quando da lei ti ribellò ec. Ma quando Tempio 
Caino per ira eonoeputa contro 1 * innocente Abele , dalla sapien* 
sa ai ribellò, peri pello ateaio furore , ohe lo indusse ad ucci- 
dere il fratello, uccidendo l’anioin propria collo stesso colpo, 
con eoi la vita temporale tolse al fratello. Quindi divenuto egli 
sempre peggiore, fo padre di quella stirpe di Domini peccato- 
ri, a punire i quali mandò Dio il diluvio, come ai dice in ap- 
presso. . .j I 

Vera. 4 - A cagione di lui. A cagione dei peccati di lui, imi- 
tati dalla sua posterità; bonoiossiaohè non vuol qui intendersi» 
ohe Caino perisse nel diluvio , come alcuni contro ogni verisì- 
miglianza han pensato , nè che i soli peccati di Caino sieoo 
st^i l’origine dello stesso diluvio. Benché non si abbia veruna 
notizia del tempo, ohe visse Caino, egli però certamente mori 
molto prima del diluvio. 1 

Conducendo in un legno ec. Coodnoendo sopra le acque il 
giusto Noò in un’area, che pareva affatto insuffioiente a reg- 
gerti in quella immensa inondazione di acque, e la quale era 
messa in derisione dagli empi disprezaatori del giusto, che se- 
oondo il comando di Dio si impiegò per tanto tempo nel fab- 
bricarla. Ma la sapienza 'con questo legno conservò non solo 
tutte le speranae del genere' umano, ma anche tutte la specie 
degli animali , ohe doveano tornare a riempier la terra. Ved» 
Aagust. de civit. xv. 27. Chiysost. hom, xzi. in Gen. 

Vers. 5 . Allorché le genti senta distinzione e<n Quando lo 
nazioni tutte della terra cospirarono ad abbraooiare il culto dei 
fallidei» e *i immersero, in ogni pravità di eoitumi, la lapien- 
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comurissent,scI?it justmn, 
ri conservavit sine querela 
l)eo,etin filii misericordia 
foriera cuslodivit. 

* Gen. 1 1. 

6. * Haec juslum a pcreuo- 
libus impiis liberavil fugien- 
lem.descendeolcigoe in Pen- 
tapolim : 

^ Gen. iQ. 17. 22. 

7. Quibus in leslimonium 
nequiliae fumigabunda con- 
stai deserta terra , el incerto 
tempore fniclus habentesar- 
bores,el incredibilis animae 

- memoria stans (igmentum sa- 
lis. 
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spirarono per mal fare , conob- 
be il giusto , e serboilo irre- 
prensibile dinanzi a Dio , e 
forte il mantenne con tutta La 
c&in passione del figlio. 

6 . Ella liberò il giusto , che 
fuggiva di mezzo agli empi , 
i quali perirono cadendo le 
fiamme sulla Pentapoli: 

'l. Della malvagità de qua- 
li le memorie rimaneano nel- 
la terra deserta , e fumante « 
e negli alberi > che danno frutti 
non istagionati, e nella statua 
di sale y monumento ditin ani- 
ma infedele . 



*a fu quella , la quale con una oogni*iono di approvazione , e 
di amore conobbe il giusto Abramo , o lo conservò irreprensi- 
bile dinanzi a Dio , in mezzo alle tentazioni , ed agli esempi 
rei degl’ Idolatri , e diogli forza per superare la compassione 
verso il caro Figliuolo, allorché Dio gli comandò d’immolarlo- 
Vedi Rom. iv. 18. xi. 19. On'g. hom. 8. in Gen. S. Ephrem. ec. 

Vers. 6. Ella liberò il giusto, ec. Parla di Lot liberato dal 
fuoao , onde arsero le cinque infami città. Vedi Gen. *'*• 

Vers. 7. Della malvagità de' quali ac. La memoria dell em- 
pietà degli abitatori della Pentapoli dico, che si conservava 
primo nella terra disabitata, e fumante; perocché il lago Astnl- 
lite , che vi si formò è pieno di un’ acqua torbida , c bituminosa , 
dalla quale si alzano neri, e densi vapori; secondo , nella steri- 
lilà totale della medesima terra , che nulla produce di buono » 
« utile agli uomini , e qne* poobi frutti , ohe ven{rono su 
«he pianta , se paion belli al di fuora, sono però guasti al di 
dentro, o pieni di cenere, e di sugo amaro; onde dice, che 
sono frutti non Stagionati . Terzo finalmente nella statua di 
•ale, in cui fu trasmutata la moglie eli Lot per la sua poca 
dede, • dUobbodienza . Vedi quello, ohe si à dotto Gan. xix.- 
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8 . Sapienliam eaim prae- 

tereumes, non tantum iu hoc 
lapsisuntut ignorarenl bona, 
sed et insipieutiae suae reli- 
querunt bomìnibus mcmo- 
riam , ut in his< quae peo- 
cavcrunt , nec latere poluis- 
seni. > ' 

9. Sapientia autem boa, 
qui se observant , a doloribus 
liberavit. 

10. ”■ Haec profugum irae- 

fiairis jusium deduxit per vias 
rcctas , et estendi lilli regnum 
Dei , et dedit iili scìeniiam 
sanctorum: honestavil illum 
in laboribus, et complevit 
labores illìus. ‘ 

* Geli. 28. 5 . IO. 

11. Io fraude circumve* 
nientium illuni affuit illi , et 
honestum fecitiliiim. 



A SAPIENZA 

8. Perocché quelli , metta 
in non cale hi sapienza, nort 
solamente giunsero a non co- 
noscere il bene, ma della loro 
stoltezza lasciarono memoria 
agli uomini, talmente che non 
poteron restare oeculti i loro 
peccati , 

o. Ma la sapienza dagli af- 
fanni salvò quelli > che reli- 
giosamente la onorano • 

I , 0 . Ella il giusto , che fug- 
giva dall' ira di suo fratello 
condusse per istrado dritte , e 
gli diede a vedere il regno di 
Dio, e delle cote sante gli der- • 
le la scienza i lo anicchì ne- 
gli aTanni, e ampia mercede 
rendette alle sue fatiche . 

I I . Allorché altri Iq circon ■ 
veniva colla sue fraudi ella 
lo assistè , e lo -fece riceo . 



Vers. to. Ella il giusto , ohe fuggiva ec. Parlasi di Giacob- 
be, il quale fuggendo l’ira di Esau , so ne andò nella’ Meso.' 
potamia guidato dalla sapienza per diritta strada, e sicura, ed 
ebbe la celebre visione, in eui gli fa mostrato Dio sopra la' 
misteriosa scala, per cui salivano, e scendevano gli Angeli : 
visione , che faceagll vedere, come Dio per ministero degli An- 
geli suoi il mondo governa. Egli ebbe dalla sapienza la cognizione 
delle cose sante, cioè dei misteri di Dio, di sua Providenzu , 
di sua bontà , e particolarmente della misericoriiia , che Dio 
stesso volea usare a tutto il genere umano, mandando il Cri- 
sto, che del seme di luì duvea nascere; onde ne restò maravi- 
gliosamente animata, e accesa la pietà di Giaeobbe. La stessa 
sapienza fu quella, che in mezzo ai lunghi travagli, e in mezzO< 
alle angherìe, che dovette soffrire servendo il suocero Laban , 
lo arricchì , e face , che alla fine le sue fatiche gli rendessero 
molto frutto. Vedi Gen. xxx. xxxi. ^ , 

Vei'S. 11 . Allorché altri- lo circonveniva ec. Mentre Laban, 
i figliuoli , e i servi di Laban usavano ogni industria , e ogni 
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■ »a. Ciislotlivil illuni ab 
iuiinicis , et a setlucioribus 
(itlavii illuni, et certamen 
fol te dedil illi , ut vincerei , 
cl scirct rjuoniam omnium 
polentior e»i sapientia. 

i5.*Hacc veodilnm justura 
non dereliqiiii , sed a pccca- 
lurihus liberavii eumtdescen- 
dilque Clini ilio in fovtara , 

^ Ge». 57. 28. 
i4,*Etin vinculii non de- 
rcliqiiii illuiu , dooec affer- 
vei illi scoptrum regni , et 
polenliani adveisus cos , qui 
eiini dcprimebanl ; et inen- 
daces osiendit, qui macula- 
veruni illum , ci dedit illi 
clariiatcm aeiernam. ^ 

* Cren, 41 • 4 ®' 7* IO. 
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12. E ia lo custodì dai ne^ 
mici ,e lo difise dagli insidia- 
tori , e vincitore lo fece (lél 
gran combattimento , a finche 
conoscesse, che di tutte le cose 
à più J arte la sapienza , 

i5. Ella non abbandonò il 
giusto venduto > ma lo salvò 
dai peccatori , e scese con lui 
nella fossa . 

E traile cc^ne noi di- 
menticò, fino a tanto che a lut 
diede il bastone del regno , e 
potestà sopra di quelli, che lo 
aveano depresso , e di bugia 
convinse chi lo avea infamato, 
e gli procurò una gloria eter- 
na . 



malizia per torre a lui la pattuita mercede, Dio lo aiutò , • 

lo arricchì . - -r • ■ i- »» 

Vers ri Lo custodì dal nemici ec. Da Laban, ohe gli corso 

dietro con animo irato, e da Esaù , che conservava tuttora 
l’antico s legno, e dai Sichimiti, 0 offesi crudclnicnlo dai suo, 

figlinoli Siineon , e Levi. ivt 11 1 

E viàciture lo fic? del gran conbatHmento. Nella lotb» 
colV Angelo, onde egli ebbe il glorioso nomo di Israel, cioè 
fo<te a petto, di Dio. Co.ì egli conóbbe, come la sapienza il 
'tutto vinte, e come ella fa (’nomo piu forte dt lutti 1 nemici, e di 
tutti i contrasti. 11 Greco in luogo di sapienza ha qui La pie- 
tà, la religione, il vero culto di Dio, il quale nel sincero amo- 
Vers. l 5 . 14. Il giusta venduto. Questi e il .santo figliuolo di 
Giacobbe, il castissimo Giuseppe venduto dai fiattlli, dai qua- 
li lo liberò la sapienza, disponendo , eh’ e’ si piegassero all esor- 
tazioni di Giudi, o ili cambio di ucciderlo, lo vendessero. El- 
la scese con lui nella carcere dove fu rmehiuso per lo calun- 
nie della impudica padrona: ella fu con lui nella oscura tossa, 
fino a tanto che ella lo fece signore nell Egitto, avendo data 
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15. * Haec |)0(Hiluin jii- 
slum «et semen sine querela 
liberavit a nationibus , quae 
illum depriinebant. 

* Exod. 1 . 1 1 . 

16. lotravit in aniraam ser^ 
vi Dei, et stetit contro reges 
horrcndos in portentis , et &i- 

S"'*- .... 

17. Et reddidii justis mer» 
nedem laborura suorum , et 
deduxit ittos in via mirabili : 
et fuitillis in vclamento diei, 
et in luce stellarum per nu- 
ctem : 



a 5 . Ella dalle nazioni , eh» 
V oppi invelano liberò il popolo 
giusto , e la stirpe irreprensi- 
bile. 

ì 6 .Elle entrò nello spirito 
del servo di Dio , éd egli stette 
a petto de* regi tremendi i^n 
prodigi , e meraviglie. 

1 7 . E rendè aggiusti le mer- 
cede di lor Jatiche , e per ma- 
raaigliosn via li condusse , e 
ad essi fece, ombra di giorno , 
€ di notte supplici chiarordelle 
stelle: 



a lai Faraone una assoluta aotoritìt .* ella gli diè potestà sopra 
di quelli, che lo aveano depresso, i fratelli, ed anche Putifar , 
e la moglie di lui -, ella fece eoiioscere la falsità delle indegne 
aecote date contro di lui dalla padrona , e gli procurò ginria 
eterna, facendogli dare il tìtolo di Salvatore del mondo. Gea. 
XLi. 4 . 5 

Vere. 16. Dalle navoni^ che lo opprimévano liberò il popolo 
giusto , ec. Liberò il popolo Ebreo dalla crudele schiavitù , in 
cui era tenuto dagli Egisianì. t^uesto popolo è detto giusto, ed 
irteprensibile rispetto agli Egiziani, ai quali non avea fatto ve- 
rno torto , od ingiuria , ed anche perchè come popolo eletto 
da Dio , e separato pel suo culto , ebbe sempre un numero di 
giusti, e di santi, e la tribolazione stessa , sotto di cui egli ge- 
meva in Egitto, servì senza dubbio alla santifioazione di molti 
di quel popolo . 

Vera. l6- Ella entrò nello spirito del serro di Dio, ec. Nel- 
lo Spirito di Mosè entrò lo spirilo di sapienza , e lo feoe ani- 
moso , e imperterrito , onde non temè di stare a petto di Fa- 
raone , re tanto terribile, e d’ intimargli I’ ordine di Dio e di 
fare dinanzi a lui i prodìgi. Dioe, ohe Mosè stette a petto dei 
'^egi, intendendo Faraone, e i grandi della sua corte. 

Vers. 17. Rendè a' giusti la mercede di lor fatiche. Spoglia- 
ron P Egitto , avendo avuti in prestito i vasi d’oro, e di argen- 
to, i quali si ritennero giustamente, come mercede delle fati- 
che • che senza alcun premio aveano sofferte nel servire agli 



/ CAI 

i8. * Traosiulil ilio* per 
mare rubrura , et iransvexit 
iJlos per aquam nlmiam. 

* Exod, l4- 23» 
Psalm. 77* 1 3 
ig. Initnicos auiem illo- 
riira deraersit in mare, et ab 
altitudine inferoruni eduxit 
illos.ldeo justi tuierunt &po- 
lia impioruniy. 

20 . * Et decantaverunt , 
Domine , nomen aancium 
tuum , et vicin’cem manum 
tuam laudaverunt pariter: 

* Exod. ■ 12 . 35. 

Exod. i5. I. 
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i8. Lì trasportò per mezzo 
al mar rosso ^ e li travalicò 
^per mezzo alle acque profon- 
de. 

ig. E sommerse nel mare i 
loro nemici, e dal profondo 
abisso li gettò a galla: onde 
acquistarono i giusti le spo- 
glie degli empi , 

20 ,Ed e celebrarono il santo 
nome tuo , o Signore , e adu- 
na voce inni cantarono aUa 
tua vincitrice possanza : 

'■ ■> 



f 



Egiziani, laTorando per lo loro fabbrioho. Vedi Exod. rii. 22 . 

È per maravigliota via li condusse. Pieno di mitaooli fu 
il loro viaggio per un paese deserto, e sterile, dove tratta-vasi 
di dar da 'niangiare a circa tre milioni di uomini . 

E ad essi fece ombra di giorno, ecf. La maraviguosa colon- 
na, che era oscura di giorno, e luminose di notte, li mise al 
coperto dal calore del giorno, e nella notte supplì al eniarore 

delle stelle . .,,01*17 

Vers. 19. E dal profondo abisso li gettò a galla, eo.i^U L.- 
brei, che fecero il passaggio da un lido del mare all altro per 
mezzo alle acque divise nell’ uscire , e porre il piede in terre 
ferma dovetter considerarsi come tratti fuor dal sepolcro; pe- 
rocché aveaoo sempre dinanzi agli occhi il peneolo nell* acque 
ammontate da destra, e da sinistra . Tale è la .connine sposi- 
zione di queste parole: alcuni però le riferiscono agli 
piuttosto, che agli Ebrei in «Juesto senso; trasse fuora gli i^gi* 
eianì dall’ abisso profondo, in cui furon sommersi, li trasse * 
galla, e gittolli alla riva, onde poteron gli Ebrei arricchirsi 
delle spoglie de’ cadaveri. Questa aposieiono non .è da disprez- 
«arsi , e le ultime parole sembra le fàvoriwano. Vedi anche tiiu- 

seppe A. lib, 11. cap. ,ult. 



. ■# 
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. 8o L I B R O D EL L A S A P I E N Z A 

a:. Quooiam »apientia a- ai. Perchè la sapienza tsr 
peruit OS mutorum , et lio' pèrse le mate bocche \ e rtn- 
guas iafaQtium fecit dt&ertas. dè eloquenti le lingue de'Jan- 

eiulliai. 



Veri. 31. La sapienza^ aperte le mute bocche , ec. Gli Ebrei 
già timorosi, avviliti per effetto della lunga durissimi! schiavi* 
tu , talmente che appena ardivano di aprir bocca , divennero 
nllora oltre modo lieti , e festosi, e la tenera lor gratitudine 
spiegarono con inni di laudo . cantati ad una^voee da lotto il 
popolo, sensa ecoettuarne gli stessi fanciulli, le balbuzienti 
lingue dei quali divennero allora eloquenti per celebrare le tue 
glorie ^ perchè Io laudi , che questi a te danno , sono special-* 
mente care a te, o Signore. ' 

c A p a XI. 

La sapienza è duce de figliuoli d'Israele nel deserto ^ li fa 
vincitori de' nemici y dà ad essi acque dai massi f gli 
Egiziani idolatri sono puniti con molti fiagclU . Dio , 
che di tutti ama la salute , tollera con gran pazienza 
i peccatori , affinchè si emendino » potendo egli con un 
sol cenno sterminarli tutti a un tratto, 

.Tì 

1. JL-rirexu opera eorum 
in mauibus prophelae sancti. 

, * E^od. lO. !• 

2. Iter fecerunt per deser- 
ig , quac non hahuahantur : 
et in locis de&eitis fìxeruot 
^sas. 

V '.5. * Steterunt contra ho- 
|tés , et de inifDÌcis*sH vindi- 

càverum. *''Exod. iq. la, 

\ 

’ A N N O T a ’ z ioni 

* Vera. i. Del santo Profeta, DiMosè, cui Dìo riempie- del suo 
spirito, di sua sapienza per condurre , e-formare il suo popolo. 
Vera. 3. Si affrontarono co' lor nenuci , ec.-. Parla delle batter 



I . Ella diresse i loro pos~ 
si sotto il governo del santo 
Profeta. 

a. Piaggiarono pér deserti 
disabitati , e alzaron capan- 
ne in luoghi deserti. 



5. Si affirontarono co lor 
nemici , e si vendica ron dei 
loro avversari. ' . 
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CAP. XI. 8i 

4- * Sitierunl j et iuvoca-* Erano assetati , e l'invoi 
veruni tCj et data est illis careno, e sgorgò acqua per 
aqua de petra ahissiraa,et re- essi da altissimo masso , e il' 
quics silis de lapide duro. ristoro alla sete da dura pietra^ 
* iNum. 20. II. 

5. Per quae enim poenas 5. Perocché in quella gui- 

passi sunt inimici illorum , a sa , chejuron puniti i lor ne- 
defectione potns sùi , ei in mici rimasi sen^a acqua da 
eis, cum abundarent filii I- bere , mentre i figliuoli d' 1- 
srael laetati sunlj sraele godevano per averne ob^ 

bondanza ; 

6. Per haec, cum illis de- 6. Cosi quando questi ne 

cssenl , bene cum illis acium mancavano, ricevettero insi~ 
est. . gnejavore. 

q. Nam prò fonte quideni q.Conciossiachèin vece del- 

sempiterni flurainis , huma- le acque del fiume perenne tu 
num sanguine» dedisti inju- desti agV ingiusti il sangue 
stis. umano. 



rr 



glie contro gli Amaleoiti , Exod. xvii. , contro Arad. Num. xxti. 
contro i Madianiti, Num. xxv. xxvi., contro Og re di Basan, 
e Sehon re degli Atnorrei, m. i 2. xxix. Num. xxi. 

Vers 4- Sgorgò acqua per essi da altissimo masso, ec. Prima 
a Raphidim , e dipoi a Gados. Vedi Exod. xvii. 2. Num. xx. 2. 

Vers. 6. 6. In quella guisa, ec. Come oelf Egitto gli Egizia- 
ni , nomici di Israele, sofFriroiio il terribil flagello delle acqua 
converse in sangue nel tempo, che gli Ebrei avevano buone acquo 
in abbondanza; onde fu grande la loro letizia ; così dopo 1’ usci- 
ta dall’Egitto nell’asciutto deserto riceverono essi da te V in- 
signe benefìzio di -una gran copia di acque miracolose , ohe sgor- . 
garono dalla pietra percossa eolia sua verga da Mosè: cosi tu 
Eli servire, o Signore , le stesse cose al gastigo de’ tuoi nemi- 
ci, e alla consolazione de’ servi. 

Vers. 7. 8. In vece dell' acque del fiume parenne.\a vece del- 
le acque del Nilo , il quale non resta a secco giammai. Questo 
fiume era di tanta utilità por gli Egiziani, eie si credettero 
obbligati ad adorarlo come un dio. Or questo loro dio ven- I 
no ad essere acerbissimo loro tormento , oonver.se lo acque 
Tom. XIK 
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8. Qui cmn mlouereniur * 8. E ladduve qwAli periva- 

ia traduclione iiifanliuiii oc- no in pena dell’uccisione det 
clso'‘um, dedisli illis abua* bambini , tu dc>ti a’ tuoi ina- 
dantem aquam insjieraie , ^pettatamente acqua copio^Of 
g.Osleodens persuim,qiiae g. E colla sete , che fu allu- 
tUDC fuit,queiuadinodunj luos rottu facesti conosoerein qual 
exallares , et adversarios ilio- modo li tuoi tA esaltasti, c 
rum oecares. Jacessi sc'cmpio de’l oro nemici i 

IO. Cuoi enim tentali sunt, io. Conciostiachè quando 
et qnidem cum misericordia essi Jumn tentati , e afflitti » 
disciplinara accipicnles , scie- benché^ con misericordia , oen- 
riint qiiemadmodum cum ira nero adintendere quaitormen- 
indicati iropii tormenta pale- ti ‘patissero gli empì puniti 
rentur. . con ira. 

T 1 , Hos qnidem tamquam t t. E gli uni tu li provasti 
pater moneus probasti: illos qual padre per ammonirli, gli 
antera tamquam durus rex altri poi qual rè inesorabile li 
ìnterrogans «oudemnasti. mettesti alla tortura per con- 

• dannai li. 

I a.Abseules enim ,elprae- i a. Or eglino e in assenza, 
■entes similiter torqnebantur. e in presene i erano tormenta- 
- ‘ ti egualmente. 



I - , 

in sangoe dal vero Dio, che volea punire l’uocisione dei barn» 
bini Ebrei; al contrario poi al popol suo nel deserto diede Dìo 
ioaspettat^mente abbondanza di purissime acque. 

( Vers. io. Quando essi furon tentati , e afiitti , benché èo, Qaan> 
do gli Ebrei furono provati, e afflitti colla sete, ohe duro po- 
co tempo, colla quale furouo gastigati nel deserto con miseri- 
.cordia ^ allora dovettero intendere quanto avesser dovuto patire 
gli Egiziani puniti anoh* essi colla sete , e non con mìserioor- 
dia , ma per ira . 

VerS. 12. Or eglino e in presema ec. Gli Egiziani an- 

che quando erano già lontani da loro gli Ebrei erano tormen- 
tati , come quando gli aveano presenti , udendo in qual modo 
Dio favorisse Israele, facendo per esso tanti prodigi, e partì- 
eolarmente dandogli copiosa acqua in quell’ arida solitudina. 
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CAP 

■i5. Duplex enim illos ac- 
ceperat taedium, et (’eraitus 
cuui memoria praeteriloruin. 

i4<Cum enim audirent per 
sua tormenta bene secum agi, 
commemorati suntDominum, 
admirantes iu fioem exitus. 

15. Quem enim in cxpo- 
sìtione prava projectum de- 
riserunt , in fineiti cventus 
luitali sunt,non similitcr ju- 
stis silientes. 

16. Pro cogitallonibus aii- 
tem insensatis iniquiiaiis il- 



XI. 83 

1 5. Imperocché erano punti 
da doppia tristezza ^ o et epa- 
cuore colla memoria delle cose 
passate. 

i4* Mentre udendo come i 
loro tormenti divenivano ar-' 
gomento di felicità per quelli , 
conobber la man del Signore , 
stupefatti dell' esii o delle cose ; 

15. Imperocché alla fino dei 
fotti nmmiraron colui , del 

quale si burlavano come di uo- 
mo gettato a perire in quella 
crudele esposizione , mentre 
non come i giusti avean essi 
patita la sete. 

1 6 . E in pena degli stolli , 
ed iniqui lor pensamenti , se- 



Vers. l3. Erano puniti da doppia tristezza, ec. Questa dop- 
pia tristeeza era in primo luogo il sentire la felicità , di cui 
godevano gli Ebrei nel loro viaggio; in secondo luogo il ricor- 
darsi , e portare ancora non rainniarginate le piaghe dei mali 
sofferti per loro cagiono . 

Vers. i4‘ Mentre udendo come i loro tormenti eo. Udendo dalla 
nuove, che riceveano, come la penuria di acqua , che era sta- 
ta gran tormento per essi , diveniva argomento della felicità 
degli Ebrei provveduti da Dio di bevanda in quel deserto, fu- 
ron costretti a riconoscere la potenza di Dio, e com’egli era 
il protettore del popol suo , in veggendo , come tutto si con- 
vertiva in bene del medesimo popolo. 

Vers. l5. Ariimiraron colui , ec. Gli Egiziani ricordandosi , co- 
me Mose era stato esposto sulla riva del Nilo, allorché la ti- 
rannìa Hi Faraone costrìngeva gli Ebrei a esporre in tal guisa 
i loro bambini , disprozzavan lo stesso Mose , come un rifiuto 
della morte; ma alla fine furon costretti ad ammirarlo, e par* 
ticolariiiento quando consideravano in qnal modo avessero essi 
in mezzo alle aeque sofferta crudelissima seco , e come nella lor 
sete agli Ebrei avesse dato lo stesso Mosè abbondanza di acque 
in un luogo arido qual era il deserto. 

Vers. l6. E in pena degli stolti, ec. Gli Egiziani adoravano 
tra* serpenti particolarmente 1’ aspide, il quale essi adJomesti- 



I 
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jllorum , * quoil qiiiclam er- condo i quali eglino adorava^ 
ranles colcbani mtilos ser- no muti serpmti , e bestie vili^ 
penles . ot beslias superva- tu mandasti contro di loro, 
ciias s iftimissisti illis multitu- una turba di muti animali a 
<liaem muloruin aDimalium* farne scempio: 
in viodictara ; * Irti. i3. 34- 

' 17. Ut scirent , quia per ì •^.Affinchè conoscessero co- 

qnae peccai quls , per baec, me per quelle cose , pelle quo- 
ti lorquelur. U uno pecca , per le medesime 

• è tormentalo. 

r8. Non enim imposslbl- 18. Imperocché alla anni- 
lis erat omnipolens manna potente tua mano , la quale da 
tua , quae creavil orbem ter- informe materia avea creato 
rarnm ex materia invisa, * il mondo , non era difficile il 
irmniltere ìllis mullitudinem mamlar contro di loro una 
ursoruro,aut audaccsleonea, molcitudùse di orsi ^ q de* fé- 
* Levit. 36. 3 3. * roci lioni j 

^ ■ ' Jer. 8. ìq-lnf. 16. I. ^ < . , 

19. Aut novi generis ira i^.O fiere di nuova specie^ 

plenas igno^las bestias'^ aut ed 1 gnote , piena di furore ^ o 
vaporem ignium spirantes, spiranti fiato di fuoco , o che 
ani fami odorero proferentes, spandessero odor di fumo ^ o 
ani horréndas ab oculisscin- vibrassero dagli occhi scintille 
tillas emiltcnles ; orrende: 

30 . Quaruna non. aolum no. Delle quali non solo i 
laesura poterai illos exler- morsi aver ebbon potuto ster- 
minare , sed et aspectus per minarli i ma anche la sola vi- 
tiiDorem Decidere. sta farli morir di paura. . 



domesticavano, come {acconta Eliano, hìst. animai, xvii. 5.i o 
simil culto rendevano ad' un infinità di animali, ed a vilissime 
cose . Questa stoltissima superstizione fu punita da Dìo col 
mandare contro di essi una turba di bestiole , di ranocobie, di 
mosche , 'di cavallette, e di mosconi eo. 

Vera. l8. Da Inerme materia^ Così (il G-reoo; e allude alle 
parole della Genesi 1 . 2. La terra era informe, e vuota: era 
una massa priva di tutte quelle cose , che dipoi di essa furono , 
formate» Vedi la Genesi , ed anche' Heb. xi. 5. 
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CAP. 

3t.Sed et sino bis uno spi - 
rìlu poierant uccidi persecu- 
lionem passi ah ipsis laclis 
suis , et dispersi per spiritum 
virtutis tuae : sed omnia in 
mensura , et numero , et pon- 
dere disposuisii. 

aa. Multura enim valere, 
libi soli supererai semper: 
et virlutì brachii tui quis*re- 
sistet ? 

aS.Quoniam tamquam mo- 
mentum staterae,sic est ante 
te orbis lerrarum , et lam- 
quani gotta roris antelucani, 
quac descendi t in terrara. 

124. Sed misereiis'oraoium, 
quia omnia poies , et dissi- 
niulas peccala boiuinuin prò- 
pter poenitentiani. 



XI. 85 

31. Ma anche senza nulla 
di questo potevano essere ucci- 
si in un fiato , perseguitati 
dalle proprie loro azioni , e 
dispersi ad un soffio di tua 
possanza: ma tu le cose tui te 
disponi con misura , numero, 
e peso. 

33. Perocché tu solo hai 
sempre potere di' avanzo , e chi 
può resistere al robusto tuo 
braccio ? 

a3. Perocché il mondo tut- 
to dinanzi a te è come il trat- 
to della bilancia , e come una 
goccia di rugiada , che cade 
sulla terra al mattino. 

34. Ma tu hai misericordia 
di tutt^f^erchè tutto puoi , a 
dissimuli i peccati degli uomi- 
ni per c.more delia penitenza ! 



Vera. 21. Le cose tutte disponi con misura , numero , e peso . 
Tu non punisti gli Egiziani secondo la grandezza infinita di 
tun possanza, ma pugnasti cóntro di essi in tal guisa, che con 
mìrabil proporzione, e misura il numero, e il peso, e la (jua- 
lità dei gastigbi oorrispondesse al numero , e peso , e qualità 
dei peccati . Simile proporzione , e misura è tenuta da te , q 
Dio, in tutte le cose. 

Vers. 22. Hai sempre potere d'avanzo. Tu solo bai sempre 
una possanza superiore a qualunque difficoltà , a qualunque im- 
presa, a cui convenga dar inano ; tu puoi tutto, e tutta la po- 
tenza del mondo non può resistere a te . 

Vers. 23. Il mondo tutto ... è come il trotto della bilancia. 
Il mondo tutto a petto a t« egli è come quella piccola legge- 
rissima cosa, che basta a far pendere , e dare il tratta alla bi- 
lancia*, vale a dire, egli è cosa da nulla, di nissuna forza, di 
nissun peso, e valore dinanzi a te/ ovvero egli ò come una 
goccia di rugiada , la quale caduta sulla terra al mattino sul 
primo nascer del sole si asciuga, e sparisce. 

Vers. 24. Perché tutto puoi. Perchè pari alla tua potenza tu 
hai la misericordia , e la stessa potenza- specialmente (iimoitri 
nel perdonare, e nell’usare misericordie, 
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a5. Diligi* enim omnia, i5. Perocché tu. ami tvìté 
quae suol, einihil odistieo- lecoie .cheésìstono ,enon ne 
rum , quae fecisli : n«c enira odj veruna di quel e, che da te 
odiens aliquid conslituisti , furon fhtte ì concio ssiaché $e 
aut fecisti. , tu odiata { avessi t noU'avere- 

sti ordinata , né fatta. 

36. Quomodo autem pos- 36 . E come durar potrebbe 
set aliquid permanere, nisi una cosa se tu noi volessi , o 
tu voluisses? aut quod a te conservarsi quello , che non 
vocaiura non esset, conser- fosse stato voluto da tei 
valur.5( 

37 . Parcis autem omnibus.- 37 . 3Ia tu se' buono verso 
quoniam tua suoi, Domine; tutte le cose .perchè sono tue . 
qui amasanimas.'- ”• o amatore dell' anime. 



Vers. 35. Tu ami tutte le cose, che esistono, eo. Ami le to« 
creature, ami quello ^ohe tu bai posto incesse , ma non ami 
giammai il peccatole sia in esse, il quale non viene da te- 

* Ilo. in Jean. 

Veis. 36. Che non' fosse sìato voluto. Letteralmènte •/ CAe 
non fosse stato chiamato da te , cioè chiamato ’dal non essere 
all essere. Perocché il chiamare di Dio, • ,fare:‘ cosi- dicesi 
spa^d^* * h fame , la spada ec. j fece venir la fanne, la 

Vers 37. O amatore delle anime. O Signore.il quale emani 
do tutte le cose , con tenerezza speciale d’ affetto .ami le ani. 
me, nelle quali la tua immagine, e somiglianza risplende, • 
verso lo quali perciò .e maggiore la tua bontà, e adesse la tua 
indulgenza dimostri col toràrare. col perdonare , e ool tempe- 
rerò 1 gostighi stessi con niserioordia . ' ' ^ 



■ 'I' . 
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. CAPO xii; , 

Con quanta clemenza , * longanimità Dio tolleraste gli 
abitatori dMa terra santa , non distruggendoli a un trat- 
to, benché egli non quelli soli, ma tutte ancor le na- 
zioni iterminar poteva , senta Jar torto ad alcuno , es- 
sendo egli solo il Padrone di tutte le cose ; colla de- 
menta usata vetso i nemici fa , che i suoi eletti abbina 
buona speranza in lui, « nella sua boqtà, e li ritrae 
dal peccato. ' 

1 quam bonus,et sua- i • 

visest, Domioe,spirilus luos soave 
io omnibus ! in tutte le cose!’ 

a. Ideoque eoa , qui exer- a. Onde tu gli erranti ap- 
ran l , parlibus corripis ; et de poco appoco correggi , e de'lor 
quibus peccant , tàmarset falli gli ammonisci, e parli 
et alloqueris: ut relieta mali- loro, if finché messa da parte 
tia , credant in te , Domine, la malizio credano in te , o Si 

gnore. 

5. Illosenim anliquoS in- Z. Imperocché tu avevi in 
bal)itatores terrae sanctae abbominasione quelli abitato- 
tuae , quos exhorruisti. ri , antichi della tua terra 

*Deuì. g. 5. la. ag. i8. la. santa , 




ANNOTAZIONI. 

Vera. i. 2. Quanto è benigno ec. Quanto è grande la bontà. ^ 
« la soavità , o Signore , con cui tu le oose tutte governi , ma 
principalmente 1' uomo, che a te è sì caro! Tu lo correggi , e 
lo gastigbi ne’ suoi errori non con tutto il peso dell’ ira tua, 
ma con dolceasa, e appoco appoco , e a lui fai cuq^cere i suoi 
falli , e in mille guise parli al suo onore colla esteriore istru- 
sione, colle interne ispirazioni , oo’ premi , che dal a’ buoni, coi 
castighi dei malvagi , eoi benefizi tuoi , oo’ prodigi eo. *, e così 
tu parli, affinchè a te creda una volta, e eoo fede obbediente 
ti onori ; facendo la tua volontà . 

Vers. S. Tu avevi in abbominazione et. Erano abbominevoli 
agli occhi tuoi i Cananei , e gli Amorrei abitatori della Pale- 
stina , e nondiincno quanto grande fu ja tu» pazienza verso f|i 
'«ssir 



^ uanto è benigno , e 
I oSignore,il tuo spirito 
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4 Quoniatn odibilla ope- 
ra libi faclebaot per medi-. 
camina,ei sacrificia iojusia, 

5 . Et filiorutn suoruin ne- 
calores sioe misericordia , et 
coracstorcs viscerum homi- 
num , et dcvoralores sangui- 
nis a medio sacramento tuo. 

6. Et auctorcs parenles a- 
Dituarum inauxilialarum.per- 
dei e voluisii per manus pa- 
renium nostrnrum , 



7- Ut dignara perciperent 
peregriualiobem puerorum 



LA SAPIENZA 

4. Perchè orremie cose fa- 
cevano contro di te co lorveni- 
fitj •, e sacrifizi scelerati ^ 
b. Che uccidevano senca pie- 
tà. I propri figliuoli , e divora- 
vano le viscere degli uomini, e 
beveano il sangue in mezzo 
alla sacrata tua terra . 

6 . Questi genitori , autori 
della strage di quelle creature 
dibandonate , tu volesti di- 
strugerli perle mani de padri 
nostri i 

7. Affinchè la terra cara a 
te più , che tutte le altre , ac- 



Veri. 4‘ ^oi veneficj . Pare, che simili iniquità andasser 
sempre congiunte colla idolatria. Anobe tra’ popoli idolatri del 
nuovo mondo si trovò in gran voga l’arte de’ venefici , e de’ma- 
lefisi , ohe sì operavano ooll’aiuto dei demonj. 

Vers 5. Decidevano.... i propri figliuoli , Seorifioandogli n 
IVoloc loro Dio . Nè solamente offerivano queste vittima uma- 
ne ai loro dei, ma de’ corpi uccisi facevano quasi un sacro con- 
vito , mangiando le carni , e bevendo il sangue . Notisi , che 
per la parola viscere si intendono qui non le sole interiora , 
ma tutta la carne, onde presso ai Komani \a viscerazione , che 
consisteva nel distribuire al popolo testa per testa ima poreìo- 
ne di carne, la qual cosa, Livio lib. vili. dee. t.. racconta 
essere stata fatta da Marco Fulvio in occasione del funerale 
della madre . 

In mezzo alla sacrata tua terra . Questo luogo nel latino , 
e nel greco è oscuro sommamente: ed 10 non ardirei di afferma- 
re , che il senso da me espresso nella versione sia U vero , ma 
dico bene , che mi semhra migliore di quanti ne sono stati im« 
macinati dagl’ Interpreti , ed è quello, che dai più antichi fu 
seguitato. La Palestina era terra consacrata a Dio dopo il giu- 
ramento fatto da lui di darne il possesso ai discendenti di Abra- 
^mo , e di stabilirvi la sede della vera religione , onde -è detta 
anonr ferra santa, vers. 3 , e cara a Dio, vers. 7 - 

Vers. 7* affinchè la terra.... accogliesse ec. D faoii cosa 
l'acuorgcrsi, ohe nel latino dee leggersi perciperet t « non per- 
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Dei j quae tllil omnium cha- cogliesse la degna coionia dei 
TÌor est terra. ’ figliuoli diDiQ,. 

8.iSed et bis tamquam ho- 8. Ma anche a questi come 
m>i>ibiis pepercisti , et misisti uomini avesti riguardo, e man- 
antecessores exercitus tui ve- dasti quai battitori del tuo e~ 
spas ; ut illos paullaiim ex- sercito le vespe , le quali appo- 
leriolnarent. ' do appoco gli sterminassero . 

g Non quia impotens eras Non perchè tu non potessi 
io bello snbijcere impios ju- soggettare a mano armata gli 
stis , aut besliis sacvis , ajit empi ai giusti , o tutti stai mi- 
verbo durosimulexterminare; narli per mezzo di bestie fero- 
ci , o con una dura parola : 

io.*Sed parlibus judicans io. Ma gradatamente pu- 
dabas locum poenitenliae, nendngli lasciavi luogo alla pe- 
non ignoraiis , qaoniara ne- nitenza , benché non ignorassi 
quam est natio eorum , et na- tu come quella nazione era 
turalìs nialitia ipsoruni , et scellerata, e connaturale 
quoniam non poterat mutari quelli era la malizia , e comò 
cogi latto illorura in perpe- non potevan cangiarsi i loro 
tunm. piensieri giammai . 

* Exod. a 5 . 5 o. Deut. 7. aa. . ■ 



miperent , come si ha nelle ooinuni edizioni , perocché questa 
verbo si riferisce alla voce ferra. E in tal guisa la Volgata sa- 
rà (laccordo col Greco . 

La degna colonia. Iia colonia de’ figliuoli di Dio t degna 
di abitare in si buona terra. 

Vers. 8. Ma anche a questi .... avesti riguardo ec. Non II 
facesti subito uccidere, e distruggere per mezzo degli Ebrei, 
ma avanti al tuo esercito d’ Israeliti : mandasti quai battitori 
le vespe, o sia calabroni, affinchè tormentati da questi anima- 
letti noiosisissimi i Cbananoi o si emendassero , o colla fuga si 
sottraessero alla strage imminente. 

Vers. q. O con una dura parola. Tu potevi certamente strug- 
ger coloro o colle spade del popol tuo , o per mezzo di fiere 
crudeli , od anche con una sola tua parola di condannazione , 
e di morte, 

Vers. IO. Ma gradatamente punendoli ec. Punendoli appoco 
appoco davi ad essi spazio di penftenza , e insieme provedevì , 
che il paese non restasse deserto ad un (ratto , e non essendo 
ancora gl’ Israeliti in tanto numero da poterlo riempire Lrt 
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f I. Sfiinon 6niiD crai ina- i \ >P croechè eran ijucHi ùtùi'~ 

lediciuin ab iaitio : d«c li- progenie maledettafin da prirf 
mens aliquem, veoiam da^ cipio } e tu risparmiando i lo- 
bas peccatis iJlorum,, ro peccati noi facevi per timo^ 

. re di. alcuno. > ' *r- 



la. Quìsenim dicet libi: 
Quid fecisii ? aut quia stabit 
contra judiciutn tuum ? aut 
quia in conspeciu tuo veniet 
viodex ìoiquurum bominuat? 
aut quia libi imputabit, ai 
perierint nationea , qua^ tu 
fecisii ? 

i5.Nod enimestaliua De- 
us qiiain tu * cui cura est de 
OlUDib^s, ut ostendas qiu)- 
niam non injuste judicas ju- 
vliciutQ ? * I Petr.. 5. 7. 



-la. Imperocché chi dirà a 
te: Che è Quello , ‘oAe tu hai 
fatto i Q chi si opporrà a* tuoi 
giudizi ? o chi verrà a te da- 
vanti in dijesa di uomini inì- 
qui 2 o ehi a te imputerà lo 
sterminio delle nazioni crea- 
te da' tei ■ f" * ,.a ■... 

i5. P erocchè altro Dio non 
havvifuor di te, ehe'hai cu- 
ra ai tutti j onde dai a conó- 
scere , Come tu ingiustamente 
non giudichi. r 



teramente, e coltivarlo ,'nuo ai riempisse di fiere aelvaese 
Vedi Exod. xxni. 28. 29. ‘ 

Non potevan cangiarsi eo. Tu Vedevi ne’ cuori loro la osti- 
nata volontà di peccare, nella quale erano talmente indurati , 
che non. ai sarebbono. convertiti giammai . 

Vera. 11. Progenie maledetta fin da principio . Allude alla 
maledizione pronunziata da Noè .contro di Ghanaan;da cui dr- 
scendevano i Chananei . Vedi Qea. ix.^ 25 . E tu risparmiando i 
loro peccati ec. E tu differendo per tanto tempo il gaatigo, ohe 
ai meritavano i loro peccati noi facevi per rispetto , o timore 
di alcuno, come talor fanno i cattivi giudici della terra, cbé 
per umane considerazioni lasciano impuniti i peccatori. 

_ Vere. 12. i 3 . O chi a te imputerà ec. Nissuno potrà biasimar- 
ti, perchè tu abbi fatte perire quell’ empie nazioni, perocché ‘ 
in qualità di Creatore tu avevi sopra di esse pieno « ad assolu- 
to dominio, e in qualità di Legislatore supremo tn eri giu- 
dice , è vendicatore della loro empietà . £ siccome non è altro 
Dio fuori di te, che possa chiederti conto de’tooi giudizi ,' ce- - 
lì ancora ^u fai vedere, come questi sono sempre giusti , per- 
chè tu hai, cura di tutti, e a tutti somministri i messi di salo- 
te; onde qual meraviglia 8ai% se gli empi dopo, ohe hanno di- 
sprezzata la tua bontà , e abusato di tua pazienza oadon vittimi 
dell’ ira tua 2 < , , . i .n > 
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CAP. XII. 



i 4 - Ncque rex, ncque ly 
rannus in conspecin tuo in- 
quireut de bis quos perdìdi* 
sti. 

1 5 . Cum ergo sis justus, 
juste omnia disponis : ipsum 
quoque, qui non debet puni- 
ri , condemnare , exterum ae> 
stiinas a tua virtute. 

16. Virtus enirn tua jusli« 
tiae initium est : et oh boc 
quod omnium Donainus es , 
omnibus te pantere facis. 

in. Virtutem enim osten- 
dis tu , qui non crederis esse 
in virtute consummatus, et 
borura , qui te nesciunt, au- 
daciam iraducis. 

i8. Tn auiem dominator 
vlrtuiis, cum tranquillitate 
judicas , cteum magna revc* 
rentia disponis nos : subest 
cnim libi, cum volucris, posse. 



9 * 

1 4- Nè re alcuno , aè prin- 
cipe domanderà conto davanti 
a te di quelli , che averci fat^. 
to perire. 

1 5 . Ma essendo tu giusto 
con giustizia ordini tutte la 
cose ^ e il condannare colui , 
che non debbe esser punito, il 
giudichi tu cosa aliena da tua 
possanza, 

1 6. ConciossMchè la tua pos- 
sanza è principio di giustitiat 
eperchè tu se’ilSignore di tut 
ti, con tutti ti fai indulgente 

I 7. Ma la tua possanza tu 
dai a conoscere quando non se 
creduto perfettamente poten 
te, e gusti giti la contumacia 
quelli ,chc non ti riconoscono 

iS. Ma tu dominatore po 
tente giudichi senza passione 
e con gran moderazione ci go 
verni , perchè pronto hai il po 
tere quando hai il volere* 



Vers. t 4 - Domanderà canto ec, il Greco porta: Nìssuno , a 
re, ec, potrà stare a faccia contro di te in favore di quelli ec. 

Vers. 16. Cosa aliena da tua possanza. Aliena , cioè disdice» 
vote alla tua rettissima , o giustissima possanza . 

Vers. 16. Principio di giustizia . Negli uomini pieni di pas- 
sioni sovente il potere è principio d’ingiustiaia r sono ingiusti» 
e oppressori » e crudeli , perche hanno in mano il potere ; ma 
in té la possanza è principio di giustizia, e di clemenza; tu pu- 
nisci , e perdoni , perchè sei giusto , o buono , e sei buono , a 
clemente , perchè tu sei Signore di tutto , e onnipotente . 

Vers. 17. Quando non se’ creduto perfettamente potente , ec. 
sentire il peso di tua possanza a quelli, i quali non ti <uk- 
dono onnipotente, a perciò ardiscono d’ irritarti colle loro Si- 
questi tu flagelli, e punisci, oom’ e’ si meritano . 

Vers. 18. Giudichi senza passioni , Senza pertu(ba9Ìone di spi- 



li 
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19, Docuisli auteni popu- 19. Per cali maniere tu hai 

luna liiuna per talia opera , \n»egnato al tuo popolo carnè 
quoDÌam oportei jiistutii esse, Ja di mestieri , che il giusto sia 
et humanum , et bonae spei ancora bt.nigno,ei tuoi fìgliuo~ 
fecisti filios IHOS ; quoniam li hai avvezzati a bene opera- 
judicans das lucum iu pec- re > perchè quando li giudichi 
catis poeDÌieiuiae. pe' lur peccati, lasci luogo ài* 

la penitenza . 

20. Si enim iniraicos scr- 20. Imperocché se i nemici 

vorum tuoruna , et debitos servi tuoi già rei di morte 
moni, cura' tanta cruciasti gastigasti con tanto riguardo, 
attentìone , dans tempus , et dandoloro tempo , e comodità , 
locum , per quae possent nau- perchè potessero rinunciare al- 
tarì a malilia : la malizia: 

31 . Cuna quanta diligcn- n\ . Con quanta cautela hai 
lia judicasti filios tuos , quo- tugiudicati li tuoi figliuoli , 
rum parcDtibus juraraenta , a’ padri dt* qunlijacesti lebuo- 
ei couvenlioncs dcdisti bo- ne promesse pattuite, e giu- 
narum promìssionum ? ratei 

23 . Com ergo das nobis 27 . Quando adunque noi tu 
disciplioain, inimicos noslros correggi, molto più tu flagelli 
muhipliciler flagellas, utbo- i nostri nemici, a^nchè noi ri- 
nitatem tuara cogìlemus ju- pensiamo, e siamo atteritialla 
dicanies: et cum de nobis tua bontà , e quando si fa^iu- 
judicatur, speremus miseri- dizio di noi , nella tua miseri- 
cordiam tuam. cordia speriamo. 

25 . Unde et illis , qui in Per la qual cosa ezian- 

TÌla sua insensate, et ìnjuste dio a quelli , che nella loro vita 
viserunt, per haec ,quae co- si diportarono da insensùti , 
luerunt, dedisti summa tor- ed ingiusti, desti tu sommi 
menta. tormenti per mt Zzo di quelle 

co^e , che aveano adorate . 

*’ito , con molta moderazione , e mansuetudine. Perchè pronto 
hai il potere, quando hai il volete. Puoi punirà i colpevoli, 
e quando vuoi , e nella maniera , che vuoi : onde pericolo non 
è, che al poter tuo si suttragiitano : quindi non subito tu ga- 
s^hi gli empi , nè lutto ad un tratto dai loro la pena , chs 
hTO ineritaf» . 

Vera. 2S, Per. mezzo di quelle cose, che aveano adorate. Pi>i! 
mezze dì quelle bestie, alte quali aveano reoduto gli onori di* 
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a 4 ‘*Etenim io erroris via 
diuiius erraverunt, deos ae- 
stimantes haec , quae io ani- 
tnalibiis suol sapei vacua, iii- 
faaiium ibseosacoruni mora 
vivenies . 

* Slip. II. l 6 . Rom. i. a 3 . 

aS. Propler hoc laraquam 
pueris insensalis judicium io 
derisutn dedisii. 

a 6 . Qui autera ludibriis, 
et ìficrepalionibus non aunt 
corredi, dignam Dei judicium 
cxperli suoi. 

2']. le quibos enim palien- 
tes iodignabantur , per haec 
quos putabaiU deos, in ipsis 
cum exierminarenlur viden- 
les, illura,quem ohm nega- 
baol se nosse, veium Deum 
aguoverunt : propter quod 
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34. Perocché eglino per lun- 
go tempo camminarono trama" 
ti per la via dell* errore , cre~ 
dando dei que* , che sono i piò 
vili tragli animali , e vivendo 
da ragazti senta ragione. 

a 5 . Per questo come a ragnz» 
zi insensati tu desti loro gesti- 
go di scherno : 

26. Ma quelli, che agli scher- 
ni , e alle gr.da non si emen. 
darono, provaron gastigo de- 
gno di Dio . 

2q. Imperocché da quello 
stesso, che con indignazione 
soffrivano per mezzo di quelle 
cose , eh’ e’ credevano dei , da 
questo nel tempo, che erano 
straziati , si accorsero , e rico- 
nobbero vero Dio esser quello, 
che una volta negavano dico-^ 



vini. Gli Egiziani adoravano i serpenti ; i Filistei , e vorisimil- 
menfe anche i Cbananei adoravano le mosche , onde il<lioBel> 
zebub, dio Mosca. Vedi cap. xi. 16., e qui vera. 8. .• adorava- 
no anche un pesce sotto il nome di Dagon. 

Vers. s 5 . 26. Desti loro gastigo dì scherno: ec. Li schernisti 
propriamente , e ti burlasti della lor cecità , facendoli punire 
da quelle stesse meschine , e vili creature , ohe adoravano: ma 
quando allo burle, e agli scherni, che dovéano ridarli a peni- 
tenza , tu li vedesti insensibili , allora tu con gastigo degno di 
tua possanza, con gastigo durissimo e spaventoso li conquidesti , 
facendoli sterminare da Giosuè . 

. Vers. 27. Da quello stesso , che con indignatione ec, \Chanznei 

f ierseguitati con grande loro indignazione , e vergogna da quel- 
e vili bestiuole , dalle quali non potevan salvarsi, furon pur 
costretti a riconoscere, ohe scioccamente aveano creduto, ch% 
fosserodei, e ohe un altro Dio vi era, che era il vero , il quale 
per mezzo di quegli animalucoi li gastigava; riconobbero , che 
vero Dio era quello , eh’ e’ non aveano voluto conoscere per 
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ét finis condeinnatioois co- nasce/ e: per ta qual cosa piom-ì 
rnm.Tenit super illos. = ■ bò sopra di loro la finale con- 

< dannagione, ' 

l’ innanzi ; ma conosciptolo ancora non lasciarono la loro empio- 
tà( 6 non implorarono la sua clemenza , o por questo piombò 
alla fine sopra di essi 1^ oondannasione, o furono distrutti , co- 
me ben meritavano. 

CAPO XIII. 

Vanità degli uomihi , i quali non avendo conosciuto Dio 
per mezzo delle creature , adorarono piuttosto te crea- 
ture stesse Como dei-: più stólti ancora son quelli, che 
dio chiamano V opera di un artefice , e da un idolo in- 
sensato chieggono aiuto. • - ^ ' 

ani amera santom- i. Or eani sono tutti gli 
iies homines , in qntbus non Uomini ,i quali non hanno co- 
subest scientia Dei : et'de bis, ’gnizione di Dio yedaltebuane 
qnae videntur bona, non po- cose, chet/eggonsi non sono 
tnerunt Jntelli^ere eum qui giunti a conoscere colui , che 
èst, neque operibus attenden-'^ è , nè dalla' considerazione 
tcs agnoverunt quia esselar- . delle opere conobber chi Josse 
tifex: * Rum. i. i8. ^ i artefice: - . t 




V A. N N O T A Z I O N I 



Vors...t. Vani tono tutti gli uomini , ec. Comincia qui ii Sa- 
eio a parlare della" gentilesca teologia, la quale, come notò 
s. Agostino de civfi. n. 6., si divideva in due rami la teologia' 
delle favole , a bui si riuniva quella del popolo , detta perciò 
t'eologid civile , e la naturale, lia teologia oivile dava gli ono^ 
in divini , primo a oreatore vilissime , consacrate dalla cecità, 
« dalla empietà degli uomini , ai bovi , alle pecore , ai pesci 
alle mosche ec. secondo non solo agli uomibi , ma anche allò 
immagini di uomini morti , e di più scellerati, e ai dembni 
i quali nelle stesse* immagini ponevano la loro fede. La teo- 
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3.* Sftd àut ignem , aul 3 . Ma dei ^ e rettori del 
^irituno , aut citAtura aereni, mondo credettero essere o il 
•ul gjrura slellaruoi , autnì- faoeo-i o il vento, n il mobil 
miain aquaoi , aut solem , et aere , o il coro delle^stelle , o 

.1 V .... . . . . 



loffia naturale adorava le parti principali di questo universo , 
il sole, la luna, le stelle, l’aria , il fuoco , l’aoqua eo. Ha par- 
lato della prima specie di teologia, o sia superstizione civile 
nel capo precedente; della seconda parlerà alla line di questo» 
e nel capo 14 > ; tratta adesso dAlla naturale, che era propria 
dei filosofi. Così senza allontanarsi dallo scopo suo principale, 
che è di commendare la sapienza , la pietà , e la religione , lo 
Scrittore sacro confuta l'idolatria, e fa vedere a quali strava-' 
ganze , ed a quali vituperosissimi ocecssi conduca la dimenti- 
canza di Dio, e fino a qual segno l’umana ragione abbandona- 
ta a se stessa può degradarsi, e avvilirsi, e quanto bisogno 
abbia I’ uomo della luce di Dio , per saper quello , che di Dio 
dee credere, e quello, ohe dee fare per piacergli. Questa scirn- 
ea di Dio perfetta , esente da ogni macchia , purgata da ogni 
.Ombra di errore , sicura , infallibile , degna in fine di esser la 
regola di uno spirito fatto a immagine , e somiglianza del suo 
Creatore: questa scienza nelle sole Scritture sante si trova', on- 
de s. Giostino martire di se stesso racconta , ohe dopo avere 
inutilmente studiate, e disaminate Je varie dottrine di tutte le 
tette dei filosofi, e. dopo avere inutilmente fatto uso di tutte le 
cognizioni umane, per sua buona sorto, trovati avendo i litri 
santi, dalla luce , e purezza, e santità di questi fu preso in 
guisa , ohe ogni altra cosa mise da parte; jperoouhè dovette egli 
conoscere, che se qualche cosa di utile dai libri de’ Gentili fi- 
losofi potea racoogliersi nc’ libri divinamente ispirati si" ritro- 
vava , e trovavas'i in' essi quello , che in nissun altro libro non 
avea potuto trovare , >18 ' cognizione del vero Dio , il culto del 
vero Dio , e la dottrina di salute. Vedijustin. diai, àum Tryph. 
Dice adunque il Savio, che vani, cioè stolti , e mentecatti so- 
no tutti quegli uomini , i quali non oonoscon il vero Dio a's 
dalla bellezza, eccellenza, e bontà delle, cose create, non han 
saputo innalzarsi alla cognizione di lui , ohe è il vero essera 
per sua essenza, 0 dalla vista, e considerazione di tante o^éro 
non furon capaci d’intendere ohi ne fosse stato l’artefioe. 

Vers. 3. Ma dei, , . credettero essere o il fuoco, se. Ecco gli' 
dei de* filosofi, de’ quali alcuni dio credettero il fuoco , altri il 
vento , altri 1’ aere più puro ^ e sottile eo. , i quali dei furenà 
pur riconosciuti obi da questa j a obi da quella nakionà . ' 
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Iaoam,rectores orbisterrarum 
dcos putaveruDt. 

. * Deut. 4* > 9 . > 7 * 3. 

. 3. Quorum si specie dcle- 
ctatì , de6s putaverunt; sciant 
quanto bis dominator eorutn 
speciosior est: specie! euim 
generator haec omnia consli- 
tuit. 

4< Aut si virtutemi et ope- 
ra eoruni mirati suut, iutelli- 
gant ab illis, quoniamqui baee 
fecit, fortior est illis: 

5. A magnitudine enim spe- 
cie!, et creaturae, cognoscibi- 
liter poierit creator horum 
yideri : , • , . 



A SAPIENZA 

la masiu delle acuite ^ 0 il so~ 
le ^ 0 la luna., ^ q 

3. Che se rapiti dalla bel- 
lezza di tali cose nejecero dei, 
comprender debbono^ quanto 
più bello di esse sia il loro-Si- 
gaore , mentre tutte queste co- 
se dal/' autore della belLeztn 
furono fatte. ' ' . ^ 

4- Se poi la virtù ammira- 
rono, egli effetti delle mede- 
sime cose , da^ queste debbon 
intendere , che colui , il qual 
le creò , in virtù le sorpassa : 
5. Imperocché dalla gran- 
dezza , e bellezza della creatu- 
ra potrà intelligibilmente ve- 
dersi il lor Creatore : , j 

. , /■ 



O la massa delle acque. II mare , ohe il Greco dica: iac- 
qua violenta, il mare inquieto agitato dalle tempeste . Eraclito 
Efesio disse , ohe Dio era il fuoco; Anassimene, che dio era 
Varia, e Zenone, che era l’aere, e l’etere;:Zanocrate , e Ale- 
menone diedero la divinità alle stelle, Talete ( uno dei sette 
fumosi sapienti ) all’acqua; quanto al sole, ed alla luna, il^ 
culto rcnduto all’uno, e all’ altra fu la prima, e la più anti> 
ca superstizione di tutto l’oriente. 

. Vers, 3. 4' b. Se rapiti dalla belletta di tali cose ee. L’ ar-.. 
gomento è semplioe^, e irresistibile. O uomini, se di queste 
creature voi amate la beltà , elle- vi anounziano una infinita-, 
mente maggiore bellezza nel fior Creatore; se 'gli effetti , e i, 
vantaggi, che da èsse a voi vengono, sollecitano la vostra ri-- 
conoscenza-, ma quanto più dee essere potente a farvi del bene 
colui , che a queste diè l’essere ! Elle adunque a voi predicano 
e gridano , che lui amiate , da cui hanno avuto e le loro bel- 
lezza, e la virtù, di giovarvi, e se alle loro voci voi resistete, 
siete inescusabili , perchè in esse voi dovete necessariamente 
vedere, e riconoscere un Creatóre più bello senza paragone, e 
più grande, e più' potente: ma il cielo, « la terra, e l'univer- 
so tutto ai sordi parlano ( dice s. Agostino) se lo stesso Dio 
per sua bontà al ouor dell’uomo non parla. .Vedi eonfess. x. 6. < 
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6. Sed tameo adbuc in bis (S. Eppure meno è da doler- 
minor est queVela. Libi eoiin si di questi Perocché errano 
fo nasse erraol, Deutn quae- J^orse in (fercondo Dio , e bra» 
renies, et votenles invenire. mando di ritrovarlo. 

q. * l£tcoim cum in ope- -'j.Conciossiachè lui cerca- 
rib us illius converseLitur.iu' no, investigando te opere sue , 
qnit^unt ; et persuasum ha- e ne rimangono presi , perchè 
beni quoniaiu bona sunt, buone sono le cose che veg- 
quae videiunr. * Rom. l . 21. gonsi. 

8. Ilertim aulem nec bis S Contuttociòneppuraque* 
>debot ignosci. sii si dee perdonare t 

Q. Si enim tantum potue- , ■ Qv Imperocché se poteron 
rum seire, ut possent aesti- saperne tanto da penetrare le 
inareseculumt quombdo hu- cose dèi mondo , come\ mai il 
jus Donaiimm non facilina ìu> Signore di esso non iscoperse- 
veneront ? , ro più agevolmente? 

I o. Infelices autem sunt, , io. Wa sgraziatissimi sono^ 
cl Intel- mortuos spcs illorum' e la loro speranza hanno in 
est , qui appellaverunl deos cose' morie coloro , che danno 
opera manuuni hominuni, au- il nome di dei alle opere delle 
rum , et argcntuni , artìs in- mani degli uomini, alt’ oro. ^ 
/ Tentionem , et simililudlnes all argento lavorato con arte^ 
anlinalium , aut lapideo! iou- eolie immagini di animali, 
tilcni opus manus antiquae. o ad un vii sasso , opera di 
„ - antica mano. 



i7‘ L- f?’ ^ rimangono presi, perchè ec. Rimango^ 
presi dolla bellezza, e irrandezza dille opere di Dio, e dal be- 
ne grande , che in essa ritrovano , onde questa, bontà credono 
essere la\.bonlà somma . screma, assolata, e alle stesse opere 
■ttnbuisoono la divinità .;Hanno adunque una tal quale scusa i. 
nioson , scDSa.per^ da non ammettersi, e che non basta ci-rta- 
*”***ifk* dalla colpa di lor cecità : oonciossiaob è se egli- 

no ebbero ‘salacità , e sottigliezza per intendere moltissimi se- 
greti della natura, come mai non arrivarono e oonosoere l’esi- 
■tenze del padrone della natura? Inescusabili sono essi adunque, 
™rds^*"** *‘®'» * meno sbulli di quelli, de’ quali si parla in ap-' 

Veis. lo. Ma sgraziatissimi ec. Parla di qpelli , che non il 
eole, U-Juna, le stelle i o alcuna delle cose dette di sopra ado- 
Tom. n 
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li. * Aut si quis arlifex 
faberde silva ligoum rectum 
gecuerit.el hnjus docle era- 
dal omnem corìièem , et arte 
sua usus , diligenter fabricet 
vas utile in conversatiouem 

vitae , * 44- *2* ? 

Jer. IO. 5. 

13 . Reliquiis autem ejus 
opcris, ad praeparationem 
escae abotatur ; 

i5. Et reliquum ho rum , 
quod ad nullos usus facit , 
Mgoura curvum,et vorticibiis 
plenum , sculpat diligenter 
per vacuitaiem suam , et per 
ficientiam suae artis figuret 
illud, et assimilei illud iina> 
gioì bomiois , 

14 . Aut alieui ex anirha • 
libus illud comparct, perli- 
niens rubrica, et ruliicun* 



[.A SAPIENZA 

II. Carne quando un le- 
gnaiuolo perito tronca una di- 
ritta pianta dal boioo , e con 
buon modo tutta ne rade la 
corteccia , e colV arte sua ne 
Joftna un mobile atto a ser- 
vire per le bisogne della vita, 

13. E degli avanzi di tal 
lavoro ne fa uso per ^ar si da 
mangiare; 

i3. E un pezzo di questi 
non buono a farne nulla, bi- 
tchenco, e pieno di nodi , à 
tempo avanzato lo lavora di- 
agentemente collo scalpello , 
e secondo le regole delf arte 
sua gli dà figura ,e lo fa simi- 
le all immagine di un uomo, 

i^.Ovver gli dà somiglian- 
za ad alcuno animale; e lu li- 
scia col minio ^ egli dà color 



l'svano, ma idoli d’ oro , d’argento, di pietra, di terra , di le> 
gno, idoli rappresentanti uomini morti, ovvero bestie vili, e prive 
di ragione. A queste statue dava pregio , e adoreseeva venera- 
■ione i’esser lavoro di antica mano . In questi idoli il popolo 
genoralmente credeva che abitasse la divinità , e rendesse ora^ 
eoli, e operasse prodigi, e ricevesse le adorazioni degli uomini. 
Vere. il. Come quando un legnaiuolo perito ec, Questa bella 
descrizione mette in chiarissima veduta la estrema stoltezza ver- '' 
gognosissima degl’ idolatri . ‘ 

Vers. 12. Per farsi da mangiare. Vev far bollire la pignatta. 

' Vers. 14. Lo liscia col' minio . Si vede , che il color rosso si 
dava alla faccia degli dei ab antico. Plinio racconta, che l’uso 
portava rii dare il belletto al viso della statua di Giove nc’ gior- 
ni iestivi . Vedilo lib. xxxiii. 6 . ' ^ 

Due cose noterò in questo luogo : primo i Cristiani hanno 
delle immagini di Cristo, de’ santi, ed anche alcuna , che Dio 
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dura fapieosfuco colorera il- rosso col bcllfttà, e lo pulisce 
liiis , et oraueru luaculam , da tucce le sue macchie , 
quae ia ilio est, perlÌDieos.- ' ' . 







rappresenta , alle quali réndeno onore : ma i Cristiani nulla ore- 
dono flssore di divino , o di spirituale in queste immaginT: le 
pitture , e le statue , che Dio rappresentano in quella forma , 
Sotto la quale egli si degnò di apparire ad Àbramo , '8 Mòsè , 
ai profeti santi, sanno tutti, i Cristiani j ohe. nè la divinitècon* 
tengono , nè la dimostrano quale ella è , ma qual si mostrè agii 
^uomini : te pitture, le statue del Salvatore , e de'seiyidi Dio 
Sun destinate a nutrir la pietà colla ricordanza di quello , elio 
Cristo per noi foce , e patì , e a risvegliare imitazione colla 
memoria delle virtù praticate dai santi ."Quindi comò, osservò 
si, Dasilio , il oiiltQ delle immagini presso i Cristiani è di sua 
natura intieramente relativo a ciò , che per es{e viene rappre- 
sentato . Vedi anche il sacro Concilio di Trento • In secondo 
luogo , ma e perchè in leggendo la descrizione patetica fatto 
qui dallo Spirito santo degli orrendi deliri , nei quali la uatu- 
lal. debolezza, e molto più la depravazione del cuore precip'itò 
tutto il genero umano , ridotto a tanta viltà di adorare non so- 
lo i muti anìmaji , ma anche'il sasso, ed il legno, perchè di- 
co in leggendo tali cosa non ci fareni noi a ripensare, che in 
tale abisso di oeòkà si giacque (tolto un solo popolo) il mòn- 
ilo tutto fino alla venuta di Cristo, e a riflettere ,col grande 
Apostolo delle ‘genti che noi una volta Gentili di origine, che 
eravamo detti incirconcisi da quelli , che circoncisi s' appallano 
secondo la carne per la manofatta circoncisióne , eravamo in 
quel tempo. sema Cristo {in cui credete,^ e sperare') alieni dal- 
la società d'Israele , stranieri rispetto a'testamenti senxa speranza 
'di promessa , e sema Dio in questo mondo? E ohe por piiVa-gra» 
tuita misericordia egli è avvenuto, che adesso in Cristo Ge.sii 
noi , che eravamo lontani siam diventati vicini , mercè del san- 
gue di Cristo: perocché egli è nostra paca, egli , che delle (tue 
cose ne ha 'fatta una sola , annullando la parete intermedia di 
separatione le nimistà per formare^ in se stesso de' due' (del 
Giudeo, e del Gentile ) un solo uomo per riconciliargli ambe- 
due in un solo corpo con Dio • Ed egli ^venne ad annunziar la 
pace a noi che eravamo lontani, e pace ai vicini. Ephes. ii. 
il. 12. i 3 . 14. 16. 17. E qual è il saggio, ohe di tali verità faccia 
conserva in cuor suo , e intenda 1’ ampieaza delle divine mi- 
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,5. Elfaciat ei dignara ha- i 5 . E degna stanza alai 
bitationera, et io pariete po- prepara^ e lo colloca allamu-‘ 
ncns illud, et coofìrmaos raglia ^ dove lo assicura eoi 
ferro, 

j 6. Ne forte cadat , prò- i6. Affinchè -non vada per 
epìcieos illi , sciens qnooiai» terra ^usando per esso *< l dili- 
non potest adjuvare se : ima • genia , petchè sa , eh' li nors 
go euim est , et' opus est illi può da se aitarsi, perchè è un 
adjutòrium. simulacro ^ ed ha bisogno di 

^ aiuto: I . , ' 

1 7. E de'substanlìa sua ,'et fj. E a lui porge voti , eia 
.de finis suis,et de nuptiis vo- consulta intorno alle sue fa- 
lum faciens inquini. Non colta ^ e intorno a' figliuoli , e 
erobescit loqui cura ilio, qui •.intorno ad un matrimonio ; e 
' 'sine anima est: ' non si vergogna di parlare con 

' ■ ’ " . I uno', che è seni’ anima ; 

iS.Etpro sanilate quidem 18. E da un invalido chiède 
ìnfiròiura deprecator, cl prò con suppliche la sanità, e da 
'viia logat 'niOrtuuin, et in unmoriolavita,eìnsuooia- 
adjulòriuin inutilem invocai; to invoca un impotente: 
jg, Et prò ilinére petit ab. ig.E per fare un viaggiasi 
eo, qul'ambulare nou'potest: raccomanda a chi non' può 
et de acquirendo , et de opé- muoversi , e per far degli ac- 
rando , et de omnium rerum quésti , o qualche lavoro , e 
eveolu petit ab eo , qui in pel felice emtmo'di qualtitio 
omnibus est inutilis, ' cosa, fa preghiere a chi non 
' ' ‘ ' è buono a nulla. ' ' ' 

K, . . ■ * 



aericor<iie per le quali mutamento »ì prende si fece in nostro 
vantaggio sopra la terra, ch’ei non intenda eziandio qual deb« 
bd essere la nostra ricoilosoenza verso Ilio, il quale iranici dalla 
P'>i<està delle* tenebre 01 trasferì nel Regno del suo diletto Fi' 
gl'uoto, nel quale diveniimuo fuce noi , che una Tolto fummo 
tenebre, e escutità, e oorruaionef,. . . . 
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Seguita a dimostrare la stoltezza i «cecità 
degl* idolatri.^ ’ , 



t. Xterutn aliu%tiavigare 
cogita ns , et per icros (liictus 
iter facete' incipiens , liguo 
portante se fragilius lignum 
invocai. . 

a. Illud enlm cupiditas ac- 
quirendi encogitavit, et ar- 
tifcx sapieniia l'abricavit sua. 

5. Tua antera , Pater j pro- 
videntia gnbeinat: * quo- 
niara dedistl et in inarlviara, 
et inter fluctus seinitara (Ir- 
loissiinaoi, Exod. i4< sa. 



P 

T.x urimenti un altro^che 
pemn di navigare ^ e stando 
per Jar viaggio per mezzo ai 
^ /lutti tempestosi invoca un /e- 
gno più Jragile ^ che queltche 
lo parta. 

i.Pt rocchè questo fu inven- 
talo dalla cupidità del gua- 
dagno > ejcbbricoto dall’arte- 
fice col suo sapere, 
t 5. .Ma dalla tua previden- 
za, o Padre, egli è governa- 
to, perchè tu apristi anche nel 
mare_una strada , e passaggio 
^/'ermissimo per mazzo ai flutti. 







ANNOTAZIONI 



Vers. 1. % Vn altró .... invoca uri legno più fragile, ec. Si 
raccomanda a una figura di legno ra ppieaentanie u Ncltuno dio 
del mare secondo gi^ idohitri , ovver Castore, e Polluce protet- 
tore dei, naviganti t sì raccomanda a questa figura , che è più 
fragile 'senza pa ragone della nave , ohe lo porta , la quale di foi te, 
e ben compaginato legname con molta arte, e diligensu fu fab- 
bricata ; perocché l’aniore, e il desiderio delle ricchezze fece 
studiare il modo di navigate culla maggior sicurezza possibile, 
e r artefice dotto , e ìndustriinio pose ogni allitizione pei far 
tal lavoro, che resister potesse al furore dei venti , s delle 
bunasebn . ' 

Vers 5. Dalla tua providenta .... egli è governato , ec. 
Dalla tua provideiiza , o buon Padre egli è retto , e gover- 
nato quel legno, sul dnate solca l'uomo arditamente i Hutti 
del mure ; tu fosti , ché insegnasti all’ uomo la riavigatìone , 
e gli apristi la strada a traVeiso dclU onde.; La priuia epoda 
della navigazione l'abbiamo nella famosa Arca fabbricata da 
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LIBRO DELLA sapienza: 



lòà 

4'.Oslendens quonióm po- 
teu» es ex omnibus salvare , 
ctiam si sine arie aliquìs adcat 
mare. 

5. SeJ ut non esseni vacua 
sapiontiae tuae opera : pro- 
pter hoc ctiam et exigiio li- 
gno crcdunt homìnes animas 
suas , et transeumes mare 
per ratem liberato aunt; 



4* Facendo vedere come di 
qualunque pericolo tu puoi 
salivare anche quando senz’ar- 
te uno entri nel mare. 

5. Ma affinchè non restasse 
ro inutili le opere di tua sa- 
pienza , p^ questo ancora gli 
uomini affidano ad un legno le 
loro vite, e valicano il mare 
sopra una barca , e si salvano- 



- * * •■' ) * V ^ -i S . 

Noà/ secondo il disagno dato a questo Patriarca da Dio» ed el» 
la fu la nave più bella , e ^iù vasta ehe siasi veduta nei mon- 
do: gli uomini cominciano dal piccolo per giungere al grande. 
Dio, comincia dal grande , e istruisce gli uomini a fare il meno. 

Vers. 4* dnche quando reni’ aree uno entri nel mare: Come 
senz’arte, e senza esperienza vi entraron quei primi uomini , i 
quali animati dall’esempio dcll’>Arca formarono la prima bar* 
chettaji.j^prinolpiarono a correre le vie del mare. 

Versi 5. Affinchè non restassero inutili le opere di ttia sapien- 
za . fic. Questo versetto può avere due sensi. In primo luogo: 
Dio insegnò l’arte del naviiiare affinchè molte coso, che la sa- 
pienza di Dio avoa prodotte nei luoghi rimoti , e separati per 
mezzo delle acque del mure, non restassero inutili , ma 'si rcn- 
desser comuni a tutti mediante il commercio d’ un popolo col- 
l’altro} in Secondo luogo Dio non ha voluto , che un’ arte sì 
aitile acme quella della navigazione ( la qual arto fu opera di 
■da sapiènza , perchè insegnata da lui ) rimanesse oziosa , o tra- 
scurata, e' diment'oata ; quindi gli uomini ooniiiiando nella pro- 
fèajone di Dio incitono a risico le loro vite, imbarcandosi so- 
prè nn fragile legno , e Dio gli aiuta , e gli salva . Questa se- 
conda spnsizinne sembra migliore. Notisi , che la navigazione era 
senza paragone rdolto più difficile!, e pericolosa nei tempi anti- 
chi di quel , ch’ella sia oggi giórno dopo scopertala bussola, a 
dopo la cognizione , che ?i ha di tutti i mari , e dopo molte invon- 
cioni, ohe l’hanno assai facilitata Un filosofo antico dubitava se 
4]uelli , che navigavano dovesser contarsi tra’ vivi « ovvero trai 
morti; onde- meraviglia non è se il Savio dica essere Stato ne- 
cessario , che Dio stesso incoraggisse gli uomini a navigare ; e 




6 * Sed et al) iniilo cuoi 
perircDi superbi gigaotes , 
apes orbls terrarum ad ralera 
coiifugiens , remisltt secolo 
sem'eo aativiiatis ,quae inanu 
tua erat gubernala. 

* Gen. 6. 4 * 7 - ']• 



7. Benedictum est eoim 
ligQum , per quod fii)usil^a. 




.;xiv. , fo5 

6. Fj ancor da princìpio al* 
lorchè i superbi giganti peri- 
rono ^ si rifugiò la speranza 
del mondo in una nave , la 
quale governata dalla tua mar 
no rendetteal secolo la semen- 
za di suo rinascimento- 

rj. , Perocché benedetto è il 
legno f che sen>e alla giustizia. 

• 

V . » 




# 



tanto pià perohè quest* arte, volea egli far servire non solo al 
bene temporale dogli uomini, ma anche al bene spirituale, e s 
propagare più facilmente per tal messo la vera religione, 
j.' Vers. 6. J$! ancor da principio eo. Al principio nel tempo del 
diluvio la speranza, ohe s<la restava al mondo di ripopolarli 
era Noè, e li suoi tre iìgliiioli colle lor mogli: queste otto per* 
-gene si rifugiarono nell’Arca, allorché Dio .irritato per la su* 
perbia degli empi giganti sommerse col diluvio la terra: que* 
Ste persone rinchiuse nell’ Area , e governate dalla mano di Dio 
( ohe era come jl piloto dell’Arca ) furono quelle, che diede* 
ro un nuovo nascimento al genere umano , che nuovamente da 
esse li propagò . Gpsl il Savio dimostra nel primo esempio del- 
la navigazione l’uso , e la utilità del navigare. < 

Vers. 7. 8. Benedetto ‘è il legno , che serve alla giustizia . 
Benedetta da Dio fu quell’ Arca , la quale servì alla giustizia, 
cioè a salvare il giusto Noè, e la sna famiglia , ma il legno, 
che è convertito in un idolo c degno di ogni esecrazione, ed 
è maledetto da Dio egli , e Io soullorn : il legno perchè ebbe 
il nome di Dio quantunque sia cosa fragile , e vile ; l’ artefice 
perchè di tanta empietà fu l’autore, 1 Padri in quelle parole: 
benedetto II legno ec. videro una ' profetica allusione al legno 
santissimo della croce, da cui venne la giustizia, e la salute e 
tutti i credenti : perocché sopra di questa croce Cristo ci ri- 
scattò dalla maledizione della legge , divenuto egli stesso ma- 
ledizione per noi Gal. )ii. l 3 . Cesi, il Grisostome , e s. Agosti'* 
Ufi, 8. Cirillo , s. Clemente di Alessandria, e s. Ambrogio, il 

? uale per la parola intese.Ia misericordia.- Vedilo serm^ 

. in Ps. 118. Noterò ancora, che dove nella nostra Volgata 
si legge: Per ^od fit justitia: vari antiohi lessero: Per qupd 

fit sai US . 
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io4 LIBRO de: 
8. *Per inanus auiem (juod 
fit idoluin , maledicinm ost 
> et ipsam , et qui' fecit illud: 
quia IHe quidem operatus est: 
illud aulem cara esset fragi- 
le ,dens cognominaiu's est. 

- * P^al. 1 13 . 4 - Baruc. 6 . 4 * 

Q Similiter autem odio sunt 
Dco ,impias,etinipieiasejus. 

10. Etenira quod factum 
e«t , ciirft ilio , qui fecit , tor- 
menta patietur. 

1 1 . Propter hoc et in ido- 
• lis nationutn non erit respc- 

etns: quuniara creaiurae Dei 
in odium factae sunt , et in 
tcntniioncra aniraabus homi-^ 
mi;n,etin raiiscipulatn pe- 
dibus insipientiuin , 

•ti . / ■ . » ^ , 



LL A SAPIENZA 

^ ' 8. Afa il legno mmiofotto 
dì un idolo , è maledetto , ed 
tgU , e ì artefice , questi per- 
chè lo formò , e quello perchè 
essendo cosa frale portò il no-' i 
me di dio. ' ' 

g, E Dio odia egualmente 
f empio, e la sua empietà. 

to. E V opera stessa , con, 
chi lajèce, sarà punita. 

1 1. Pes questo anche gf i- 
doli delle nazioni non saran 
risparmiai imperché le creature 
di Dio furon fatte servire al- 
V àbbòminazione, a tonfare le 
anitfse degli uomini , e ad es- 
ser laccio a piedi degli stolti', 



Ver», q. ® Dto^ oJ/a egualmente «e. L* empio artefice , e l'ope» 
la flèlPempio, cioè l’idolo son del pari in odio al Signore. 

Vers. IO- Sarà punita'. Saran bruciati , e ridotti in polvere 
gl’ idoli , c andera al fuoco eterno 1’ empio artefice, che li formò. 

Veri. 11. GV idoli delle nazioni non saran risparmiati , ec.' 
Quest’ idoli adorati come vere divinità dalle genti , saranno un 
giorno diiprezaati , e gettati al fuoco senza alcun riguardo , per* 
chè colla invenzione di questi li è fatta' Servire la creatura di 
Dio ( il legno, il bronzo, e l’argento, I’ oro) all’ abbomìne vola 
gentilesca superstizione, ooìi fare di tali materie idoli, di le- 
gno^, di argento eo. preparando la stessa perizia , e industria 
dell artefice occasione d’inciampo , e di caduta alle anime de* 
boli degli stolti. Tale e tanta è la'oorrnzione dell’uomo, che 
de’ doni di Dio, delle creature fatte da Dio per suo bene, o 
per servire ai benefizi , ed ai obmodi della sua vita ne abusa' 
direttamente ancora-contro il medesimo donatore , Ma notisi, 
ohe questa veritb può , e dee intendersi di ulf altra specio di 
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CAP. 

, 13. Inilio enlm" fornica- 
tìoDls est exquisilio idolo- 
rum f et adinventio illorum 
corrupiio vitae est: 

f 

i5. Neque enim erant.ab 
iuitio , ncque erunt in per.* 
[>ctuum.. 



: XIV. io5 

la. Imperocché la^ invenzio^ 
ne degl’ idoli è principio di 
fornicazione, e il loro ritrova^ 
mento fu la corruzione della 
vita : 

I '^.Perocché questi da prin- 
cipio non furono, enon saranno 
per sempre. ^ 



idolatria ancor più ooipnne ; perocché si adora quel , ohe si ama, 
e se (come dice l’Apostolo) il ventrejè il Dio di alcuni nomi- 
ni, di altri è Dio il piacere , di altri la ricchezza ec,‘, nelle 
quali cose tutte l’uomo iofciustamente per allontanarsi da Dio, 
e per propria rovina abusa di quelle creature, «he a Dio do« 
veanó .condurlo , e aiutarlo nell’operare la propria salute. 

Vere. 13. La invenzione degl' idoli é principio’ di fornicazio- 
ne ec. Per la fornicazione si intende qui da molti l’ idolatria , 
ma non so con quanta ragione* certamente, ohe gl’idoli, e 
l’idolatria vadano di conserva sei sa, e.’l vede ohicohessia : 
sembra adunque più vero il sentimento di altri Interpreti, i 
quali per la fornicazione, intendono o|;ni maniera d’impurità, 
onde la corruzione della vita, cioè dei costumi. La idolatrìa 
adunque favori , e ampliò formisnra il regno della concupiscen- 
za , e sterminò dal mondo i buoni costumi. Veggasi Rom. l. , 
e 8 . Agostino De Civ. ii. 7 . , e Lattanzio , Arnobio , e Cle- 
mente d’ Alessandria , i quali ci hanno lasciato orribilf pitture 
della prodigiosa depr« vazìone dei Gentili *, depravazione atte- 
ntata egualmente dagli lorittoii profani. Ed era cosa assai na* 
turale , che quando I’ uomo si arrogò di formarsi delle divini- 
tà « suo talento, tali le eleggesse, che favorìsser piuttosto lo 
Sue passioni*, quindi come dei adorò uomini morti , le scellera- 
te opere dèi quali erano conosciute da tutti, e cantate dai poe- 
ti , e rammentato nelle loro solennità. Così ciascuno dei Gen- 
tili potea dire a se stesso colle parole dì quel giovinastro presto 
Terenzio; avrò io paura di fare quello che fece Giove eo. Ma 
che di più ? se le più vergognose impurità facéan parto del 
culto di tali dei. Vedi s. Atanasio Orai. cent. Idola. 

Vera. l5. Questi da principio non furono, ec. L’ idolatria non 
fu dapprincipio, nè ella nacque coll’ uomo, il quale pel cootra*, 
rio ebbe da Dio la cognizione della vera pietà, e il cultodiun 
solo Dio , onde non è conforme alla natura dell’ uomo , ma 
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io6 LIBRO DELI 
i4> Supervaciiitas enim 
horoioumhacc advetiitia or- 
bera terrarum; et ideo bre- 
vis illorum finis est ioventus. 

15. Acerbo enim luctu 
dolens*pater , cito sibi rapii 
filii fecit imaginem ,et illum, 
qui tunc quasi homo rourtu- 
ns fuerat younc tamquam de- 
um colere coepit , et consti- 
tuit intèr servos suos sacra , 
et sacriBcia. 

16. Deinde interveniente 
tempore, convalescenie ini- 
qua consuetudine , bic error^ 
tamquam lexcustoditus est,i 
et tyrlinnorant imperio cole- 
bantur fìgmenta. 



^SAPIENZA 

1 4- Concio^sinchè la paititS- 
degli uomini gl' introdusse nel 
móndn , e perciò in breve ver- 
rà il loro esterminio- 

15. Un padri pieno di acer- 
bo dolore si Jece il ritratto di 
un figliuolo rapito a lui repen- 
tinamente , e quello , che al- 
lora morì come uomo ^ ha co- 
minciato adesso a onorarlo 
qual Din, e tra'sàoi servitori 
gli assegna culto , e sacrifizi, 

16. Indi coll' andare del 

tempo prese piede la prava 
consuetudine ,e l'errore Ju os- 
servato qual legge , e per or- 
dine de' tiranni onorati Juro- 
no i simulacri. ' 



I . . ■> .• 

straniera • e contraria , e inventata ne* tempi posteriori da uo- 
mini perverti, e corrotti di spinto e di onore; ed ella avrà fi- 
ne , e sari abolita alla venuta del Griato , mediarne la predi- 
casione del Vangelo. E' qui una profu^ia manifesta della di- 
struzione della idolatria dominante, profezia , che si vide adem- 
piuta con somma oelerlta in grandissima parte del mondo , e 
si va adempiendo ogni dì in quella parte di mondo, ohe è sta- 
ta negli ultimi tempi scoperta. ^ 

Vers. i5 Un padre pieno di acerbo dolore ec. Viene a dimo- 
strare come l’idolatria ebbe principio dal dolore di un padre, 
il quale perduto avendo un figlio grandemente amato, per con- 
solarsi ordina , che sia fatta una statua rappresentante il ca- 
ro figliuolo, e collocatala in lungo distinto della sua casa, prin- 
cipia a venerar^ come Dio quel figlio, il quale perchè era uo- 
mo , morì; oè contento di venerarlo egli solo lo fa onorare con 
sacro culto, e con sacrifici da tutta la sua famiglia, E’ qui por- 
tato un esempio delle maniere onde ebbe principio l’idolatria: 
e un antico istorico citato da Fulgenzio lib. 1. de diis Gent. la 
prima origine ne assegnò ag un avvenimento simile a quello, 
ohe qui è descritto. ' ^ 

Vers. l6. È per ordine de' tiranni ec. I regi vollero essere 
anch’ essi adorati dai loro sudditi ^ cosi fiabuchodonosor ordi- 
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>•’ ’ '/C A P/' XIV.* ' • ' . ;iòf , 

17. Et Kos quos'in palam ' ij, E quelli, che gli uomini 
liotniues honorare non potè* non po'cévano onorare perso- 
rant , propter hoc (^ùod ion- nalmente, perchè erano assen- 
f[e csscnt , e longinquo fi- ti , fatto venire da^ lungi il 
gora eorura aliata, evidcotcm loro ritratto .,esposeroinchia- 
ituaginem regis , qnem hono- ralucc l'immagine del re, a 
rare volebaut , feeerunt : ut cui eolevan rendere onore, af~ 
illuni qui aberat, taroquain 'fine di tributarli i loro osse- 
ptaesentein colcrcul sua sol- qui come se f osse presente. 
licitudìnc. . _ - , 

,18. Provexit autem ad ho- i8.il àd un simil culto fu- 
rnm culluram et hos qui igno- rono spinti anche gl'ignoranti 
laliant, arlificis cximia dili- dol a finissima diligenza del' 
gentia. t artefice. 

19. Ille énim volens pia- ig. Mentre questi per pia- 

cere illi , qui se assumpsit , cere a chi lo adoperava ,'fece 
elaboravit arte sua , ut sinii- ogni sfòrzo dell'arte per fare 
litudiucm in melius figura- più perfetta f immagine. 
ret. ^ ' ' . : ^ 

20. Mullitudo autem ho- ao. Onde la turba rapita 

minnm abducta per speciem dallahéllezsadelCopera.pren' 
operis , euiB, qui ante tem- de adesso per un Dio colui, 
pus tamquam homo honora- che poco primati onorava co- 
tus fuerat, nunc deum aesti- menomo. ' ' 
mavcrunt. ^ 

21. Et haec fuit vitae hu- 21. Così precipitò nell'er- 
mocac deceptio, quoniam rare la umana vita, mentre gli 
aut affcciui , aur regibus de- uomini, o per secondare il 
servientes homines , incom- proprio affetto , o per ingra- 



nò, che la sua statua fosse adorata Dan. in. Così gl’imperadori 
di Roma furono inalzati agli onori divini . 

Vers. 18. 19. Io. .Dalla jinìòstma diligenia dell' artefice , ee. 
lia eccellente industria , e 1' arto degli scultori , e dei pittori 
contribuì grandemente al culto delle immagini o scolpite, o di- 
pinte. La turba ignorante presa dalla bellezza somma delle opere 
di tali artefici fu prontissima a tenerle, e onorarle come cose 
«desti, e divine. 
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i.o5 LI BRO DELL A. SAPIENZA 



nunicabile nomeu lapidibus, 
et ligDÌs iroposueruot . 

33. Et non suffecerat er- 
rasse eos circa Dei scieutìam , 
sed et ìd niagoo viveuies io* 
scienliae bello , tot et tatn 
magoa mala pacem appeliaot. 

*Aut enim fìliossuos 
sacriGcantes, aut obscura sa* 
ciiGcia facientcs , aut iosa* 
Dtae plentti vigilias habentes. 

* Dealer . i8. io. 

Jor. 7 . 6 . 



ziatti r si loi regi^ diedero al 
legno , vd ai sassi il nome in» 
camaweabile. 

iì.Hèhasròl a%' ere errato 
riguardo alla cognizione di 
Dio, ma Vivendo gli uomini 
nella guerra grande della loro 
ignoranza a tanti mali , e si 
grandi danno nome di pac". 

2’i.Conciosnachè or sacrifi- 
cando i propri figliuoli, or te- 
nt brasi ^sacr/fisi facendo, or 
celebrando veglie piene d'in- 
famità ; ' , 



Vera. si. Il nome incomunicabile- Qu«l nome, che dee essere 
talmente proprio dell’ e.sser supremo, che non può darsi giam* 
mai nel suo proprio senso a veruna crnttura qualunque ella sia 
■ensa empietà . Questo'nome presso le diverse nazioni è diver- 
so; ma egli sempre dinota quell’essere infinito creatore di tòt* 
te le cose, di cui nulla può concepirsi di più perfetto, e da eoi 
tutto dipende . 

Vera. 2‘3. Nella guerra grande della loro ignoranza ec. Dalla 
idolatria, "e dall’errore funesto intorno al doinnia capitnle del- 
la religione, quale è la professione di un solo vero Dio, da 
quest’erroré traboccarono in infiniti altri errori pratici , che 
urtano , e combattono i lumi della retta ragione , onde l’ inte- 
stina guerra dell’uomo con se medesimo, guerra originata dal- 
la orribile lor cecità , e dalla funesta ignoranza del lor creato- 
re. Questi errori pratici sono .desoritti nei vei setti, che seguo- 
no , e sono gli orrendi vizi , che accompagnarono l’idolatria , 
e fecero all’ uomo crudelissima guerra , guena poco sentita , e 
poco curata, perchè la seduzione delle passioni , e l’indura- 
mento del cuore fdcean sì, che l’uomo stesso si credesse tanto 
più in pace, e beato quanto più fortemente era infelice, come 
disse s. Agostino.' ’ ' - 

Vers. 23. Tenebrosi sacrifizi facendo, ec. Psrl* dei saorifìzi' 
notturni di Cerere , di Gibcle , di Bacco ec. , che si facevano 
nei buschi per lo più . e anche nelle caverne , saunfizt, accom- 
pagnati da infamità d’ogni genere onde I’ Aposinli>: Le cose, 
che da coloro si fan di nascosto sono obbrobriose anche a dirsi. 
Efes. V. 12 . 



Digilized by Google 





' ' * C A p. XIV. / *09> 

a/^, vìlam . ncque :ìI^. Nè lavttaloro^ne ì m»~ 

miplias ^uiidas jaro cusio- trimoni conservano puri ; ma 

diuol, sed alius aliufu per l' uno uccìde C altro per tnvi- 
itividiain oecidit, auradulte- diabolo contri ita co suoi aduU 

raiis coDirisiai » terj. . 

35, Et omnia commisla a 5 . E dappertutto monda- 

sunt., sangui* , hoinlcidinm , no le stragi , gli assassini , i 
furluiif,ei Celio, corruplio Jurti, lejrnudi, le cor rottele ^ 
et infidvlitas , luibalio, et le infedeltà t i tumulti , gli 
perjuriuin, tumùUus' bouo- spergiuri^ la vestatione dei 
rum huo^ì • 

36. Dei imtuémoralio /a- aS.La dimenticanza diDiOf 

nimaruTB inquioalio , nati la cóntammazioriedelleanime, 
vilalis iinmulalio ,miptiarutu la incertezza de' parti, la m- 
ÌDcosUBÙa.inoidinaiiomoe- comtanza de matrimoni , la 
’chiae, et impudiciùae. conjusione degli adulteri,* 

■ ‘ della impudicizia . 

3»j. Infaodorum enim ido- .3>j. Conciossiachè l abomi- 
lorum cultura, omuis mali .nevai culto degl' idoli è causa, 

caussa estj'él ioitiuiu , et fi- e. princìpio , e fine di ogni 
nisj ' ' male-, ^ 

38. Aul enim dum laelwi- 28. Imperocché o nelle loro 
*ur , insauiunl; aut certe »a* Jeste danno iainsama, o aime- 
ticinaotur falsa , aat vivuat no falsi oracoli fingono, o vi- 
ioiusie , aul peierant ciu». vano senta giustizia , o sper- 
' giurano con facilità. 

29. Dum euini coafidunl a^.Perdu confidati ne toro 
in ìtiolis, quae «ine anima idoli, che sono senz anima, 

«uni, male jurautea nqtéri sperano, che male non farà ad 
•e non speiaut. U giurar malamente. 



' Ver». 26, La dimentican%a di Dio . Secondo il greco dovreb» 
b« leggersi nella nostra V «,lg*ta r d*n( «mmemoratto la dimen- 
ticanza dei' benefizi, cioè la .ngratiludine . ' 

La inoostanza dei matrimoni Pai la del ripudio del c mo 
gli I tanto comune trai Gentili , che Tertulliano dis»e , c eera 
quasi frutto del matrimonio la separazione. Apuiog. vd. r‘, , 
Ver». 28. Danno in insania. Come nelle feste di tìacco. 
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no LIBRO DELLA SAPIENZA 
5o. Utraque ergo illis cve- ' 3o. Jfa per l’ una, e pel- 
nìent digoe , iqHÓniam male altra causa gìusi^ente sa- 
senserunt de Deo , atleodeD* ran puniti , perchè dediti a’ Io- 
ta idolis , et juraverant inja- ro idoli pensaron male di Dio, 
sle,in dolo coDtemneates ju- e fecero giuramenti ingiusti , 
stitiatn. " I g fraudolenti con disprezzo 

della giusiieia. 

3i. Non enim' juratoram Si. Imperocché non la po- 
virtus , sed peccantium poo- tema di quelli, pe' quali essi 
na perambulat semper joiu. giurano, ma la vendetta dei 
atorum praevarìcationem. peccatori va sempre dietro al- 

‘ le prevaricazioni degl* ingiusti. 



Ver*. 5x, Imperocché non la potenza di quelli , pai quali giò^ 
rana', oc. Benché gl’ idolatri giorno pei falsi deit ohe sono 
sena’ anima, e non hanno vorun potere, non lasoeranno però 
di esser puniti dei falsi lor giuramenti; perocché la vendetta 
dei peccatori va sempre dietro alle prevaricazioni degl’ ingiu- 
sti , e le punisce. Se V idolo di tasto ( dice s. Agostino ) non 
ascolta quel , che tu dici , Iddio però punirà il tuo spergiuro . 



1 . .> 



CAPO XV. 



Hingraziamento a Dio per avep preservato il popol su» 
; dalla idolatria , ohe avea corrotta tutte le genti, Stoltec- 
ta degl! idolatri , e invettive contro di essi. > 

..Tu autemDeusnoster, . 1 . tu Dio nostro , tu 

suavìs , et verus es , patieos, te benigno , e verace, e patien- 
ei in misericordia dUponen a te , e tutto governi eoa misev 
omnia. ricordia t 



annotazioni ' 

Vers. 1. E verace . Sì nel tuo essere, che non è finto, e im- 
maginario come quello degli dei' del Gentilesimo, e sì ancorò 
nelle tue parole, e nelle tue promesse, e minacce.^ 
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C A p. 

3 Eteoìra si-peccaverimus, 
lui suinus ,scieniC8 luagniiu- 
dinem luam : et si non ppc 
caveriiuus , scirnus quoniara 
apud te sumus computati. 

5 . IVosse enitn te,cuusum* 
luata justitia é*st; et scire ju- 
siitiam , et virimem tuam j 
radix est iinmortalitalis. 

4. INon enim in errorem 
induxit nos bominuto roalae 
artis éxcogitatio , nec umbra 
piciurae labor iine^fiuotu, 
effigies snuipta per varios 
colores, 



XV. ' III 

3 . Imperocch è se noi pecche- 
remo , siamo tuoi > noi che co- 
nosciamo la tua grandezza , 0 
se non peccheremo , sappiamo 
che tu tieni conto di noi : 

5 . perocché il conoHcer te 
é la perfizione della giustizia 
e il conoscerti la giustizia, e 
potenza tua, è radice d’im- 
monalità. , ^ 

^.Conciossiachènon ha in- 
dotti noi in errore la invenzio- 
ne maligna degli uomini , ni 
il vano artifizio di un ombreg- 
giata pittura, od una imma- 
gine co’ Vari colori rappre- 
sentata , 



Veri. 2. Se peccheremo , siamo tuoi, noi ec. Gl’idolatri sper* 
giurano, e peccano, perchè veramente non han timore de’mu* 
ti, ed inseosoti dei loro, ma noi se pecchiamo siamo tuoi, opera 
delle tue mani, pbiusi sotto la tua potenza, soggetti a te, ohe 
puoi e perdonare i nostri peccati, e punirli; conoscendo noi 
la grandezia del tuo potere , a cui nistun può sottrarsi , e so 
non pecchiamo, sappiamo , ohe tu tieni conto di noi , e «aremo 
vieppiù cari a* te , e et riguarderai come buoni figliuoli , e ci 
ricolmerai do’ tuoi favori e nel tempo, e nella eternità. 

V'ers. 5. Il conoscer te ec. Il conoscer te , o sia il crederti 
con fede viva operante per la carità, questo è perfetta giusti- 
aio ; questo forma il vero giusto. Vedi Rem. 1. 17. iu> 28. v i. 
Gal, II. 16. £ il conoscer la giustizia , e potenza tua ec. Il sa- 
pere a ohe tu sei giusto , e onnipotente , ispirandooi un santo 
timore, oi tien lontani dal peccato, e ci stimola al ben opera- 
re, che è il principio d’immortalità, e di felicità, e di gloria 
eterna per noi. 

Vers. 4- ba indotti noi in errore la insfentione maligna 

ec. Rende grazie a Dio , il quale mediante la ongniaione della 
vera religione ( di coi pose qui sopra i principi) ha tenuto lungi 
dal popoi suo 1(1 idolatria , ohe regnava presso tutte le altre na- 
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5. Cujiis aspeciusÌD«eusato 
dal cot>cupÌ8cenuam , et di- 
ligit niortuae iinaginis cffì- 
gieio sino anima. 

6. Maloram araaiorcs , di- 
gni snnt qui spem habeaot in 
talibus , et qui faciunt illos, 
et qui diligunt, et qui colunt. 

7i * Sedet fìgulus raollem 
tcrram preniens , laboriose 
fingit sd usus nostros unum- 
quodque vas , et de codem 
luto fingit quae munda suut 
in usutn vasa.et simiiiter quae 
bis sunt contraria: horum 
autem vasorum quis situsus, 
judex est fìgulus. 

* Rom. 9. ai. 



L A S A VIENZA 

5 . Di cui In'vìHa sveglia 
cupidità dello stolto , che ama 
/’ avvenenza di un morto ri- 
tratto se nz' anima. 

6 , Quelli , che amano il ma- 
le sono degni di avere sperane 
za in cose tali, e quelli puT,che 
le fanno , e que * , che le ama- 
no , e quelli che le onorano. 

r", , S i milmeute un vasaio ma- 
neggiando la molle creta con 
molta fatica ne forma per no- 
stro uso de vasi di ogni sorte, 
e della medesima pasta ne fa 
de vosi per usi onesti, e simil- 
mente dovasi per usi contrari: 
e dell' uso , a cui debhan servi-, 
re que' vasi ne è arbitro il va- 
saio ; 



sioni. Non ha indotti nei in errore la invenzione maligna degli 
uomini j che si crearono degli dei bngiaiditper lor dannazione; 
nè il vano artifioio della pittura , la quale per mezzo di ombre, 
e di colori rappresenta i corpi, nè la elegante rappresentazio- 
ne , e immagine di questi dei espressa colla 'varietà de’ odori . 
Dove dice: V ai ti fido di una ombreggiata pittura viene indica- 
to il primo cominciamento, ed origine di quest’arte, perooohè 
dice Plinio, che a Sictone, o a Corinto si cominciò a dipinge- 
re segnando con linee 1* ombra dell’ uomo formata nella mura» 
glia; si aggiunse dipoi il colorito prima uniforme, dipoi varia- 
io: Vedi Plin. lib. xxxv 3 . 4 - ' 

Vers. 5 . D{ cui la vista sveglia la cupidith ec. Indica , che 
la bellezza di tali pitture contribuì grandemente alla propaga- 
«ione del culto idolatrico . Di quel , che potessero ad accende» 
re le passioni certi capi di opera de’ maestri di quest’arte se 
ne leggono stranissimi esempi in Plinio Zib. xxzvi. 9., e in Ar- 
nobio jOont. Gent, lib. vi. 

Vgrs. 7. 8. Similmente un vasaio ec. Rappresenta vivamente 
la stranissima cecità degl’idolatri. Eccoti un vasaio, ebe fa 






Db. 



t-'V 
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8. Et cnm labore vaoo 
dcum fÌQgit de eodem luto •• 
ille qui paullo ante de ter- 
ra factus fuerai , et post pu- 
sinum reducit se unde acce- 
lus est, repetitu#animae de- 
uum , quam habebat. , 
g. ^ed cura est illi , non 
quialabocaturus est.nec quo- 
niani brevis illi vita est , sed 
concertatur aurificibus , et 
argéntariis : sed et aerarios 
ìmitatur, et gloriam praefert, 
quoniam res sapervacnas fin- 

lO.Ciniscst ènira cor ejus, 
et terra supervacua spcs il- 
lius , et luto viiior vita ejus: 



XV.. , ,,5 

8. E eón vana fatica della 
stessa pasta ne fai md un' Dio, 
egli, che poco prima fa di ter- 
ra creato, e di qui a poco ritor- 
na donde fa tratto, allorché 
sarà ridomandata qaelCanima 
di Cui è debitore . 

9. Ma egli non penso alla 

Jatiea, che soffre, nè alta bre- 
vità di sua vita, ma fa a pic- 
ca cogli orefici,e argentieri,eà 
imita anche i brontistiyC pone 
la sua gloria nel formare cose 
inutili , • 1 ' . 

lO.Perchè il suo cuore è ce- 
nere, e la speranza di lui è men 
pregevole della terra, eia vita 
di lui è più vile deljaago: 






della stessa creta vasi ad osi propri, e decenti/ verbi grazia, 
da ornare una credenza , o da servire per la tavola , e ne fa 
anche de' vasi ad usi vili,, e spregevoli, e della medesima pa- 
sta, di cui fa un vaso destinato ai sordidi bisogni del corpo ne 
forma un Giove, un Apollo, una deità. E notate, che il Crea- 
tore ( per così dire ) di questa deità è uu uomo mortalo fatto 
anch’egli di terra, ohe tornerà presto nella terra stessa, da 
cui fu tratto, allorché Dio gli ridomanderà quell’anima, ohe 
a lui diede pome in deposito. Vedi 'Lue. xii. 3o. • 

Vers. Ma. egli non pensa ec. Ma questo vasaio, ohe fa i 
S4I0Ì idoli di terra cotta non bada-alla fatica , non bada al suo 
essere di-.itomo mortale, ma lavora per farsi glorioso superando, 
se può, gli orefici, gli argentieri’, e bronzisti, ohe fanno li 
stessi idoli . ' ^ ‘ 

Vers. IO. Il suo cuora di cenere, ec. Costui ha un ouore si- 
mile al '^fango , con cui fa li suoi dei , ha un auor di cenere , e 
le sue speranze son polvere, e cenere . 

Tom. 8 






/ 
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LIBRO della sapienza 



I i.Quooiaiu ignoravit rfiii 
se finxit.etqui ìospiravit illi 
aniraara quae operatur , et 
qui iasufflavit ei spiritual vi- 
talern. - 

la. Sed et aestimaverunt 
lusiun esse viiaai oostram ,et 
couvevsationem vitae coropo- 
sitam ad lucruni , et opoi to- 
te uodecumqueetiainexiualo 
‘acquifere. 

-y • 

i5. Hic enim scitse super 
omues delinquere , qui ex 
terrae materia fragilia vasa , 
et scnlptilia fingit. .. 

i4i Òmnes enim insipien- 
tes , et infclicessupra inodum 
aniinae superbi, sunl inimici 
populi tui , et imperautes illi: 



1 1 Mentre egli non conosce 
colui, che lo ha formato, e gli 
ispirò q nei C anima , meiliaiito 
la quale egli opera , e soffiò in 
lui lo spirito di vita, 

1 i'.Costoro anzi han creda- 
IO, che sia un giuoco Lo nostra 
vita , e che tutta la nostra oc- 
cupazione abbia da essere pii 
guadagno , e che convenga 
cercar di Jar roba anche col 
malfare: , 

i5. Petocchè ben sa, che 
più di tutti egli pecca colui, 
che dì ffiragtl materia J'orma 
de’ vasi , e de’ simulacri» 

i4- Ma son tutti stolti, « 
sgraziati , e superbi più che a- 
nima nata i nemici del popol 
tuo , i quali lo dominano , 



I M. — li 1 , 1.» — W. .■ H I,,, M,,|, , I, 

k • 

Vors. 12. l3. Han creduto, che sia ~un giuoco ee. Han oredu» 
to, che a nulla di serio debba esser indiritta la vita dell’ uo- 
mo, che non si tratti in quésto mondo di altro, che di sollaa- 
sarfii 1 6 darsi bel tempo , e perciò sia da cercare unicamente 
di guadagnare, di farsi ricco anche col mal fare; nella impor- 
tando se bene , o male si viva , perchè ( cóm’ ei pensano ) tol- 
to finisce quaggiù , e il futiiro è un 'niente. Perocché se qual- 
che pensiero avesse della vita futura ben rifletterebbe il vasaio, 
ohe egli pecca formando i suoi idoli più che tutti quei , che 
gli adorano, pefobè egli ben sa cerne il suo idolo altro non è, 
che un composto fatto da lui dì quella stessa materia', della 
quale formo de’ vasi d’ignominia : ohi può adunque scusarlo quan- 
do egli alle altrui adorazioni espone èosa sì vile? 

f4- I nemici del popol tuo , i quali lo dominano . I 
nemici dl^ Israelle, che cercan dì opprimerlo sono superbi , e 
stolti • e infejici pin di qualunque uomo nato , perche eglino 
adorano tutti i falsi- dei delle nazioni ( dei, che nulla sono , e 
nulla possono) e di più perseguitano il popolo, che te adora 
svio, unico vero Dio. 
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• i 5 . Quonìam omnia idola \ò. Perchè eglino credono 
nailoDum deos aeslimave- dei tutù gl idoli delle gentili 
runt: '^qiiibus ncque ocnlo- quali non hanno l’ uso degl» 
ruui osus est ad videndum, occhi per cedere , nè delle na~ 
ncque nares ad percipiendum rici per respirare , nt della 
spiritum, aeque aurei ad au<- dita delle nani per toccare ^ 
dicndum , ncque digiti ma- nè degli orecchi per udire ^nè 
Duura ad traciandum , sed et delle dita delle mani per toc. 

J icdes eornm pigri ad ambu^ care^ ei piedi stessi hpnno in-. 
andum. capaci di muoversi: - 

* Ps. Xi5:5.et. i54- i6. ^ " 

1 6.' Homo enim fècit il- , i6. Perocché un uomo li 
los:ei qui spiritum miilua-* fece, e' formoHi uno, a cui 
lus est, is fìnxit illos., ricino fu dato in prestito lo spirito; 
enim sibi simile'm homo po- enissunuomp potrà mai fare 
tcrit deum fingere. un Dio simile a se ; 

i‘7. Cum enino sii mortalis, 17. Edessendoegli mortale 
moriuum fìogitmanibus ini-/ colle inique sue meni forma 
quis. Melior enim est ipse bis un morto onde egli è da più 
quos colti, quìa ipse quidem di quelli, che adora, perchè 
vixit , cum esset mortalis ,illi benché mortale ha ottenuto la 
autem numquàm. > ' vita , ma quelli non mai, 

18. Sed etanimalia miser- 18. Ma essi rendono culto 
rima colunt': insensata enim aipiù odiosi animali , i quali 
comparata his,illis tunt de- paragonati coll' altre bestie 
teriora. privedi sentimento sondi que- 

, r. , : ste peggiori. . , 



■f 







Verr. 16. Pu dato in prestito lo spirito . L'anima, ohe egli 
a Dio dee rendere un giorno , come fu detto di sopra. 

Ver*. 17. Egli è da più di quelli , che adora . Onde dice t, - 
Agostino, ohe se l' artefice, che diede all’ idolo la sua figura,'' 
avesse potuto dargli un po’ di sentimento , 1* idolo «tesso adore- 
rebbe l’artefice. Serm. 55 . De Verb. D. 

Vers. iS.Rendon culto ai più odiosi animati . I serpenti ^ 
i lupi, i limi, i cooodrilll , i gatti, i topi ee. bestie peggiori 
degli altri irragionevoli animali , ohe son pia dQoili , e di mi^ 
glior naturale, e più utili all’uomo. 
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, Sed aec aspeciu aliquÌ9 19. Ne alcuno può nelfas-, 
tx bis animalibus boua potest petto istexso di quegli animali 
conspicere.EfTuj'eruulauleiu osservare alcun iene ^ come 
Dei laudem , el beoediclio- quelli , che han perduta l' ap~ 
Dem ejus. , ' protrattone , e la benedizione , 

di Dio. ' 




Veri. l6. Nè alcuno può nell’ aspetto istesso ec. Vale a dira 
aono orribiti anche a veUerai . Parla de* s^r penti adorati parti* 
colartnente dagli Egiziani, onde soggiunge, che questi dei de* 
gli Egiziani suno animali, che hanno perduta 1 ^ approvazione • 
e la benedizione data da Dio alle sue oreature ( Vedi Gerì. 1. 
5i. ) perooohè il serpente, perohè avea sedotta la prima don* 
na fa maledetto da Dio Gen. ni, 14. Possono però queste paro* 
le: han perdurai' approvazione , e ‘la benedizione di Dio i esten* 
dersi a tutti gli animali adorati come dei, i quali per questo 
•tesso motivo di essere divenuti obbieltu di un oulto sacrilego,' 
ed empio, meritaron di perdere l’approvazione, e benedizione 
del Signore. ..... 

t . 

CAPO XVI. 

V 

* ' » • ' « ^ 

Gli "Egitiani sono puniti per la loro idolatria : gli Ebt ei 

da Dio ricevono cibo ^ e sono dipoi gastigati per mezzo 
di serpenti y I dalle morsicature de quali risanano mediante 
zi serpente di bronzo: gù empi sono straziati dalle lo- 
custe y dalle mosche, e dal fuoco misto colla grandine 3 
agli hb rei è data la rnanna, 

1 ropter haec,et per bis i . P er questo ancora me- 
similiA passi sunt digae tor- diatite simili cose furon quelli 
menta , el per multiiudinem giustamente tormentati,ester^ 
bestiarum exlermiuati aunt. minati da una turba di bestie. 



■ ANNOTAZIONI 
Vers. 1. Per questo ancora mediante ec. Per la loro idolatria, 
in pena della loro turpissima idolatria furon essi tormentati, e 
■terminati , mediante cose sioiili a quelle, ohè adoravano, cioà 
da una turba di bestie , dai mosconi , dalie mosohe , dalle ca* 
vallette ec. Vedi l’Esodo. 
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. 3, Pro quiliQS tormentis 
bene dtsposqisii populumtu- 
um,* quibus dedisù coticu- 
plscciiiiam delirctameotisui*, 
Dovum sapurem.escam parans 
eis ortygometrom : 

* Num. n, 3i. 

'3. Ut illi quidem coacapi- 
scentes escam propter ea , 
quae illis ostensa et missa 
SUDI, e ti ama necessaria eoo- 
. cupiscentia averterentur . Hi 
amem in brevi inopes facii , 
Dovam gustaverunt escam . 

*. * 

4 > Oportebatenim illis sine 
excusàiione quidem superve- 
ciré ÌDleriiuro exerceniibua 
tyrannidem ; bis autem taa>- 
, tum oste edere queroadmo> 

' dum inimici eorumextermU 
oaboDtur . . ? 



xyi. . *1-7 

a. Ma in luogo di tali pe* 
ne , tu Jae^sti de’ favori al 
tuo popolo Concedendogli le 
bramate delizie di nuovo ta- 
pore, le quaglie: 

5. Talmente che quelli bra- 
mosi di cibo, a motivo di quel- 
le bestie, che avevano sotto 
degli occhi mandate contro 
di loro, perdevano C appeti- 
to del n cessar io , questi poi 
ridotti per poco ttmpo all’ino- 
pia gustarono nuove vivande ; 

4 . Perocché conveniva che 
irremediabil rovino venisse so- 
pra di quelli, che la faceva^ 
no da tiranni : a questi poi 
solomeiite si dimostraìse in 
qual guisa straziati fustero i 
loro nemici. 



Vers. 2. Le quaglie. Due volte inandò Dio le quaglie al sua 
popolo. Vedi Exod. xvs. l3. Num. xiii. 5l. Cibo di nuovo sopo- 
re ^ vuoi dira squisito sapore, di sapore eccellente. In questo 
senso la voce nuovo è usata più volte nelle soritture. La vooa 
ortygometra significa propriamente la madre delle quaglie, cha 
è più grande di tutte, e va innansi ad esse quando si levano » 
ma qui è usata a significare tutta la moltitudine delle quaglie. 
Plin. X . 25. ■ 

Vei'8. 3 . Quelli bramosi di cibo . perdevano l'appetito del ne- 
cestario'ec. Gli Egiziani bramosi , e bisognosi di oibo npn pote- 
vano mangiare perchè toglieva loro ogni appetito la sebifezzai 
e sordidezza delle bestie ebe avevano davanti, le quali erano 
state mandate da Dio per punirli; onde non poteano prenderò 
il necessario ristoro; gli Ebrei poi dopo avere per poco tempo 
sofferta penuria di viveri , ebber da Dio nuovo eccellente cibo, 
le quaglie . | 

Vere. 4' -d questi solamente si dimostrasse ec. Agli Ebrei poi 
colla breve fame che patirono, si facesse comprender quel, eba 
patissero i.loro nemioi nella lunga » e Rabbiosa ler fame.' . 



\ 
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ii8 LIBRO.DELLA SAPIENZA 
5 . * Eténìm cura illis su- , 5. E allora quando contro 
pervenitsaeva bestiarum ira, di questi infierirono bestie 
morsibiis perversorum cobi- crudeli, eglino erano messi a 
brornm exiermiDabanlur. morte pelle moticaiure di ve- 
* Nutn.il. 6- lenosi serpenti} 

'6. Sed non io perpetnuni 6, Ma non per sempre durò 
ira tua perraansit,sedadcor- il-tuo sdegno^ ma per poca 
reptióncm iti brevi lurbàli tempo Jurono spaventati per, 
«uut ,signum hftbentes salu- loro emendazione , avendo ri-‘ 
tis ad eommemoralioDenìi cevuto il segno di salute, per* 
maudati legis tuae.' chè si ricordassero de comaft* 

damenti della tua legge, 

7. Qui enim conversusesi, '7. Al qual segno chi si ri* 

non per hoc, quod videbat., volgeva , diventava sano, non 
sanabatnr , sed per te ocnoi- in vii tu di quel, cliei vedeva, 
um Salvatorelli: ma per grazia di te Salvà- 

"■ - “ ' I tare di tutti: 

8. In ho6 autem estendi- 8. E con ciò Jàccsti vedere 
sti inimicis nostris , quia tu a nostri nemici come tuse*co* 
es ,quiliberas ab omui malo, lai, che liberi da ogni male. 

g.^lllos enim locuslarum. 9. Perocché quelli perirono 
et musei rum^occjderuntmor- morsicati dalle locuste , e dalle 
sus, et non est inventa sani- monche, nè si trovò rimedio 
tas auimae ìlloruin : quia di- per la loro vita, perchè eran 
gni èrant ab hujùscemodi ex- degni di essere sterminati da 
terminari. ‘ \ bestie tali: ' 

* Exod. 8. 34 . et TO. 4* 

Apoc. 9. 7. / 



Vara. 5. 6. E allora quando contro di questi infierirono eo. E 

Ì uando’nel deserto, tu o Signore, punisti le ntormorasioni del 
'opolo mandando contro di essi bestie crudeli cioè serpenti 
infuocati , ohe uccidevano -col morso lore velenoso ; per poco 
tempo duro il gestito mandato per loro emendazione, avendo 
comandato a ISosè , che alzasse quel serpente di bronzo segno 
di salute , che risanava tutti quelli , che lo miravano . Vedi 
quel, che si e detto, Numer txi. -, così tu facevi ad essi vede- 
re quanto salutare sia I' obbedienza ai tuoi oomandameiiti , • 
.quanto.^pericoloio sia il trasgredirli. - 



< 
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io. Filios auiena liios,oec- 
óraconnra verveoatonira vìcr* 
runt dooics; misericordia 
én'un tua adveoieos sauabat 
illos. 

> li. In memoria enim ser- 
raonum luorum examiuabam 
tur ,et velociter salvabaotur, 
ne in altam incidentes obli* 
vioneni,Don posseot tuo uli 
adjutorio. 

13. Etenim ncque hcrba » 
ncque malagma sanavìt eoa , 
aed luus « Domiue , sermo , 
qui sanai onania. 

13. *Tues enim, Domi- 
ne , qui vitae , et niortis ha- 
bes poieslatera , et deducis 
ad portas mortis,et reducis: 

* Deut, 3 a. 5g. i. 

.. Reg. a. 6. Tob. i5. 3. 

14. Homo auiem occidit 
quidem permalitiain , ctcum 
exierit spiritns , non rever* 
tefur , nec rcvocabitanimam 
quae recepta est: 



10. Ma i ttiol^tgUuoH nep- 
pur dai {>elennsi dragoni furo- 
no vinti ^ perchè la tua mise,- 
ricor di a venne a sanarli: 

11. Conci osti a che per farli 
ricordare de* tuoi precetti era- 
no punti, e tosto erano salvati, 
affinchè non avvenisse, che per- 
dutane of^atto la memoria go- 
der non potessero del tuo rjutn 

la. Imperocché non iu nò 
un'erba , nè un leaitivo ,che li 
guarì , ma la tua parola , o 
Signore, la quale tutto risona; 

perocché tu, o Signore , 
se' quello, che hai in tua balia 
la vita, e la morte, e conduci 
fino alle porte di morte , e in 
dietro richiami: 

i^.Or l’uomo ben può uccì- 
dere un altro per malvagità ; 
ma paitito che sia lò spirito -^ 
egli non può far , che ritorni , 
iqè richiamerà indietro l'ani- 
ma altrove già ricettata : 






Vera. li. Erano punti , ec. Erano feriti dal morso de’ ser- 
penti, pérohè si sref^liussero dalla lor sonnolenza , e ravvivas- 
sero la memoria de’ tuoi comandamenti, la dimenticanza dei 
quali avrebbe lor fatto perdere la tua protezione . 

' Vers. 13. Afa la tua parola. Sopra disse', che foron sanati 
da Dio Salvatore dì furti, qui dalla parola di Dio, e Io stesso 
dioesi Ps. evi. 2c. ; dalle quali cose apparisce come il serpente 
,di bronzo era figura di Cristo, ohe venne a sanare l’uomo da 
tutti. i suoi mali. Vedi Numer. xxi. Alla parola ancora di Dìo 
scritta si appartiene di essere universale rimedio di tutte lo 
spirituali malattie dell’uomo; onde dice s. Agostino ogni malk 
dell' anima ha sua medicina nelle scritture ; e lo stesso prova il 
I Crisostomo Hom. xii. in Gen. _ 

, Ver*. 14* richiamerà In dietro C anima ee, Npnfsrk ritòrp 



' « 
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i5. Sed tuam raanum effu- |5. Ma dijuggire dalla tu* 
jjere impossibile est . mano non è possibile. 

iG.’Neganieseoim te DOS- i6. Quindi gli empi} eie 
•C 'impii, per forlitudioem negavano di conoscer ti , far eno 

brachii lui flagellati soni flagellati dal forte tuo brac~ 
ùovi<> aquis , et graudinibiis, ciò, perseguitati da aorjue nuo- 
et pluvìis persecutionem pas> ve , e -grandini e tempeste , 
si, elpcrignena consumpti . e consunti dal fuoco. 

* Ex od. g. a5. 

i'^. Quod eoim mirabile t'j. E questo era il mirabile-, 
erat , iu aqua , quae omoia che il fuoco attività maggiore 
extinguit , plus igoìs valebat: aveva nell' acqua, la quale 
viodex est euim orbis justO' spegno ogni cosa, perchè il 
rum . mondo tutto fa le vendette 

' • ■ . de' giusti. • 

i8. Quodam enim tempo* i8. Talora poi il fuoco si 
re, mausueiabatur iguis , ne ammansiva,affiachènonnefbs- 



nare nel suo corpo l’anima, che neè già partita ,ed è già sta* 
ta ricettata nel luogo , che secondo' le sue opere a lei conveni* 
va , o nel purgatorio, o nell’infèrno, o nel Paradise. 

Vers. x6. Gli- empi, che negavano di conoscerti .Tardone eveu 
detto : Io non conosco il Signore , e non lascerò partire Israel- 
la\ Exod. V. 2 . ma dopo il flagello della grandine confessò il 
tuo peccato» e quel del suo popolo; Exod. tx. 27. 

Da acque nuove, ec. Si sa , ohe nell’ Egitto piove di rado* 
e non piove mai in certe stagioni , e in certe parti di quel pae* 
se : intendono adunque alcuni per le acque nuove le piogge 
•traordinarie , ma altri spiegano le stesse parole delle acque tra- 
mutato in sangue. 'La grandine, la tempesta (ogia l’impetuosa 
pioggia) accompagnata da tuoni, lampi, fulgori , e fuoco ce- 
leste • tnttooiò è descritto anche nell’ Esodo capo ix. 

Vera, li, -Il fuoco attività maggiore avea nell' acqua . Cosi 
il fuoco venuto dal cielo alle preghiere di Elia , lambiva le ac- 
que sparse sopra l’altare , 3 . Reg. xviii. I9 40. i 

Perche il mondo tutto ec. Perchè tutte le oraature per vo- 
lere di Dio cospirano a far le vendette dagl’innocenti oppressi 
dai loro persaontori . , . 

Vers. 18. Talora poi il fuoco ammansiva . ec. Si ammansi- 
va, «perdeva la sua divoratrice postansa il fuoco quando gli Bgi- 
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CAP. 

VDmburerentur qaae ad im- 
pios iMÌssa erant aoimalia .* 
sed ut lipsi videntcsscìreut, 
quouiam Dei jadiòio paliua- 
lur persecuiiouem. 

19. Ct quodam tempore in 
aqua sopra vìrtutem igois , 

I exardcscehat nndiqnc , ut 
iniquae terrae nationem ex' 
Cerminaret. 

' 20. * Pro quibus angelo- 
rum esca nutrivisù populum 
tuum , et paratum panem de' 
eoelo praeslitisli illis sine la- 
bore , omnc deleciamenium 
in se habentem ,etoranissa* 
poris snavi tatem. v 
* Exod. ,6. 14. JVuin. r 1 . 7. 

Ps, 77. Jan. 6. Si. 

21. Subsfanlia enlm tua 
dulccdineni tuaiu , quam in 
fìlios habes , ostendebai: et 
deservieus uniuscujusque vo- 
luQ(ati,ad quod quisque vo* 
lebat, convertebalur. 



XVI. 121 

seró bruciate le bestie spedite 
contro degli empi , ond’ eglino 
ciò veggendo sapessero coma 
per giudizio divino erano iStra- 
ziaii . 

■ tg. E in altro tempo ilfuo~ 
co sopra lanatural forza arde- 
va per ogni parte nell' acqucf 
affin di sperdere della iniqua 
terra le produzioni, ^ 

ao.Ma all’opposto il popolo 
tuo nutristi col cibo degli.An~ 
geli, e dal cielo somministrasti 
ad essi un pane beU’eJaUo sen- 
za loro fatica^ contenente in sa 
Ogni delizia , ed ogni soave 
sapore ; 

2t .Perocché quella tua s 9 ~ 
stanza dimostrava cometa sei 
dolce inverso i figliuoli, e a- 
dattandvsi al genio di cia- 
scheduno , ella diventava 
quello j che ciascuno voleva. 



• . . . . -N - , -1 ^ ' 

siani tentavano dì liberarsi per mezzo di osso dallo ranocchie « 
dalle mosche eo. perocché allora il fuoco era senza possanza, 
e non offendeva quelle bestiuole inandate da Dio a punire i 
nemici suoi , e del suo popolo . 

Vers. tq. Dulia iniqua terra le produzioni . Tutto quello, oba 
nasceva da quella terra abitata da iniqua gente , 1’ erbe , i le- 
gumi , il grano , eo. 

Vera. 20. Col cibo ^degli Angeli, Col cibo fatto dagli Angoli; 
nelle nuvole, ovvero con cibo prestantissimo degno degli stes- 
si Angeli, se questi avesser bisogno di cibo. Era però anche 
in un mistico senso cibo degli Angeli la manna in quanto el- 
l’_rra figura di Cristo velato sotto le specie sacramentali nella 
divina Eucaristia. Vedi Ps. lxxvii. o 25. l’Esodo capo xvt. 

Vers, 21. Diventava quello , che ciascuno voleva . S. Agosti- 
jto lib, 11. Ketract. eap. 2o. afFerna-, che la manna prendeva il 
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32. * Nix autem, et glacìes 
•«ustinebaot viin ignis,etnoa 
tabesccbaot: ut scirent quo*. 
MÌaiufruoius iaimicorum ex- 
leimiuabai ignis arJens ia 
graudiue et pluvia coruscaas. 

* Exod. 9 . 34 . 

a3. Uic autem iierum nt 
Dutrirentur justi,etiain suae 
Tirtutis oblitus est. 



22. Ma la neve , ed il gJuaé' 
ciò reggt'vano alla forza del 
fuoco senza liquefarsi S offin~ 
chè { i tuoi ) vedessero come i 
frutti de' nemici erano di- 
strutti dal fuoco ardente ^che 
folgoreggiava in mezzo alla 
grandine ^ ed alla pioggia. 

33. JB qui all' opposto per- 
chè i giusti avessero onde so- 
stentarsi , si scordò egli della 
sua stessa viltà. 



gusto, O’ il sapore che uno bramava a oonsolasione solamente 
de$tli Ebrei fedeli; non già per quelli, che mancanti di fede 
mormoravan sovente, o ai quali 'venne a ‘noia' la stessa manna; 
e lo stessa sentimento tbhe s. Grégorio , Lib. vi. Maral, cap. 
p. , e s. Girolamo, e sembra ancora , che ciò venga accennato 
10 quello , che segue . Per la qual cosa anche in questo par* 
‘ticolare ia manna viene ad essere una degna figura della Eu* 
caristia , ohe è ogni bene , ed ogni cosa per gli uomini spiri* 
tnali , non per li carnali , i quali dal pane ordinario non la 
distinguono. Vedi pr. Cor. xi. 29. 

Vers. 21 . Ma la .neve,. ed il ghiaccio reggevano ec. Torna a 
parlare della settima piaga , che fu di grandine mescolata coi 
fuoco, nella qual piega, siccome disse vers. ij, ohe il fuoco 
non era spento dalla gelata acqua, e grandine , così nota ades* . 
so, che il fuoco non isqioglieva la neve, e il ghiaccio, colle* 
.gandosi insieme creature tanto tra di loro opposte per servi*; 

- re alla volontà del lor creatore in rovina degli Egiziani . La 
neve , e il ghiaccio signifìoa in questo luogo la gelata , e fredda , 
e dura grandine. 

Vers. 23. Equi all' opposto . . . . sì scordò egli ec. Ma riguar- 
do alla manna , la quale era simile alla brinata', è al sole fon* 
devasi come suol fundersi la brinata , jtiguardo alla manna il 
fuoco si scordò della naturale sua virtù , e non la scioglieva a 
ma la rassodava , o la cuoceva , affinchè divenissse cibo , • so^ 
•tentamento da* tuoi figliuoli . Vedi Num. xxi. fi. 1 . 
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CAP. XTT. ia3 

2 ^. Creatura enim tibi Fa- 24 . Perocché la creatura ^ 
dori deservleus , cxardesclt che serve a te suo facitore ^gU 
in tormcnlum adversus inju- ardori raddoppia a tormenta^ 
*los : et lenior fit ad béoefa- ingiusti .^e mite diventa in 

ciendum prò bis , qui in te prò di quelli ,che in te confi^ 
coofìdunt. /fono. 

25. Propter hoc et lune • 35. E quindi ancora {^la crea- 
lo àmaÌA irtasfi^nTa\.a-, om- tura) trasfigurandosi allora 
niom nutrici gratiae tuae de- in tutte guise serviva alla tua 
gerviebat , ad voluntatera eo- benignità nutrice di tutti se- 
fiim , qui a te desiderabant ; conda i voti di quelli , che a 

te n correvano . 

aC.Ut sclrent filii lui , q'uos a6. Affinchè i tuoi figliuoli 
dilesisii Domine, * quoniain amati dà'te-^o^ Signore ^rico- 
non nativitatisfructuspascunt rtoscej.«ero come noti i frutti ri- 
homiues , sed sertUo tuus nascenti pascono gli uomini^ 
hos , quf in le crediderint, ma la tua parola è quella che 
conservai. , conserva chi crede in te. 

, Deut. 8 . 5. IMattk.-fi, 4 . 

3'j.Qnoà eniin ab igne non sq.Perocchè qiiello,chenon 
poterai exterininari , ctatim poteva esser consunto dal fao- 
sb esiguo, radlb spiu caleìlg- co , riscaldato a un piccolrcg - , 
Cium tabescebàt f gio del sole squagUavasi. 

: V. vi: . ^ V i- 

■ . ■ . ’ " 1 ■ . , . • ■' f '! •• 



Vers. 25. E quindi ancora { la creatura ) trasfigurandoti ec. 
Ho ripetuto la voce creatura del ver*, precedente , la qual Vo> 
oe dinota adesso la manna, che trasmutava in tutti i saporii' 
servendo alla divina benignità nutrice, di tutti gli uomini , e 
secondando i voti di quelli , che a te ricorrevano, ovvero di 
quelli, che te ne pregano, perooohò anche in tal gnisa-pui 
tradursi il greco. ' * 

Vers. 26 . Non i frutti rinascenti ee. Facesti comprendere ni 
tuoi figliuoli come non tanto i prodotti della terra ( che ogni 
anno tornano a nascere) non il cibo sensibile, che tu dai agii 
uomini secondo le disposizioni di tua provvidenza , ma la tua 
parola è quella, che l’uomo nutrisce, e conserva; ondo questa 
tua parola, che è H tuo comando , e la tua volontà, può oon* 
«ervare un uomo senza eh’ ei prenda alcun cibo , come Hosè , 
ed Elia conservò nel digiuno di quaranta giorni , e può a qual> 
livoglia cosa dar la virtù di sostsntac la vita deU’aqtiQo, 
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, 28. Ut notum omnibus es- 28 Affi ichè sapessèro tut~ 
set.quoniani oportet prae- ti ^ come dee prevenirsi il tale 
venire soleni ad benedictìo- per la benedizione , e si dee al^^ 
fiem (uam , el ad ortmn lucis la levata del sole adorarti. 
te adorare. 

2g. Ingrati enimspes tam- 2<>. Perocché la speranza 
quam hybernalìs glacies ta-’ dell' ingrato come il ghiac- 
bescel , et disperiet laraquam do dell’ inverno si scioglie , e 
aqua supervacua. si sperde come acqua inutile. 



Vers.'- 28, Per la benedizione : Ho voluto ritenere Ja stessa 
voce , perchè ella ha doppio senso secondo 1’ uso delle scrittu- 
re , e qui ella $'li ha ambedue. Dee prevenirsi il sole , dee aversi 
•olleoitudide, e brama ardente dei beni tuoi per ottenérli; dee 
aversi sollecitudine, e prenmra di benedirti, o renderti grazie 
prevertendo la^ievata'del sole . onde tante volte Davidde ram- 
ni enta , com'egli di gran mattino sorgeva a lodare il Signore. 
Ciò veniva a significarsi in quella proprietà della manna , che 
SI perdeva , e andava in acqua se non era raccolta prima del 
levare del sole. E quindi il costume della Chiesa , costume ve- 
gnente da Apostolica tradizione, di prevenire colla pubblica 
orazione il nascimento del sole, del qual costume infiniti dooii- 
menti abbiamo nella Ecclesiastica Istoria , onde intollerabile 
abuso sarebbe il^ permettere, che una istituzione sì santa , e an- 
tica quanto la Chiesa, e di tanta edificazione pei popoli si an- 
dasse a poco a poco alterando, e perdendosi presso di quelle 
persone , che alla stessa orazione pubblica in virtù dello stato 
loro son destinate . 

Vere. 29 La speranza dell' ingrato , come il ghiaccio ec. L’in- 
grato , che non è niente sollecito di benedire , e rendere gra- 
zie a Dio pei precedenti favori merita di nulla ottenere ifi fu- 
turo , onde lo speranze^ di lui si dilegueranno, anderarìno in 
fumo , e vapore , come il ghiaccio, d’ inverno ai raggi del sola 
di primavera si scioglie, e si perde. Quello, che avveniva agU 
Israeliti negligenti nell’andare a raccoglier la manna ( i qua . 
più non nn trovavano ) era' una lezione grande pei Cristiani! 
pigri, e infingardi nel rendere a Dio le benedizioni , e lo su- 
di dovute a lui pei suoi benefizi . 
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CAPO xvir 

> , , V ‘ 

Tenebre dell' Egitto con incredibili terrori ^ e spaventi: ne- 
^ gli alti luoghi era luci chiara.* , i .. , 

M / . . 

agoa sunt eDim ]U- 
dicia tua. Domine, et ine' 
narrabilia verba tua* pro- 
pier hoc iodisciplinatae ani- 
inae erraveruut. 

a, * Dum enim persuasati! 
babent iniqui posse duniinari 
nalioni sauctae ; vinculis te- 
uebrarum , et longie noctis 
compedili , inclusi sub tectis, 
fucilivi ^ perpetuae provìdea- 
tiae jacuerunt. 

* E^^od. ìo. a5- , 



. ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Le anime prive di sdenta. Le anime non iIIoniina> 
te dalla tua luce celeste nulla comprendono nelle stesse opere 
tue: quindi gii Egiziani non intesero nè i tuoi giudizi > di mi* 
serioordia verso il tuo popolo , di rigore verso di essi ; nè vi* 
dero quello , che con tali giudizi, e con tante maravigliose ine* 
sptioabili opere tue , tu volesti far loro intendere .* e caddero 
in gravissiqio errore, e alla tua volontà ostinatamente ti oppo* 
aero non volendo lasciar partire gli Ebrei , secondo il tuo co* 
inandamento. ' - ' 

Vers. 3. Legati da catene di tenebre ', e di lunga notte eci 
Esprime con mirabìl forza la dolorosa sìtnazione degli Egizia* 
ni nel tempo , cbe le tenebre duravano in tutto il loro paese: già* 
oevano gli infelici chiusi nelle loro case, legati dalle stesse tene* 
brc , e dalla lunga notte di tre interi giorni , nun avendo corag* 
io di fare un passo, nè di muoversi dal sito, in oui dalle tene- 
re stesse furon sorpresi, trovandosi esclusi da quella eterna Pro* 
videnza , la quale colla luce del sole governa , ed anima , e favori- 
fce le operazioni dell’uomo. Vedi l’Esodo x 23. Non debbo 
taoero, ohe dove abbiamo tradotto: Mselusì dalla eterna Prov* 



I . Gì randi tono i luoigiu‘ 
dit-i , o Signore, e ineffabili 
le opere tue : per questo la 
anime prive di scienza , cad- 
dero in errore, { 

3. Concios^iachè mentre gli 
inìqui si persuadono di pote- 
re opprimere il popol santo', 
legati da catene di tenebre , 
e di lunga notte , chiusi den- 
iVo le loro case, giacevano 
esclusi dalla 'eterna Provi- 
densa. 
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1 Ì 6 LIB RO DEL 
' 3 . Et dam palaol se latere 
in obscuris pccolitis , tenebro- 
so oblivionis velamcniq di- 
spersi suat,paveiiles borrcn- 
de, et cum adniirstione niiuia 
perturbati. - 

4 . Ncque enim, quae con- 
lioebat iHos spelunca , sine 
timore custodiebat: quoniani'. 
sonilus descendens pcrlurba- 
bat illcs, et personac tristes 
illis appareutes pavorem illis 
praestabant. 



L A. S A P,1 E N Z A 

5. E ntfUtre credono di 
tere restare ascosi cO* oeri loro 
peccati ,fì.ron disgiunti E uno 
da/E altro contenebroso velo di 
obblivione , pieni di orrende 
paure ^ e turbati da eccessivo 
sbigottimento , 

4- Conciossiachè i nascondi^ 
gli dove erano ritirati, non 
li Jacevan sicuri , ma erano 
spauriti dai romori ; che si le- 
vavano , e spettri orribili ad 
essi apparivano, da* quali era- 
no spaventati. 



vldenta: potremmo anche dire: i disertori della eterna Provi- 
den%a\ lo ohe significherebbe, ohe gli Egìeiani opponendosi 
alle disposizioni d^la Providenza divina , e quasi pretendendo 
di sottrarsi ai comandi di lei , che volea libero il popolo Ebreo 
meritarono come disertori della stessa ProvK'enaa di essere chiu- 
si , e legati nelle tenebre quasi in osooro carcere, come si sareb- 
be fatto a de’ servi fuggitivi, i quali venuti in poter del pa- 
drone si caricavano di catene, e si rinchiudevano. Abbiam pre- 
ferito la prima versione , perchè oltre ohe ella può stare cplla 
nostra Volgata, è favorita anche dal Greco. 

Vera. 3. E mentre credono di potare restare aicùsi ec. Como 
se dicesse : Gii Egiziani faoeaoo nelle tenebre della notte mol- 
te iniquità, saorifioando ai demoni ec. , e credevano di potere 
tenerle occulte, perchè fatte nell’oscurità, e Dio con densissi- 
me tenebre li punisce, e perchè odiavan la luce della verità , 
e dieIJa ragione, toglie ad essi la liioe-del sole, così lo stato 
esterno di essi rappresenta il loro interno stato pieno d’ igno- 
ranza, di cecità, e di eri'ore . 

Furon disgiunti . . . con tenebroso velo di obblivione . Era-' 
no divisi l’uno dall’altro, senza ohe l’un» potesse prendersi 
cura , o pensiero dell’altro, dimenticati da’ suoi, dimenticati da 
Din; questo è il tenebroso velo di obblivione, onde erano co- 
perti, e circondati gli Egiziani, separati, l’uno dall’altro. 

Turbati da eccessivo sbigottimento. Il Grece porta: turba- 
ti eccessivamente da' spettri., o sia fantasmi. Se ne parla in, 
appresso. 
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CAP 

5. El ignis quidem mJla 
vis poterai ilHs lumen prae- 
beie , Dee siderum limpidae 
flamniae illuminare poterant 
illam noctem borrendam. 

G. Apparebat ameni illi» 
subitaueus ignis, timore pi e- 
Dus : et timore perculsi ilhus, 
quae non videbaiur, faciei , 
aestiniabant deteriora esse , 
quae videbaniur: 

7,* Et magicae artis appo- 
siti erant derisus, et sapieo ■ 
tiae gloriae correptio cum- 
contumelia. 

* Exod. 7. 22. et. 8. 7. 



AVIl, 137 j 

5 . A'è il fu 000 per grondo, 
eh' ei fosse i potava ad essi dar 
lume , nè il chiaro splendor 
delle sieìlc- poteva dar luce 4 
quella orrenda notte. 

6. Mt! un repentino fuoco 
tenibile compativa dinanzi ad 
essi , e sbalorditi ptr la paura 
di qud famasvii > che mal ve- 
devano , peggiori si figuravon 
le cose, che compari vano. 

7. Ed eranvi aggiunti gli 
scherni dell' arte magica , e i 
vantamenti di saviezza furori 
redarguiti con ignominia ; 



Vers. $. 6. Ne il fuoco per grande, ch'ei fosse, ee. La den- 
sità delle tenebre era tale, che nissun fuoco’ polca bastare a 
romperla , e dissiparla ; onde irrcmediabili erano quelle tene- 
bre , e contro di esse . non potevano i miseri aver soccorso. Ve- • 
nivano bensì di tanto in tanto repentinaiiienle certi come pas- ^ 
seggieri lampi non però a loro' conforto, ma per maggiormen- 
te spaurirli, alHncfaè vedessero non distinumente gli spettef, o 
ì fantasmi , onde non distinguendo cbiaramente quel , che ciò 
fosse, viepiù grande, e mortale era il loro spavento. La oose, 
che oscurameirte si traveggono al bùio ordinariamenta produ- 
cono maggior paura . r- . , = 

Vers. 7. Ed eranvi aggiunti gli scherni deW arte magica . 
Con gli Spettri, e fantasmi, ohe spaventa Vano, gli Eginani , 
volle Dio , che fosse schernita , e gastigata la stolta credulità’ 
loro nel dar retta ai loro maghi ; e che i maghi stessi , che aveva- 
no delusi , e burlati gli altri eolie loro prostigie, e- colle false 
apparizioni, fossero parimente deiosi e scharniti. ^ ' - 

£ i vantamenti Ili saviesaa ec. Ed erapó anche poniti ob- 
brobriosamente della giattanza , e del vento , che si davano di 
molta sapienza. Farla ile’maghi, obe si attribuivano uno straor- 
dinario , e quasi sovrumano sapere , e furono allora convinti 
d’ ignoranza , e si vide , obe (àtta la loro.arte ara solo impo-, 
stura, e iogauno. 
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8. llli enim qui«prumiuc- 
baot tìmores , et pcrturbatio' 
pes expellere se ab anima 
languente, hic cum derisa 
pieni timore languebant. 

9. Nam etsi nihil illos ex 
monslris perturbabat: traP- 
«itu animalium, et serpen* 
tiuin sibiiatione commoti « 
tremebundi peribanl^et ae- 
rem,quein nulla rationequis 
effugere posset , negantes se 
videre. 

10. Cum sit enim timida 
oequitia, dat testimonium 
condemnationis ; semper e- 
nim praesnmit saeva, pertur- 
bata eoDscientia. 



8- Perrocchè quelli , chefi~ 
cevan professione di sbandire 
dagli animi abbattuti le pau- 
re^ e i turbam^ntisi^praffat,-^ 
li dal timore con lor vitupero 
languivano -y ^ ^ 

g. Conciossiachè quantun- 
que nulla di mostruoso gli of- 
fendesse , al passar, che face- 
vano le bestie, e al fischiar, 
de* serpenti si sbigottivano , e 
morivano di paura , e avrebbon 
eletto di non veder l’aria , che 
da nis.iuno può evitarsi: 

IO. Perocché la malvagità 
essendo paurosa si condanna 
colla propria testimonianza: 
e nell agitata coscienza pre- 
sagisce cose crudeli. 
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Vers. 8, Quelli che facevan pro/ettionefee. Questi maghi, 
ehe li promettevano di guarire gli altri dalle paure che lor 
facevano i prodigi di Mose , languivano eglino stessi pieni di 
infiniti, e ridicoli timori. 

Vers. q. Quantunque nulla di mostruoso gli offendesse, ec. 
Quand’anche nalla awesser veduto di sinistroide dare ad essi 
spavento, bastavano a farli morir di paura lo bestie , e parti» 
oolarmente { serpenti, che aveano nelle loro case ,dove li man» 
tenevano, e gli adoravano, e i qoali tormentati dalla famaan» 
davano, e venivano, e fischiavano , empiendo di orrore quegli 
iofelioi . Intorno agli animali tenuti per le case nell’ Egitto ve» 
di Erodoto lib. 1 . S6. ed Eliano lib, xvii. 5. 

Vers. lo. Si condanna colla propria- testimoniancà > Perocché 
r empio non temerebbe , se non sapesse esser degno di gastigo 
fliò oh’ egli ha fatto. Vedi Job. xv. 11 . ec. La speriensa hasem» 
pre fatto vedere, che l’nomo malvagio è anche timido, e vi* 
gliaooo . ^ ’ _ ' . . 
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tt. Nlhirenim est timor timore altro nom, 

tiisi proditiò cogilatioDÌs au> ‘ è , se non la privazione degli 
xiliorum. ’ ' aiuti della ragione. 

12 . Et dum ab iatus minor \ 2 . E quanto meno dentro 
est éspectatio, raaiorein coui* di se uno aspetta soccorso^ 
putat inscientiam ejns cau- tanto più ingrandisce lai gno. 
sac , de qua tormentura prac- ta cagione ^ che a lui dà tor- 
Blat. mento. 

>5.1111 auiem , qui iropo- i3. Quelli però in quella 
tentem vere noctem, et' ab notte veramente intollerabile ^ 
infiniis , et ab allissiiuis info- e venuta sopra di loro dalCin- 
ris supcrvlcnietUom, eumdem jìmo profondissimo in ferno t 
somnum dormicntes. assopiti dal medesimo sonno , 




l 



Vers. 11. E il timore altro non è, eo. 11 timore eooesivo vie* 
ne dalla mancanza degli oi-utiii quali possono sostener 1’ uomo » 
e confortarlo ne’ grandi pericoli , i quali aiuti la ragiono non 
perturbata potrebbe trovare. Così viene a dimostrare, corno la 
malvagità è sempre paurosa, perchè il timore in tal guisa ap- 
prende il male creduto imminente, ohe ad esso loccoqibe, e non 
da luogo alld ragione di pensare agli aiuti , ed ai rimedi , ohe 
possano Servire allo scampo . ' ' ' 

Veri. 12 , E quanto meno dentro di se ec. Ha detto, che il 
timore è privazione, e abbandonamento degli aiuti, ohe potreb- 
bono ritrovarsi , ad ai quali si potrebbe ricorrere nel mal che 
sovrasta : soggiunge adesso , ohe quanto più è lontana , od è 
tolta affatto l’ espettaziooe di qualche soccorso, tanto più si ap- 
prende il male imminente , e si ingrandisoe la causa del malo 
«tesso , che è ignota s e questa stessa ignoranza accresco il ti- 
more . Nella traduzione di questo luogo ho seguito il più co- 
niun sentimento degli Interpreti . Havvi ahi prendendo la voce 
aspettazione per la cosa aspettata , cioè pel male, che si aspet- 
ta , espone in tal guisa questo versetto; E mentre il mal , che 
si aspetta è in se minore, ovvero intrinsecamente è minore, la 
paura ingrandisco la ignota .cagione, da cui viene il male stes- 
so , che dà tormento . Questa sposizione può forse meglio con- 
venire ai testo originale, ebo alla nostra Volgata. 

■ Vers. 13 ^ 14 . Quelli però in quella notte ec. Chiama notte le 
tenebre di tre giorni, notte intollerabile , e veramente infer- 
nale , o simile alle tenebre , che nell’ inferno si soffrono j io qué'^ 
•ta orribil notte gli Egiziani piol««tet> dal sonno ove venisserool^ 
Tom. Xir. • ‘ 9 
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i 5 o LIBRO DELLA SAPIENZA 
■ i 4 Aliquando monstrorura i4- timore degli 

cxagltabanlar ' limore , ali- ' spettri ^rano agitati ^ ora ve- 
quando animae de 6 cicbant nivan meno per (abbattimen- 
tVaduclionc: suLitanens enim to dell'animo ; sorpresi da su- 
illis,ot insperatus timor su- buaneo^ e inaspettato terrore. 
pciveneiat. 

15. Dfcindc si quisqUam ex >5. Che se alcuno di quelli 

iHis decidisset, custodieba- fosse venuto a cadere, ivi si 
tur io carcere siile ferro re- itova rinchiuso , e serrato in 
clusus. prigione senza catene di f rro, 

1 6 . Si enim roslicus quis iQ. Imperocché o fosse egli 

érat aut paslor , aut agri la- un contadino, od un pastore , 
borum operarìus praeocco- o mercertario , che lavorasse 
patos csset jineffugibllem su- olla campagna , si trovava in» 
sllnebat necessitatem. t'olto da quella insuperabile 

necessità: 

17 . Una enim catena te- ì'j. Conciossiachè tutti era~ 

nebrarum omues eraut col- no avvinti dalla stessa catena 
ligali. Sive spìrilus sibilàns, di tenebre. E il susurrare dei 
aul inter splssos arborurn ra- venti, e il canto soave degli 
nios avium sonus suavis, cui uccelli trai folti rami degli 
vis aquae decurreulis ni» alberi , e il precipitoso impc- 
tuium^ " to dell’ acqua corrente , 



/ , 



oun poco ad assopirsi, si riscuotevano per gli spaventevoli fan» 
tasmì , ohe tormentavano la immaginazione, o cadevano in de- 
liquio pei terrori, onde erano sopraffatti. 

Vers. l 5 - Sa 'alcuno di quelli fossa venuto , a cadere. Ver esem- 
|)io , o in una fossa, o’in qualsivoglia altro luogo incomodo, o 
penoso: questi non potea muoversi'', nè cangiare di sito, ma lì 
si dovea Rtarc immobile, quasi fòsse chiuso in istrettissìmo car- 
cere , e fosse legato con catene di ferro . Circostanza , che rap- 
* presenta vivamente la immutabilità dello stato He’ dannali. 

Vers. 17. 18. E il susurrare de' venti, ec. VB-ap§^resenta vi- 
vamente i terrari , d.i’ quali erano agitati gli Egiziani in quel- 
la loro orrenda notte, nella quale alla nera l'oro immagina- 
zione era di tormento tutto quel, che udivano, e fin quelle 
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»8. Aulsonus validusprae- i8. E il forte ramare dei 
eipitaiarnm pclrarum, ani lu- sassi cadenti , e il corre e dei 
denliuin auioiali'ini cursus non veduti animali che sr.her- 
invistis, aul ruufjiettiimn va- rzaaano, e il' forte suono delle 
lida bestiarum vox, aut re- / be.-tie^ che urlavano ^ c l’ eco 
sonans de allissiinis ruooù- da' monti altissimi ripercosso 
bus Eclio: deficienies fa'cie* lijacean venir meno per lo spa- 
Lant illos prae limole. venta. 

ig. Omnis eiiim orbis ter- ig. Conciossiachè il mondo 
raruin limpido illurainabaiur tutto da luce chiarissima era 
Iiiinine ,el nOD impedilis ope- illuminato , ed era Occupato 
l'ibus conlinebiitur , senza impedimento ne suoi la- 

bori. 

ao. Solis autem illis super- ■ ao. Sopra quelli soli posava 
posila erat gravis aox , ima- gravosa notte y immagine di 
go lenebrarum, quae super* quelle tenebre^ che dipoi, gli 
ventura illis crai. Ipsi ergo aspettavano ; per la qual cosa 
sibi crani graviores tenebrisi erano eglino più insopportabili 
■ I a loro stessi , che quelle tener 

bre, ' 



cose medesime, ohe soglioo essere di diletto, ooine il canto de- 
^li uooelli , il sufolare dell’ aura , il lento mormorare de’ ri- 
vi ec. . , 

Vors. 19. Il mondo tutto da luce chiarissima se. Ijo tenebre 
già descritte non erano se non nell* Egitto , ansi non erano in 
quella parte dell’ Egitto dove abitavano gli Ebrei ; perucobò e 
da questa , e dallo altre piaghe la terra di O-essen fu esento 
"Vedi Fjxod. ix. 4- 26. • 

Vors. 3o. Immagine di quelle tenebre, che dipoi gli aspetta- 
vano . Quelle tentbre l'appresentavano agli Egiziani le tenebre 
deU2 morte, e del sepolcro', e le più orrende tenebre dell’in- 
ferno . 

Eran eglino più insopportabili a loro stetti, ec. La oognj- 
cione de’ loro peccati, è « rimorti delia coscienza eran per essi 
tormento peggiore delle stesse tenebre . Traile tribolazioni del- 
I* anima , tribolazione maggiore non i della coscienza dei pro- 
pri peccati. .Augusti, in Psal. xvt, 

• ■ ' ; ^ ^ J . * 

' i 

• . N * • , 

• ^ • • • . • 
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Gli Eb^ci godono la luce y e tono guidati da una colon- 
na di fuoco : sono uccisi daìt Angelo tutti i primoge- 
niti detV Egitto. Gli Ebrei nella sedizione di Core pro- 
vocano a sdegno il Signore ^ ma in mezzo aW incendio 
sotto liberati y ojjerendo Aironne l* incenso , e pregando 
pel popolo. • • 



i.*Sancti 8 autem tuia 
maxima erat lux et ' horum 
(|uidem rocem audiebaut , sed 
tìguram noo videbant.Ctquìa 
non et ipsi eadem passi eraot, 
maguificabaut te: 

* Exod. IO. a5. 
a. Et qui ante laesì eraot, 
quia non laedebaotur,gratias 
agebant: et ut esse! differeu- 
tia , donum petebaut. 

5. * Propter quod ignis ar- 
dcntem colnnioam dueem ha* 
bueruot ignotae viae , et so- 
lerà sine laesura boni hospiiii 
praestitisti. * Exod i4* 34 . 
Psal. 77 . i4* % io4. 39 . > 



i tuoi santi godeva- 
no splendidissimo luce, e te voci 
di quelli ascoltavano, ma non 
li vedevano injacda , e a te 
davan gloria , perchè non pa- 
tivano quelle medesime cose. ■. 

a. E grazie rendevano, per- 
chè dopo di essere stati mal- 
trattati , non lo erano più, e la 
grazia chiedevano di tal di- 
vario. 

Z. Quindi nell' ignoto cam- 
mino ebber per guida una ar- 
dente colonna di Juoco , e un 
sole, che non gli offendesse de- 
sti loro nel buon pellegrineg- 



annotazioni 

, Vers. 1 . £ le voci di quelli ascoltavano. Udivane gU Ebrei 
le strida, e i gemiti degli , Egiziani , ma non gli vedevano a 
cagione di quelle tenebre . 

Veri. 3. £ la grazia chiedevano ec. E chiedevano a Dio, che 
continuasse a porre tal divario tra ossi , e gli Eifieiani, ai qua* 
li dava flagello, mentre verso di loro si mostrava buono , e eie* 
mente. 

Vers. 3. £ un sole, che non gli offendesse. Chiama sole la 
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CAP. 

4> Dignl qnidcm illi care- 
re luce, et pati carcerem te- 
nebrarum , qui inclusos cu- 
slodiebant Hlios luos , per 
quos incipiebai iucorruptum 
legis lumen secolo dari. 

, 5. * Cum cogitarent juslo- 
rum occidereiufauies: Clono 
exposito 61io, et liberatolo 
traductioDcm illorura , raul- 
titudinem fiiiorum abslulisti, 
-et f pariter illos perdidisti in 
equa valida. *' Exod. i. iG. 
et. a. 3. 

f Exod. 14 . 27 . 

6 . llla enim nox ante co- 
goila est a patribus nostris , 
ut vere scienlcs quibus )u- 
ramentis crediderunt , aoi- 
maequiores esseot. 



XVIII. i55 

E hen meritavan quelli 
di restar privi di luce, e di sof- 
frire una prigione di tenebre 
come quelli , che chiusi tene- 
vano i tuoi figliuoli , per mez- 
zo de* quali la luce incorrotta 
della lègge doveva al mondo, 
comunicarsi. 

5. E quando quelli ebbero 
risoluto di uccidere i pargo- 
letti } ed esposto uno di quei 
figliuoli, Ju per loro sciagura 
salvato, tu li privasti de molti 
loro figliuoli , e tutti insieme 
gli sterminasti sotto la mola 
dell* acque. 

6.Cenciossiachè quella notte 
Ju anticipo tamente notificata 
a* padri nostri, affinchè con cer- 
tezza veggendo a quali giuran- 
te promesse avesser prestata 
fede , fossero più tranquilli. 



eoloona di fuoco , ohe facea la strada agli Israeliti la notte 
nel lor viaggio pel deserto. ^ 

Noi buon pellegrinaggio. Ovvero ( cdm* ha il greco ) nel 
glorioso viaggio. Si potrebbe anche tradurre : Ne! luogo ove 
ebbero buon espiato , intendendo il deserto , dovo furono sosten- 
tati da Dio colla monita , e mentenuti con molti, e grandi mi- 
xaonli. 

Vera. 4 f^hiusi tenevano i tuoi figliuoli , ec. Tenevano schia- 
vi i tuoi figliuoli , il popol tuo • cui tu volevi condurre nel 
deserta , dove ricever doveano da tc quella legge santa , e Im- 
macolata , ohe converte le anime , la lune di coi dovea un 
giorno ooinunicarsi anche agli altri Uòmini . 

Vers. 5 Ed esposto uno di quei figliuoli fu , . . salvato , ec; 
Parla di Mosò salvato dalle acque, come si racconta nell’Eso- 
do . Dio punì la crudeltà degli Egiziani che vollero uccisi 
tutti ì figli maschi degli Ebrei, li punì colla strage dei primo- 
geniti, e ool far perire nelle acque del mar Rosso Faraone con 
tutto il suo esercito . . ' 

Vera. 6. Quella notte fu anticipatamente ec. Mosè avea pre- 
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i 34 LIBRO DELLA sapienza; 

7.Siiscepia est autem 0 po- 7. >l popol tuo osservi 
pillo tuo sanitas qiiìdciu ju' ’ la salvazione de giu- 

siorum , ir jnstui um autem sei , indi lo sterminio de’/nal~ 
exierminatio, ■ vagì. • 

8. Sicut eDim laesìstì ad- 8. Perocché siccome gasti~ 
veriarìos : sic et nos provo- gusti i nemici , cosi noi esal~ 
caos magnificasiì. tasii chiamandoci a ce. 

g. Alisconse enim sacrifi- g. Imperocché i giusti fi- 
eabant' justi pueri bonorum , gliuoli de’ santi di nascosto 
et jiistitiae legem in coocor-- offerivano il sacrifizio ^ e di 
dia disposuerunt; siiniliteret unanime consentimento stabi-' 
bona , et mala receptnros ju- lirono tjuesta legge di giunti-' 
stos, patrum jam decantan-’ zia .,chc i giusti ,avrebbondel 
tes laudcs. pòri avuto parte ai beni , ed 

' ’ , ' • ai mali ; e cantavaa già gi’ in- 

. ' ‘ ni de’ p^dri. 



tlll, I N I ■ I Fi... Il . 

detto qnnttro, o ninque giorni prima quel , ohe dovca snooede* 
ve asli £i;iziani la notte della partenza degli Ebrei Vedi TE* 
so'to XI. x'i. Ad Ahrarnio ancora avca predetto Dio la schiavitù 
degli Ebrei ncIPEgitto, eia loro liberazione col gsstigo dei 
loro tiranni ^ Voli Geo. xv. i5. l4- In veggendo adunque gli 
Ebrei , come a parte a parte si' adempivano le prouiesse fatte 
da Dio, e confermate con giuraménto, venivano a confermarsi 
nella speranza del divino soccorso, colla'quale doveané spste- 
nersi nel lungo loro pellégi inaggio . 

Vers. ■j! Indi lo sterminio^ de' malvagi . Colla strago dei pri- 
fiiogeniti.' 

, Vers. ”8. Chiamandoci a re . Glorificasti noi, chiamati pep 
grazia ad essere tuo popolo, a onerarti , e servirti. 

Vers. q. l giusti figliuoli de' sancì ec. Gb Ebrei tuoi servi,' 
e fijlioon de’sariti Patriarchi offerivano di nascosto il sacrifizio 
dell'agnello Pasquale, e del'siingue dello «tesso agnello segna- 
van le pone delle loro case -, JExod. xii. l3. 

Questa legge "di giustizia , che i giusti ec. Fermarono ti'a 
di loro concordemente què.stu giusta legge di confederazione, a 
rii unione perfetta , cioè , che lutti gli Israeliti si obbligavano 
a obbedire al Signore , e ricevere da lui i beni , e i mali , chò 
egli avesse loro mandati, essendo tutti risoluti di insieme vive- 
re, ed insieme morire iii^que.sta inilivisibiU società. Sembra, 
ehe voglia allùdere a quàldie promessa , ohe Mosè esigosse* da 
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tó. ResonaLal auiorn in- io. Rimbomhavan però la 
convcnìens inimicot'UQi vox» stuonate voci de^ nemici ^ e Jle- 
etflebilis Qiulicbaiur plaocius bili lamenti si udivano sopra 
ploratorum infantium. i morti fanciulli. 

11. * Simili nutem pocna ti, E la stessa pena soffrilo 

servus cum domino afflicius schiavo , e il padrone., e l' uo- 
est, et popularis homo regi mo plebeo,) e il re furpn del 

similia passus. pari nel Castigo. ^ 

* Exoel. 12. 5ó. 1 ^ 

12. Similiter ergo oranes, la.CosltuttiallosteSsomo- 

uno nomine niorlis , morlnos do si trovavano., con numero 
habcbanl imintnerabiles- Keo infinito di morti , periti dello 
enim ad sepebendum vivisuf- stesso' genere di money nè i 
ficiebanl: qnoniani uno mo-' vivi sopperivano a dar sepol- 
mento , quae erat praer.larior dura ; perocché in un momento 
ualio illorum , exterminata ' il meglio della ìor progenie fU 
est. sterminato. 

13. De omnibus enim non i5. E rjueili ,vhe a nissuna 

credentes propier venebeia , ' cosa credevano (^a motivo' degli 
lune vero primum cum fuit incantesimi allora per lapri- 



tuttl gli Israeliti di non separarsi giammai per veruna ragione 
l’uno dall’altro » ma di stare tutti uniti, e tra loro» e con Oio, 
e (li sopportare insieme it bene, e il male, oho fosse mandato 
da Dio . Potevano in fatti non poohi degli Ebrei esser tentati 
di rimanere nell’ Egitto , piuttosto che intraprendere un lungo, 
e disastroso 'viaggio , col timore di avere gli Egiziani alle spal- 
le. E questa promessa dovette esser fatta ^dà tutto il popolo di 
Comune eonsentimento , e ratificata col canto degl’inni usati dai 
padri loro nel celebraru le ludi del Signore, col qual canto ve- 
nivano a dimostrare, oom’ ei volevano avere la stessa fede dei 
padri, e obbedire a Dio, come quelli avean fatto. Tale se io 
mal non mi appongo» è il senso di questo luogo. . 

Vers. lo. Rimbombavan però ec. Al lieto canto degli Ebrei 
facean contrastò le strida degli Egiziani» disperatamente afflit- 
ti per la strage de’ primogeniti . 

Vers. l3. A motivo degl' incantesimi . Ovvero per colpa dei 
maghi , cioè di Oianne , e di Mambre , che si opponevano a 
Mosè , i quali colle loro fattuochierie imponevano al popolo. 
Vedi 11. Timot. in. 8. . ‘ > i. 



! 
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extermiaiutn primogeniio • 
rum, spoponderant populum 
Dei esse. 

14. Com enini qnietum 
BÌleiuiutn contineret omnia , 
et DOT in suo cursu medium 
iter habeceit ' 

1 S.Omnipotens sermo tuus 
de coelo a rcgalibus sedibus, 
durus dcbtillator in mediani 
exterminii terram prosilivit, 

16. Gladiusacuius iosimn- 
latum imperium tuum por. 
tans , et stans repìevit omnia 
morte, et usque ad coelum 
atliogebat stans io terra. 



ma volta , quando seguilo s(er‘ 
minio de primogeniti , rico- 
nobbero , che quello era il po- 
pol di D.o. 

14. Impérocchè mentre un. 
tranquillo silenziole cose tut- 
te occupava , e la notte fheen- 
do suo corso era alla metà del 
viaggio, 

1 5 . La onnipotente parola 
tua , o Signore, dal cielo,dal 
trono reale , ( qual ) terribil 
campione discese in mezzo alla 
terra destinata alVesterminio, 

* i 6 . Ella (^eome') acuta spa- 
da portante il tuo irresistibil 
comando , al juo venire empiè 
tutto di morte , e stando sopra 
la terra infino al eìeto arri* 
vava. 



Vera, l 5 . 16. La onnipotente parola tua . . . I . dal citilo , ec, 
Desciive con gran forza I* uttinto flagollo degli Egizloni. Nel 
più cupo silenzio della quiete notturna quando era a mezzo il 
auo corro la notte, l’onnipossente Parola ( l’ordino cioè di Dio 
dato ai suoi Angeli) dal Trono del medesimo' Dio , dal cielo 
si parti, e qual forte invitto campione venne sopra l’ infelico 
paese, contro di cui era statà pronunziata sentenza di estermi* 
nio ; questa parola , come acutissima spada affilata dal tuo ter^ 
ribile , e irresistibil comando in un attimo empiè ogni cosa di 
Stroge , e 'di morte. L’inevitabile effetto di questa Parola è 
rappresentato vivamente col dire, che ella arrivava dalla terra 
lino al aielo , onde al potere di essa nissono ebbe virtù di'sot* 
trarsi. Non debbo tacere , come per questa Parola può inten- 
dersi ( anche nel senso let ferale secondo alcuni ) la Parola'sc- 
•tanzìale, il Verbo di Dio, a cui si attribuisce la terribil 
Venttetta esercitata contro gli Egiziani come a lui si appar- 
tiene il giudìzio, ohe egli farà alla fine del mondo di tutti 
pii empi . Aggiungo ancora, che la Chiesa applica alla Nati- 
vità di Grifto questo luogo con allegoria molto propina ; im- 
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irj, Tunc oonlinuo visus x']. Allora quelli fuion su- 
nomniornm nialorum turba- hitamente turbati da visioni 
veruni illos , ei liraores super- di tetri sogtd , e faron presi 
veooniDt iusperali. da repentine paure . 

18. Et alias alibi projeclas 18, E gei tati semivivi citi 
seraivivas , propier quom in quest a, e chi in quella parte 
' moriebatur , causala demon- indicavano la causa della loro 
sirabat morlis. , morte. 

ig. Visiones enim, quae 19. Imperocché le visioni 
illos tnrbaveruiit , hacc prae- stesse^ ond' erano ^ati agitati 
Ujooebant, ne insciij, quare gli aveano di ciò avvertiti t 
mala paliebantur, porirent. affinchè non perissero senea 

sapem la ragiohe del gastigo. 




perocché siccoaie Oio colla *oa Parola^ oifl^col suo' comando^» 
o vero col suo Verbo* colla sua sapienza * col suo Figlio libero 
gli Ebrei dall’ Egitto collo itorminio de’ primogeniti * onde per- 
ciò dicesi , che questo Vcrto nell’ Egitto scendesse nel silenzio 
della notte; così per libenre il genere 'ornano , e debellare il 
peccato * e l’inferno venne sopra la terra* lo stesso Verbo fat* 
to carne n«l seno della Virgine nella ora stessa della mezza 
Botte; perocché ir» tal ora (i credo per antica tradizione dalla 
Chiesa, che Cristo nasces» . Vedi TerCull. cont. Marc. lib. v. 
9,, e 8. Agostino in Psal. .09. 

Vers. 17. 18. 19. Allora queliti furon. ; .turbati ec. Dio man- 
dò coma per annunzio delh futura strago* mandò dico sogni te- 
tri* e urriblli * ed ai primrgeniti , che doveano perire, e ai pa- 
dri loro; nsVquali sogni era loro mostrata la cagione dì tonto 
scempio * affinchè con queto ultimo flagello fiaccata la^ super- 
bia* e l'ostinazione de’ncnici , ottenesse il popolo di Dio- la li- 
bort'a di partire; e tanto pù * che molti do’ primogeniti lascia- 
ti semivivi dopo la percosa dell’Angelo dichiaravano aperta- 
mente* che , da Dio veniva la loro morte , da Dio sdegnato per 
le crudeltà esercitato da’ ladri- lóro contro gl' Israeliti * e per 
la ostinazione, con cui ricuavano di obbedire agli ordini del me- 
desimo Dio intimati per bcca di Mosè . Mosè avea detto a Fa- 
raone.* Queste cote dice i Signore t Israele e >il fipliuol mio 
primogenito . lo ti ho detti: latcia andare il mio figliuolo » af‘ 
finché mi serva * e non ho voluto lasciarlo partire . Ecco * ch's 
i* darò morte al tuo figliola primogenito , Èxod. ir. »*• 
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20 Tcti{»it autCTu luDc , 20. Furono allora anche l 

et justos tentalio raonis j et giusti in pericolo di morte , e 
coinnioiio in eremo facia est lo’ moltitudine sojfferse calami" 
tnultitudinis : sed oon diu tà nel deserto j ma non lungo 
permaosit ira tua. tempo durò il tuo' sdegno. 

21. * Properaos cairn ho- ai. Perocché quell’uomo ir-^ 

ino ' sine. querela deprecari reprensibile si mosse subito ad 
prò populis, profei ens ser- intercedere a favore del pope- 
vitutis suae scutura , oratio* lo , e dato di mano allo scudo 
nem, et per inceasum de- del suo ministero , la orazie- 
precalionem allogans , reslitit ne, e coll'incenso le preghiere 
irae, et finem imposdit ne- offerendo, si oppose all'ira , e 
cessitati , ostendens quoniam pose fine al disastro, facendo. 
tnus est famulus. ^i conoscere tuo servo. 

* Num. i6. 4^., 

22. ’ Vìcit autem turbas, >a, Ed egli calmò lo scom- 
non in virtute corporis nec pi^.io non col valore del cor- 
arrnaturae potentja , sed ver- po,nè col potere delle armi, 
ho illum , qui s 9 vexabat ma zolla parola disarmò colui, 

• ■•■rj i-- -, 



Vera. 20 . allora anche i riusti in pericolo ec. Parta 

detta sed.s.one di Core, Datfaun, e Abiroo , per rasrioo della 
qoalo venne fuoco daUoielo; ohe aibruoiò una parte degli al- 
loggi.ifnenti , e -fu estinto da Aronnt , il quale si pose di met.' 
zo tra morti , e i vivi , e oolla sua '^orasione , e coll’ offerirò 
1 meonso placo la giusta ira di Db. Vedi Num. xvi. Così si 
dimOTtra, che siccome i gastighi, co quali punì Dio gli E<ri- 
siaai, tendevano allo sterminio di quella indurata , e perversa, 
e incredula nazione, i gastighi per ;o contrario, co’qnali Dio 
talora afflisse il suo popolo, furono una correzione di Padre, 
mediante la quale la pena di un pic(tfl numero servisse a sta- 
bilir nella moltitudine, la disciplina, e la obbedienza ai coman- 
damenti del Signore., i 

Ver». 21 . Quell'uomo irreprensibili. Aroime. , 
y Allo scudo del suo ministero. Ovfero ( come ha ri &reco ) 

Z arme del suo ministero-, che è 1’ oripiono come è detto. Pe- 
rocché il Sacerdote costituito qual mdiatoro tra Dìo, e gli uo. 
mini ha nell’orazione non solo il meza, onde opporsi alla giu- 
sta ira del Signore, e plorarlo , ma |iiello ancora di ottenere 
pel popolo tutti ì divini favori . V 

Vers. 22. Ma colla parola di.sarmò^g. Colla parola di ora- 
zione disarmò 1 Angelo sterminatorei ed estiiise l’incendio. 



Di. ilized b. GiJOgU 




f 

I 

' - C A P. XVIU.’ . . I5g 

sul>jpcu , juratuenta pareii- che lo ùjjìiggeva , rammentan~ 
tuni,ei teslainentum com« do i giuramenti fatti a' padri, < . 
iDcmoranS. ' a l'alleanza i 

a3. Cuni enira jam accr- 23. Perocché quando già a 
valim cecidissPtU super alle- mnsae cadevano i morti l'un 
rulnun moriui , iuteisiilit, sopra V altro , egli ii pose di 
et amputavitirnpeluin , cidi- mezzo, e fece argina all'ira, 
visit iìlain, quae ad vivos du- e tagliò a lei la strada, che 
cehat viam, menava verso de’ v vi. 

24 . * lu veste enim podc- a^.Conciossiachè nella veste 
ris , r|uara habebal, ictus erat talare ,che egli portava , tuU 
orbis tcrrarum ; et parentuin to il mondo era rappresenta- 
niagualia in quatuor ordini- to ,e i gloriosi nomi de' Padri 
bus iapidnm erant sculpta , ne' quattro ordini di pietre e- 
et niagnilicenlia tua in diade- rana ^colpiti , e sul diadema , 
mate capiiis illitis sculpta cldegliporiavaintesta,erasrol- 
erat. pilo il nome tuo g roride. 



* Ijxod, 28. G. 




dal quale incendio, i tristi , terribili effetti riempievano di do» 
loro it cuore del santo Pontefice: cosi egli rammentandò a Dio 
la giurata alleanza, contratta già ool suo popolo, ottenne per 
esso misericordia. ' ■ '' ' >■ > 

Vers'. 23. Tagliò a lei la strada ec. Si poso di mezzo trai 
fuoco ( che molti' già avea divorati ), e tra’ vivi e colla ora- 
ziono impedì ni fuoco stesso di avanzarsi ad infierire contro di 
questi; chiuse la via al fuoco, 0 non gli permise di continua- 
re (a strage contro gli altri peccatori, pe’ quali si oppose egli 
qual muraglia di salviieione. 

V’ers. 24 Nella veste talare tutto il mondo era rappre- 

sentato. La veste talare, o sia tonaca del sommo Fonlcfioe era 
di lino di colore di giacinto, e aveva al fondo i sonagli di orò 
tramezzati co’nieli granati, fatti di porpora , di giacinto , a di 
cocco . Il color di giaoinio , o sia color celeste rappresentava 
il cielo, e l'aria, il lino rappresentava la terra, la porpora il 
mare, il cocco il fuoco. *' 

jB i gloriosi nomi de' Padri ec. I nomi de’ dodici patriarchi 
figliuoli di Giacobbe erano incisi nelle pietre preziose , che erano 
nel razionalo del sommo Sacerdote, come abbia» veduto£xod. 

XXVIIl. 17. 18. 00. 

75 sul diadema il nome tuo grande. Nella lamina di 

oro, che portava sulla fronte il sonuao Sacerdote, era scritto: 
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a5. Hisautera cessit , qui ì5. A tali cose cèdi loster- 
exiermioabat , et haec «xti- minatore , e a queste portò ri- 
muit: erat cnitn sola tenta* spetto: perocché bastava il 
tio irae sufScieos. solo aver dato saggio deltira. 




la santith. al Signore. Exod. xxviii. 56. Osscrrerà con un dot* 
to Interprete aversi in questo Iuo|{o un illustre argomento del* 
là stima , ohe dee farsi degli soongiuri,ed esorcismi della Chiesa 
contro i demoni, e della forza, ^o debbono avere a scacciarli 
si il legno della santissima croce, e sì le immagini, e le reli* 
quie de* santi; perocché noi^qui veggiamoy come Aronne con* 
tro io spirito sterminatore pugnò sì colla orazione a Dio , e ù 
ancora có’ segni saeri , a colle memorie de’ Santi Patriarchi ; e 
parimente negli scongiuri, ed esorcismi, la Chiesa ricorre pri* 
ma a Dio colla orazione , indi i sacri segni adopera , de* quali 
hanno sempre timore i demoni ; ohe se questi a tali cose non 
sempre cedano , ciò non per altro addiviene , se non perchè 
Dio non permetlé loro di cedere ogni volta , oh* ei vede ciò 
essere utile o a confondere ioattivi, o a provare, e correggere 
i buoni, affinchè crescano nella fede. 

Vera. 25 - A tali cose qede P esterminatore . Alla maestà del 
Pontefice ornsto delle insegne , onde egli da Dio fu distinto , 
orante, e offerente 1* incenso, portante sopra la fronte il nome 
ineffabile di Dio, a queste còse cedette, ebbe riguardo 1’ A n- 
' gelo sterminatore. 

Bastava il , solo aver dato saggio dell* ira. A correggere 
il popolo, e riuhiamarlo ^alla dovuta umile obbedienza bastò 
l*aver provato per un poco il peso dell’ ira tua. ^ 
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CAPO XlX. 



\ 



t4i 



Gli Egiziani in perseguir gli Ebrei sono ingoiati dal mora 
dopo essere già stati tormentati dalle ranocchie , e dalle 
mosche . Agli Ebrei son date le carni secondo il lor, 
desiderio: gli empi ^ che maltrattarono i loro ospiti fu- 
ronopunìti colla lecita. Gli elementi servono a Dio nel 



gastigare i cattivi , e nel 

I. X*>>P>** autemosque m 
novissiniuin sioe misericordia 
ira supervcnit. Piaesciebat 
eaim et futura illorum : 

3. Quooiam cum ipsi per- 
roisissent , ut se educereot , 
et curo magna sollicitudine 
uraeroisissentilloSjCUDseque- 
banturilloa poeniteutia acti. 

3. * Adirne enim inter ma- 
Dus habcDtes loctam , et 
deplorautes ad roonnmenta 
moi luorum,aliam sibi assum* 
pserunt cogita tiooero ioscien^ 
tiae: et qnos rogantes proje- 
cerant,ho8 tauiquam fugi* 
tivos persequebantur .* 

* Exod. 14. 5é 



favorire i buoni, 

..M a sopra gli empi'Vf* 

ra si stette senta misericordia 
infino ai fine. Perocché egli di 
lor prevedeva anche il futuro: 

3. Come dopo di over per- 
messo a quelli di andarsencye 
di averli licenziati con molta 
premura, ripentitisi gli ave„ ' 
rebbono inseguiti. 

3. Quindi essendo tuttora 
involti nel lutto , e spargendo 
lacrime su monumenti de' mor- 
ti, si appigliarono ad un al., 
tra stolto consiglio , e quelli^ 
che ovean cacciati via colle 
suppliche , li perseguitarono 
come Juggitivi: 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. a. Dì lor prevedeva anche il Juturo . Dio vedeva 
l’ostinata duresza degli Egiziani , e- come per solo timore si 
mostrarono non solo disposti a permettere la partenza* degli 
Ebrei, ma anche desiderosi di vederla presto eseguita ; che del 
rimanente regnava tuttora nel loro cuore l'odio mortale contro 
il popolo del Signore , e il desiderio di vendicarsi delle cala- 
mità , che aveano sofferte; come tentarono di fare, andando 
dietro agli Ebrei con grandissimo esercito t ondo ne venne lo 
orrenda loro strage nel mar rosso. ' 1 
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'4- Oucebat finini illos ad 4 a tal finali conducé- 
hunc fÌDem digna necessitas: va uaa meritata necesfità -, e 
et horum quae acciderant la memoria delle passate cose 
comnicmoralionem amitte- per'derono, affinchè il nuovo 
bant , ut quae deerant -lor- gastigo supplisse a quel, che 
niCQtisj replerct punilio ; mancava loro tormenti: 

5. Et populus qiiidena tuus ' b.E miracoloso passaggio a- 
niirabìlitcr transirct , ilii aU' ixrsse ii tuo popolo : quelli poi 
tera ndvam roortem iuveoi- nuovo genere di morte provas- 
rent. ,sero‘ 

' 6. Oinois eoim creatura 6. Imperocché tutte le erea- 
ad suum gCDus ab inilio re- ture ciascuna nel suo genere 
figurabamr* deserviens tuia servendo a tuoi comandi pren- 
praeceptis , ut pucri tui cu- devan nuova f urea , af finché i 
etodireotur illaesi. \ tuoi scrvi si conservassero il- 

' ' ' • > lesi- ' 



' . ■ , “ 1 . ' 

' <* e 

. Ver*. 4 Ora a tal fine , Il conduceva una meritata necessità 
ec. A tal fine calamitoso , e funestìs‘'iino furono condotti (tlt 
Eviziani dalla giusta necessità della ordinazione divina , e dei 
giusto gìudioio divino: vi fOron condotti da Dio stesso , il qua« 
le io pena delle loro seelleratezze abbandonatigli al reprobo 
loro senso, perniisi, ohe prendessero la maligna, e perfida ri- 
suluzìone di tener dietro agli Ebrei per distruggerli. Così do- 
po , chi: ehbcr essi oompìuta la misura delle loro crudeltà , e 
delle loro ingiustizie , compiè Dio la loisura del loro gastigo , 
sommergendoli lutti nelle acque. / 

Vers. 5 Nuovo genere di morte provassero . Fu maniera di 
motte ntiova , inaudita, unica nelle istorie di tutti ì secoli, ohe 
un intero esercito -, rimanesse assorto dalle acqoe . 

Vers 6 Prendevan nuova forma , ee. Si potrebbe anche tra- 
durre * prendevano l'antica forma, vale a-dirO. ripigliavano 
le creature di. Dio la forma, il genio antico, che ebbero fin- 
ché l’uomo perseveiò nello stato d’ innocenza, quando nissuna 
di esse creature aU‘ uomo nooeva , e tutte erano a lui favore- 
voli, secondo l’istinto dato loro da Dio. Ne sono portati esempi 
ne’ versetti che seguono. Iia colonna di nube { per esempio ) 
ogni dì cambiava figora , servendo la notte a illuminare gli 
alloggiamenti degli Ebrei , e il giorno a coprirli dal calòrn 
del sole ec. 
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CAP. XIX. 145 

• r .TNam tnibes castra conirn 7. Co»} la nuvala faceva om. 
o^umbrabat;elex aqna, qiiae hraailom allacciamenti ^ e 
arile crac, terra arida npfia- àove prima era / ocijua , com- 
roit, et io mari rubro via sine asciutta terra , e strada 

impedimento, et campus ger- s^aza intoppo p i mare iìosjo, 
inioans de profondo oimio : neirabiesoprojondo una ver- 

deggiante campagna", 

8. Per quem omnis natio -^ 4 . traverso della quale 

traosivit , quae legebalur tua pa>isò tutto il popolo protetto 
manu ,videotes tua mirabilia, dalla tua mano , spettatore 
«tmonstra. de miracoli , e de prodigi Jatr 

‘ - . , ti da te, 

g. Tamquam enim enni de- 9 - F“'. 

paveruniescam ,et tainqHara scinti puledri, e a guisa di 
agni exuliaveranl . raaguifi- agnelletti esultarono, e letue 
cantes te Domine , qui libe- glorie cantando , o Signore, 
rasti illos- salvasti. .... 

IO- Memores enira crani i o. Concio ssì achè si ricor da- 

adhuc eorunri , qnae io inco- vano ancora di quello, che era 
lato illorum facta fuerant, avvenuto là, dove forestieri 
quemadmpdum prò natione abitavano , come in luogo dei 
aniiiialiuna eduxit terra mu- parti degli animali la terra 
’ scas.et prò pisCibus crucia- produsse delle mosche, e in 
vii flnvius miiltitudinem ra- luogo di pesci scaturì dal fu ■ 

jiarum. me una turba di ranocchi . 

7 I. * Novissime autem vi-., J i.Fider dipoi una nuova 
dcrunt novani creaturam a- razza di uccelli, allorché mossi 



Ver*. 9. Le tua glorie cantando , ee. Allude •! solenne cah» 

fico, che si legge Exod, xv. > ,• t-i. • • 

i VerSt lo. Si ricordax^ano ancora ec. Esultavano gh Ebrei usci* 
ti rial mare Rosso , esultavano per te niisericordie usate da Dio 
verso di essi, e particolarmente in parligonarle coi prodigi ae- 
rati dallo stesso Dio a danno degli Egiziani , quando la loro 
terra diventò feconda solo di mosohe , e il Nilo, che soleva es* 
«ere popolato di buoni pesci , non dava più , so non ranocchi . 

Vers. 11. Nuova razza di uccelli, ec. _Iie quaglie non piu ve- 
dute in quel deserto, uccelli delioatissimi , , e da banohette . 
Vedi Num, xi. 
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vium,cuin addacti concupi- 
scenlia pusiulaveruut escas 
epulationis. 

* Ex,od. i6. i5. Num. 1 I. 5i. 

Supr. i6. 2 , 

13. Ili allocntione eiiini 
desideri!, asrcndii illis de 
mari ortjgumeira: et vexa- 
tiones pcccatoribns supcrve- 
neruQi, noti sinc illis, rpiae 
aule facra craot, argumcntis, 
per vini fulininmn: juste eoitn 
paliebaniur secuoduiu suas 
cequitias. 

i3.Eteiiirn dcicstabiliorcm 
iuìiospitaliiateiii insti luerunt; 
alii quidem ignolos non reci- 
piebant advenas , aìii aiiieiu 
bonos bospites in scrviluicm 
redigebant. 



da concupùctnza , chiesero 
cibi da banchettare , 



1 i.Concìossiachè aconsolaro 
le loro brame volò dal mare la 
quaglia: ma sopra de’ peccato- 
ri cadde il gastigo, non senza 
quegl’ indizi, ohe erano stati 
dati una volla ^ cioè^ la ^uria 
de’ fulmini; perocché con giu- 
stizia eran puniti secondo la 
loro nialvogità . 

iS.Perocchè la loro inospi- 
talità fu più detestabile : gli 
uni non detter ricetto adospiti 
non conos^-iutii gli ‘ altri poi 
riducevano in isebiavitù aspi- 
ti benemeriti. 



Ver», ^a. Sopra de' peccatori cadde il gastigo, non sema ee, 

, Al, contrario Dio pani i peccatori Egisiani col meritato gatti* 
go , e ciò egli fece dopo di aver dato loro manifesti .segni , e 
annonr.i dell* ira sna oo’ fulmini , ohe scagliò sopra di essi , i 
quali fulmini rammentavan loro quello, che Dio avea fatto una 
volta contro de’ Sodooiitì distrutti co’ fulmini , e col fuoco man* 
dato dal cielo, Così gli Eaiztani peccatori , coma i Sodomiti 
c rei particolarmente di crudeltà e barbarie verso de’ forestie* 
l i • furon percossi prima dai fulmini del cielo , che annonzia* 
vano'simite ira dell’Altissimo; e non avendo perciò cangiato 
di sentirne, nti^ rimaser sepolti nel mare, / 

Ve^. iS. Z.C lóro inospitalità fu più-detestabile: ee.VeregoaM 
la inospitalità, e la inumanità de’ Sodomiti verso gli stranieri 
con quella usata dagli Egiaiani. 1 Sudoiniti Irattaron male gli 
Angeli, che non erano da lor oonoteiuti in veriin modo: gli 
Egiziani straziavano, e tenevano io durissima sobiaviiù gli Ebrei, 
che erano steti loro benefattori per mesao di quel Giuseppe 
salvatore dell’Egitto, > . 



D ■ ' ■ ,;k 



CAP. 

1 4. Et non solntn hacr, sed 
et alias quidam respeci-us il^ 
lorum eràt : quoniam inviti re* 
cipichant extraneos . 

1 5 . Quiautemeum laetitia 
recepcruot hoB , qni- eùdem 
usi erant justitiis , saevissimis 
afflixerUDt doloribas'. 

16. Percossi suoi autem 
caecitate : sicut illi io foribus 
justi , cura subitaneis cooper- 
ti essent tenebris , uousqui^. 
que trausitum osliisui,quae* 
rebat. 

* Gen. 19. 1 1. 

17. lo.seenim elemento 
dum convertnntur , sicut in 
organo qualitaiis sonni ' ìm* 



XIX, 145 

1 4- A/è questo soìo, ma am 
che quest' altro riflesso Jaceva 
per quelli , eh' ei ricevevano 
gli stranièri di naia voglia. 

1 5 . Ma questi con atroci 
strapazzi affìiggevan coloro > 
che aveano accolti con alle» 
grezza^ e che viveano con essi 
sono le medesime leggi. 

16. Per la qualcosa l'uron 
puniti colla cecità : come già 
quelli davanti alla porta del 
giasto^quando in repentine te- 
nebre involti andava ciascuitr 
di loro cercandoli ingresso del» 
la sua casa. 

17. Concioìsiachè allora 
quando gli elementi cangiano 
tra lor le funzioni ■figli avviene 



Ver». 14* ^ questo solo, ma anche quest' altro 'riflessm 

faceva per quelli, ec. Vule a dire: era più detestabile la ina* 
inanità degli Egiciani , che quella de’SodoiTiiti , perchè questi 
non davano volentieri ricetto ai forestieri; ma gli Egiziani tor* 
montarono oradelmente quegli stessi EbiCi ricevuti dai loro 
non solo di buona voglia, ma anzi con allegrezza, gli Ebrèi 
divenuti loro concittadini , viventi sotto le stesse leggi, o sotto 
1 % protezione dello stesso sovrano: oosì negli Egiziani si nniva 
alla crudeltà una orribit perfìdia . > ' ‘ 

*• Vers. 16. Puron puniti colla cecità: come già quelli ec. Gli 
Egiziani furono puniti colla cecità, mediante le tenebre di tre 
continui giorni , come avvenne già ai Sodomiti, che non potè* 
'^van vedere, nè trovar la porta della casa di liot ; così gli Egi* 
ziani, da subitanee tenebre involti, volendo andare alle case 
loro non potèvan trovarne l’ingresso.' Vedi Gen. xixi. tl. ’ 
Vers. 17. Quando gli elementi cangiano tra lor le funzioni, 
ec. Quando gli elementi cangiano per così dire il loro carattere 
talmente che, per esempio l’acqua non ismorzi il fuoco, ri 
fuoco non istrugga la neve, nè la grandine,>l’acqu a si fermi, 
Tom. XlP, IO 



t/i6 LIBRO DELI 

inulaturi et omoia suum so- 
BUfii custodiunt ; unde aesti- 
mari ex ipso viso certo potest. 

■ ' » » 

a • , » * 

18. Àgrestia eaim in aqua- 
tica coDverlebaiitur.* et quae- 
cunriquc eraot naiantia , io 
terram iransibant , 

• !» 

19. Ignia io aqua valebai 
(upiasuaiu virluiein,et aqiia 
esiinguculis naturae ohJivi- 
acebaiur. 



ASAPIENZA. 

come in un salterò, chediver'‘ 
tifica i. situi con certi, abbenchè 
ogni cordali proprio suono ri- 
tenga , come può ool solo oede- 
re riconoscersi sicuramente ; 

18. Imperocché le terrestri 
cose in aquatiche si cambiava- 
no , e quelle fatte per nuo- 
tare , olla terra facevan pas- 
seggio . 

19. Il' fuoco sopra la sua 
condizione ritenea sua forza 
nell' acqua , e ^ acqua ti scor- 
dava della virtà naturale di 
spegnere. 



e sì faccia stabile come muraglia, daodo.il passaggio agli uo» 
mini eo. , allora egli avviene, oume quando l'armonia, e il 
concerto di un salterò, o di un organo si'varia , senza che al^ 
cuna delle corde muti il suo suono naturalo: nella stessa guisa 
gli elementi restando nel loro essere, variano la loro operazio- 
.ne essendo mossi dal dito di Dio, come il salterò dalla mano 
di ohi lo suona. Questa riflessione dà una grandiosa idra del* 
l’ Oonipotensa divina, che tutte sa far servire all’ eseouzione 
de’ suoi decreti, cangiando, ove faccia di mestieri le operàsio- 
ni delle cause seconde , senza che si alteri perciò la loro na- 
tura. 

, Come può col solo vedere riconoscerti sicuramente- Gol s^o 
vedere, cioè ool Solo considerare le cose, che allora avvennero. 
Che- tale sia il senso di questo parole, apparisce dal Greco, e 
da quello, che segue. 

Vers. 18. Le terrestri cote in aquatiche ti cambiavano , ac. 
Gli uoiniai , i giumenti , che hanno per abitazione la terra • 
eamminaruQo per mezzo al mar Ro.sso , gli animali nuotanti , 
come le ranuochie si sparsero per tutta la terra d’Egitto. 

V ers. IQ. Il fuoco .... ritenea la sua farsa nell' acqua ; ac. 
Parla del fuoco, ohe cadeva misto colla grandine, e eolia pioggia» 
come si vide capo xvi. 22. Nè il lùoco era spento dalla gran- 
dine, e dall’acqua, nè la dura grandine era strutta dal fuoco. 
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CAP, XIX. i 47 

\2(j.Flamin86 e contrario, cor-0 so.Per lo contrario lefiam^ 
ruplibilium animalium non me non danneggiarono i corpi 
Tcxaverunt carnes coambulan* delle fragili bestiet che dentro 
lium , nec dissolvebant illana, vi camminavano , nè liquefa- 
quae facile dissolvebatur ai- cevano quell* ottimo cibo, che 
cut glacies , bonam escam . facilmente si struggea come il 
In omnibus enim magnifica- ghiaccio: conciossiochè tu in 
sti populam tuum , Domine , tutti i modi esaltasti il tuo 
et honorasti , et non despe- popolo^ e lo onorasti , e non 
siati, in ornai tempore, et isdegnasti di assisterlo inogni 
in omni loco aasistens eia. tempo , e in ogni luogo. 



V ort. 2o. Le fiamme nort danneggiarono i corpi delle fragili 
bestie, ee. 11 fuoco non bruoiava le ' ranooohié , le locuste eo. 
mandate da Dio a punire gli Egiziani ; e quando questi accesi 
de’ grandi fuochi cercavano di liberarsi da questi animali ab- 
bruciandogli, ei passeggiavano dentro alle fiamme, senza esser- 
ne offesi. Vedi capo xvi, l8. 

Se lique facevano quell' ottimo cibo , eo. Da manna , che si 
liquefàceva come ghiaccio ai raggi del sole, reggeva al fuoco, 
onde fattane pasta si cnoceva , e si indurava al fuoco , come 
fa la pasta di farina di grano. Vedi capo svi. 2o. Exod. svi 14. 

Conciostiachè tu in tutti i modi esaltasti , ec. Bellissima 
conclusione , colla quale lo Scrittore sacro celebra la paterna 
Providenza, e bontà di Dio verso Israele. Il vero tpiritnala 
Israele , il popolo Cristiano vede he’ benefizi fatti da Dio alla 
Sinagoga l’argomento, e la figura delle grazie infinitamenta 
ma<rgiori conferite dal Signore alla Chiesa di Cristo, e l’ar- 
gomento della tenera riconoscenza , ohe i figliali di lei pro^ 
fessar debbono a quel loro Capo, e Salvatore divino, per coi 
d* inestimabili beni furon ricolmi 
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DELL ECCLESIASTICO 
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PREFAZIONE 






C^uesto librò i Greci lo ebiamaroDo Sapienza di Gesù 
figliuolo di Sirach', e compendiosaniente Sapienza di Si- 
rack : i Latini poi gli diedero il nome di Ecclesiastico 
per ragione della frequente lettura , che di esco (accasi 
nella Chiesa per la cdifìcazione , e istruzione del popolo, 
considerando questo scrittore sacro nome il predicatole di 
ogni buona , e santa dottrina, e disegni virtii donde 
ancor venne,- eh’ ei fosse detto da’ Greci II Ponartto 
(cioè discorso , l:be abbraccia tutte le virlU ) Gesù 
figliuolo di Sìrach. Vari Padri lo hanno citafó come li- 
bro di Salomone non per altro motivo certamente , se 
non per la sua somiglianza co' Proverbi, e coll’ Eccle- 
siaste di Salomone. Come libro divinamente ispirato fu 
riconosciuto mai sempre , e lodalo dai Padri della Chie- 
sa greca, e latina, lo che facilmente potremmo dimo* 
strare , se ciò fosse necessario, e eoo essi si unisce 1’ au- 
torità del ni. Concilio di Cartagine Caa, 47* ^ <1^1 Con> 
cilio Efesino Act. Vii. nella lettera al Vescovi della Pam- 
filia , e il Concilio di Franefort del ^ 94 *' ^ l’ ottavo 
Concilio di Toledo; e finalmente il saeto Concilio di 
Trento, il quale contro la tenmrilk degli Eretici confer- 
mò all’Ecclesiastico il posto d’onore tra’ sacri libri, nel 
quale per tutta l’Ecclesiastica Tradizione era già stabi- 
lito. Fu scritto in lingua Ebrea per testimonianza anche 
di s. Girolamo . che afferma di averlo veduto in Ebreo 
eoi titolo di Parabole. Quanto allo acriuore , cui aia» 
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debitori di qttetla iosigise opera, non, poisiamo dir altroj 
se non che. egli fa di Gerusalemme, come afferma egli 
stesso cap. I. 39., che egli molto studiò la legge, e i 
profeti ( Prol. ) viaggiò , si raccopiaodò al dator d’ ogui 
bene per ottenetela sapienza, cap. xxxiv. , e patì perse- 
cuzioni, e incontrò grandi pericoli, da’ quali la bontà 
divina lo liberò. Dal libro stesso abbiamo qualche lume, 
che può condurci a stabilire il tempo , io cui lo stesso 
Gesù fìoiì , e scrisse. Egli in primo luogo tra’ grandi uo- 
mini della nazione Ebrea celebra il Pontefice Simqne 
figliuolo di Onia , di cui parla come di un insigne per- 
sonaggio sommamente benemerito della patria , e già 
morto, capo. l. In secondo luogo le umili , e ardenti 
preghiere, con cui implora la misericordia del Signore, 
affinchè si degni di, consolare il popolo suo, e la santa 
Città, e reprima la superbia, e l’empietà de’ nemici, 
queste preghiere, che leggonsi pel «npo. li. , certamente 
dimostrano i che gli Ebrei erano, mentre egli scrivea , 
perseguitati^ 'ed oppressi dai Principi confinanti. Bisogna 
dipoi osservare , che due Pontefici si trovano , che por- 
tarono il nome di Simone , ed ebbero egualmente per 
padre uno Onia, cioè Simone 'primo figliuolo di Onid 
primo, e Simoue secoudo figliuolo di Onia secondo. Dopo 
•la morte di uno di questi due Pontefici dovette scrivete 
il nostro Geshjma certamente non possiam credere, che 
il Simone da lui celebrato , sia Simone primo detto au- 
che il Giusto: perocché il' tempo del Pontificato di E- 
leazaro fratello, e successore di Simone, fu tempo di 
tranquillità , e di pace , regnando Tolomeo P'iladelfo, 
principe molto affezionato alla nazione Ebrea , come a 
tutti è notissimo. Ma dopo la morte di Simone secondo 
figliuolo di Onia secondp , il Pontefice Onia terzo godè 
veramente alcuni anni di pace , ma dipoi si vide sbal- 
aàto dalla sua dignità, la quale a denari contanti com- 
prarono da Antioco Epifane l’un dopo l’altro due suoi 
fratelli Giasone , e Menelao , e con disdoro dell* antica 
.religione si videro dagli E^rei introdurre io Getusalem- 
.jne i costumi, o -piuttosto la corruzione de’ Greci per 
piacere al legnaote , e quel crudelissimo re con. ogni 
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maniera di vessazioni, e di tormenti tentò d’ indurre gU 
Irradili a rinunziarq alla I^'gge , e al culto amico , come 
nc’ libri de’ Macchabel abbiamo veduto. Una pane almeno 
di uuesli mali dovette vedere, c deplorare il nostro tJcnl- 
lore sacro Or il Ponlllicato fu tolto ad Orna secondo 1 am* 
no del rnoqdo 3829. Che se il nipote di lui Oesu , che 
tradusse il libro di Ebreo in Greco, dice di aver ciò 
fatto ranno 58. di Tolomeo Evergeie, ciò dee intender- 
si dell’anno 58. dell’ Evergeie secondo, detto anche 
ahriuienii Psicone, come agevolmente intende chiunque 
sa, che il primo Evergeie compiè forse appena il 2O. anno 
di regno ; il secondo Evergeie poi regnò per anni 
parte io società col fratello Filometorc , parte da se so- 
lo . Donde si vede, che l’anno 3870. fu faH-» 1» i^a- 
duzione del libro dal Nipote deirAuiorc in tempo del 
Ponlilicalo di Giovanni Hircano figliuolo di Simone Mac- 
cabeo. Gesù adunque nipote del nostro sacro scriuore 
essendo andato in quel tqmpo nell’ Egitto ( dove proba- 
hilineoie l’avo crasi ritirato, ed avea finito di vivere ; 
ed avendo trovala l’opera di lui, di Ebreo m Greco la 
traslatò, e la sua traduziouc fa beo conoscere, che non 
era a lui si familiare la Greca lingua, come 1 Ebrea; 
se pure non vogliam dire , che un certo impegno i 
seguitare esaitamenie la lettera del testo Ebreo sia piut- 
tosto stata la vera ragione della oscurità , e inelegan- 
za che regna nel suo stile . Fu ella dipoi huo dai 
primi giorni della Chiesa trasportata in latino quale tut- 
tora l'abbiamo: e forse dall’ Ebreo piuttosto , che dal 
Greco, e dallo stile ancora di questa versione si cono- 
sce, che chi la dettò, probabilmente fu un greco, cd 
alcuni hanno, creduto , che sia l’isiesso traduttore , da 
cui ci fu dato il libro della sapienza. Ma checché siasi 
di ciò, convion confessare, che difficilissimo a ben in- 
tendersi , e molto più a rendersi in altra lingua cgh è 
questo libro, voglio dire per chi abbia fermo nell animo 
suo di sur fisso alla lettera del sacro testo, e di non 
dire nè più, nè meuo di quel, che sia scritto. Per la 
qual cosa io confesso , che nissmi altro libro mi ha dato 
maggior travaglio di questo. Ma ad ogni pena , « fatica 
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superiore di'gran lunga è il piacére, cbe 'si trova aéHa~ 
lettura di questa grande opera , cade riguardò a tali li- 
bri dee tenerti come verissima la massima dì s. Agosti- 
uo , che dice: Quelli, che sono schizzinosi riguardo allo 
stile degli scrittori , tanto più si moicano deboli , quan- 
to più voglvano parer dotti: de' buoni ingegni l’indole è 
questa, die nelle paiole amano il vero, non le parole» 
De Doct. Crisi, iv. ii. 

Or quanto' alla verità’, e sublimità,. e copia, e ttti- 
hlà delle dottrine non è inferiore a veruno altro de’ sa» 
cri libri il nostro Ecclesiastico. Egli Dottore, e Maestro 
di sapienza. Teologo altissimo, ed anche Profeta , come 
è chiamato dal Grisustomo , e da s. Agostino, a da al; 
tri Padri, e ,nui vedremo infatti, come questo titolo a 
lui si conviene. Quindi nissun altro libro delle Scrittu- 
re si vede citato , e Iodato da' Padri della Chiesa piU 
sovente .di questo. Oltre alla copia ammirabile de’ docu- 
menti di purissima, e santissima morale ,, cbe in questo 
libro contengonsi, adattati ad ogni stato e condizione 
di persone noi troveremo inbnite cose, che servir pos- 
sono a nutrire lo spirito di religione , e darei di questa 
religione uo'aliisrini> idea, lo una parola io bramerei 
di :tutto cuore , che questo libro insieme con-qucllo dei 
Proverbi, e della sapienza fossero quasi il primo lattea 
col quale si nutrissero gli animi della tenera gioveoih , 
come quelli , che oiilìssiini sono a formare non solo lo 
spirito, ma anche il cuore, e a ingrandirlo , e fortifi- 
carlo contro la seduzione dalle passioni , e ad impri- 
mere in esso i veri, e saldi principi, che l'uomo deb- 
bono condurre in tutta la vita presente, afflo di render- 
lo degno di sempre vivere nella eternità. . - 
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lV[uT(orunà oobis, et ma- 
gno rum , per legenl , et prò- 
phetas , aliosque qui secuti 
sunt illòs', sapientìa demon- 
strata est: in qùibus oportet 
laudare Israel doctrinae , et 
lapieotiae causa ; quia non 
solum ipsos loqueotes necesse 
est esse peritoa j sed etiam 
extraneos posse et dicenies » 
ét scribentcs doctissimos fie- 
ri. ÀTus meus Jesus , post- 
quam se ampliusdedìt ad di- 
ligenliain lectionìs legis , et 
rophetarum", et alioruni li- 
rorum , qui'nobis a parenti- 
bus uostris traditi sunt : vo- 
luit et ipse icribere aliqoid 
borum , quae ad doctriuam , 
•t sapieutiam pertiueut: ut 
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yjonciossiùchè molte cose, e 
grandi Steno state insegnate et 
noi nella legge , e per inetzxy 
de' Prof eti , & di altri , che 
vennerò dietro a questi ; onde 
a' ragione laudare si possono 
g? Israeliti a titolo di erudi- 
ziòne, e di dottrina , come 
quelli ^the non solo possono far* 
si dotti con tal lettura jna esse- 
reancora {^quando ciòsia loro' 
■ in grado) Utili agli stranieri e 
col parlare , e collo scrivere ; 
quindi è , che il mio'avo Gesù 
dopo di esseri applicato forte- 
menta alla lettura della leg- 
ge^ e de* Profeti, e degli altri 
libri lasciati a noi da* Padri 
nostri frolle egli pure scrivere 
alcuna cosa intorno alla dottri^ 




■ANNOTAZIONI ( 

' . ; • ' . . . 
Conciossiaekh molte cose , e grandi ee. Gonrien ricorraipe 
al 'Oreao per aver ohiaro il senm^ che abbiamo ceprewo^ men<< 
Ire nella Volgata havvi della oonfoiione. ' , 
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desiderantes discere, et ilio- 
rum periti fdcii, magis , ma- 
g'sque attcndant annuo , et 
contiriuenlur ad legitimaiu vi. 
lam . Horior itaque venire 
vos CHIÙ bencvuleutia , et at- 
tcniiori studui lectiouem fa- 
cere, et veniuin habere in il- 
lis , in quibus videmur , se 
quentes imaginein sapienliae, 
deficere in veiborum compo- 
siiione. Nam defìciuni verba 
Ucbraica , quando fueriut 
Iranslala . Non auiem sulum 
haec , sed etipsa lex, et pro- 
phelae, ceteraque alioruru li- 
broruin,nun parvam habuut 
diffeientian) , quando inter se 
dicuniur Naiu in octavo et 
trigesimo anno temporibus 
Prolemaei Evergetis regis , 
poslquam pervem in Acgi- 
ptum , et cuiu iu|^lium tem- 



na, ed alla sapienza, affinchè 
(juelli , che han bramvtia di 
imparare, e di Jorsi sperti in 
tati cose, Si istruiscano sempre 
più , e sienu animati a vìvere 
secondo la legge. Io invito 
pertanto ad accostarvi con a- 
morevolezza, ed a leggere col- 
la maggiore attenzione, ed a 
compatire , se alle volte sem- 
brerà, che mentre noi cerchia- 
mo di ricopiare il ritratto del- 
la Sapienza , restiamo addie- 
tro nella composizione delle 
parole. Perocché le parole E- 
bree traslatate in aitralingua 
non han più la stessa f '^rza, E 
nonsolamente questo libro, ma 
anche la legge stessa, e i Pro- 
Jeti, e gli altri scritti non poco 
son di ffiei enti, quando nel toro 
Originale si pronunciano- 
dopo, che iojui arrivato in E- 



III »> iiii'i > 



t« parole Ebree traslatate ea. Ej|diffci1e} per non dira 
ìilVpnssibile , ohe un libro tradotto in altra lin((ua non perda 
di sua bellezta , e non iscapiti quanto alla forca, ed energia 
della loouzione. L’autore di questo prologo ne porta l’esempio 
della legge di Musò, e de’ Profeti , i quali libri erano già in 
greco tfiidoni e tradotti da grandi uomini , e dottissimi ; ma 
non per questo vedevasi nella copia la maestà , e la grazia 
dell’originale Si parla della versione fatta sotto Tolomeo Fi* 
Ihdelfo . i / ' i \ j I *.• I 

L'anno trentotto a tempi ec. L’anno 58. del regno di To* 
lomeo E vergete-, *11 quale regnò- anni oinq'uantatre parte «ol 
fratello, parto da se Solo. Egli ò Tolomeo Settimo» Vedi la 
prefazione. . . l o ••• , 



} >orÌ3 ibi fuissem ; in veni ibi 
ibros relictos non parvae nc- 
que cootemnendae doctrinae. 
ltaquebonuna,et necessarium 
potavi et ipse aliquam adde- 
re diligeotium , et laborem 
interpretaodi libriim istum : 
et multa vigilia attuli'doctri 
nam in spatio temporis , ad 
ìlla quae ad fìnem ducunt, 
librum istum dare , et illis 
qui volunt animum intende- 
re, et discere quemadmodum 
oporteat instituere more» , 
qui secundum legem Domi- 
ni proposueriot vitata agere. 
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gittoH anno trentotto a'tem/A 
diTolomeo Emergete , essen. 
domi colà fermato per lungo 
spazio di tempo, vi trovai dei 
libri di non picco ainè dispre~ 
gevol dottrina. Per la qual 
■ cosa avendo io giudicato utile^ 
e necessario adoperare la mm 
diligenza , e fatica nella ver- 
sione di questo libro, impiegai 
i liiiei studi ,'e le mie vìg'lia 
in tutto quello ^pazio di tempo 
per condurre a fnoi e dare in 
luce questo libro in grafia di 
quelli ^che vorranno instruirsi^ 
e apparar la maniera di ordi- 
nare i loro costumi f e si sono 
proposti di vivere secondo la 
legge del Signora. 
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. ' , C A P O P R I M O ' 

^Jja sapienza incompren$ihìle ohe neUt creatìtre rieplende^ 
i ab eterao ha tua angine da Ola Onnipotente» *1 qua~ 
- - loia dà a que'che lO' temono , e lo amano: perocché H 
timor del Signore ( ohe è qui commendato in molto 
maniere ) non v»lo la sapienza ma anche tutto le al- 
I tre virtù ha seco • Accostarsi à Dio con semplicità ^ di 
cuore, 

1 O inni» sapieo tia a Do» 
mino l )«9 est , et cmn ilio 
fuit setDper , et est aoie' a«r 
tum . 

* 3. Reg. 5. 9 . et. 4' 39 . 
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ANNOTAZIO NI 

f 

Vera. l.*Ogni sapienza è da Dio Signore, ec. Il nome di Sa^ 
pienza è qui usato in un senso generale , onde ooinprende: pri> 
Ilio, la sapienza increata, tanto^ la sapienza essenziale comune 
alle tre divine Persone , quanto la sapienza Personale genera- 
ta, che è il Verbo istesso il figliuolo del Padre, del quale è 
detto: Fonte di sapienza il Verbo di Dio lassìt nell'alto : Vers. 5. ; 
seoundo, questa voce sapienza comprende la sapienza creata, 
e degli Angeli, e degli uomini , sapienza , che viene da ìlio , 
che la eomunioa alle intelligenti creature. Mei medesimi sensi 
è usato il nome di sapienza ne* Proverbi, e nel libro della Sa- 
pienza, come ivi si è detto. Quindi alcune oose sono dette in 
questo luogo, le quali alla sola inoreàta sapienza propriamente 
convengono, altre, che convengono alia sapienza creata. DicS 
egli adunque , ohe principio , fonte , origine , cagione di ogni 
Sapienza egli è Dio, il quale è essenzialmente sapientissimo, 
ed eterno, e da lui viene, e deriva la sapienza, che è in tut- 
ti gli Angeli, o in tutti gli uomini, ed ogni sapienza 'è da 
Dio, ed è con Dio fino ab eterno. Vedi quel che si è dette 
Prov. VII». 22. HI, 19. , Job. nvili. 13. Sap, vii. s5. de.' 



1 . gni safàentai da Dio 
Signore^ e fu mai sempre eoa 
lui, ed ella è prima de' secoli. 
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a. Arenam maris., et plu- 
viae guttas , et dies seculis 
qiHs dioumeravit ? Ailitudi- 
nera cadi, et Jaùtudinem ter- 
rae ,et profuuduin abyssì quia 
dimeosQs est ? 

5 . Sjpieatiara Dei praece<> 
deDicm omnia quis investi- 
gavit? 

4. Prior omnium creata est 
sapientia, et inlellectus pru- 
dcDtiae ab aevo. 



P. 1. i5g 

3. Chi ha contata l’arena 
dtl mare , « le goccio della 
pioggia, 0 i giorni dei secolo? 
Chi ha misurala l’ altezza del 
cielo , e Ù ampiezza dello ter- 
ra, e la profbndit à dei l'ab/sso? 

3 . E chi è , che abbia com- 
presa la sapienza di Dio , la 
quale a tutte le cose va a- 
vanti ? 

4. La sapienza Jìt creata 
la prima di tutte le eose , e 
ab eterno la prudente intelli- 
genza. 



Vers. 2 . 3. Chi ha contata Varena del mare ec. Siccome noti 
è possibile all’ nomo di contare esattamente il numero delle 
arene del mare, e le gocce della pioggia cadente sopra la ter- 
ra , e i giorni del seoolo futuro, o sta deH’eterniti ; e siccome 
nissuno può esattamente misurare l’altezza del cielo, l’ampiez- 
za della terra . la profondità de’ mari ; copÌ nissuno può com- 

{ (rendere la infinita sapienza di Dio, la quale va innanzi a tutte 
e cose , e tutte le precede , cd è più antica di tutte , perchè 
è eterna, come si djoe anche nel versetto seguente. Vedi hai. 
]ti. 12. XLviii. l3. Job, xzxviii. 4* 

Vers. 4 ha sapienza Ju creata la prima di tutte le cose,eo. 
Queste parole corrispondono a quel luogo de’ Proverbi oapovui. 
S3. , dove secondo la nostra Volgata si legge: H Signore mi 
ebbe con seco nel cominciqmento delle opere sue ec- , e secondo 
ì LXX. Il Signore creò me principio delle opere sue ; vedi quel- 
lo , ohe si è notato in quel luogo, tra sapienza, tanto quella, 
ohe abbiam detto essenziale, e comune alle tre divine Persone, 
quanto anche la sapienza personale, che è il Verbo fu avanti 
a tutte le coso create , e dicesi , che fu creata , cioè fu posse- 
duta da Dio, fu in Dio ab eterno. Intendendosi ciò dcll.i sa- 
pienza personale, cioè del Verbo di Dio, questa sapienza ( dice 
fl. llario ) si dice non sol generata, ma anche crcafo, colla qual 
parola viene a spiegarsi la immutabile e inalterabil natura del 
radre , il quale senta alcuna sua diminuzione , o mutamento di 
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5. F'ons sapientiae vcrbutn 
Dei in excelsis , et ingressus 
illias maodata aeterua . 

6. Radix sapieotiae cui re- 
Telata est, et astuiias illius 
quis aguovit? 



5. Fon tu della sapienza il 
verbo di Dio lassù nell' alto , 
e le sue rie ( sono )gli eterni 
àomandvmenti . 

6. La radice della sapienza 
a chiju mai rivelatal e chi co- 
nobbe le sue finezzel 



>• 

se stesso cre!^ quello i eh' ei frenerò Perche adunque il ./£» 

gUuolo di Dio generato non è alla maniera de' parti corporali , 
ma di pB' fetta Dio nasce Dio perfetto, pei questo la sapienza 
dice . .e ella fu creata, escludendo dalla sua generazione tutte 
le cu,,_-rali passioni. Oe Syn. Anathemat. quinto: Quanto alla 
sapienza creata , ella fu creata al prinoipio del secolo, e del 
letnpo, quando della stessa sua sapienza comunicò Oio iin rag* 
gio aali Ànt'eli , e dipoi ad Adamo-, e secondo 1’ uso delle Scrittu- 
'te si può anche dire creato ab eterno ]’ umana sapienza in quanto 
'ab eterno determinò Iddio di comunicarla alle creature. 

£ ab eterno la prudente intelligenza. La prudente intelli» 
genza , o sia la prudenza , e la intelligenza sono la stessa sa* 
pleura. Vedi i Proverbi. 

Vera. 5. Ponte della sapienza eo. Il Verbo di Dio, il figliuo- 
lo di Dio, che abita ne’ cieli altissimi , egli è fonte di ogni sa- 
pienza, essendo egli la sapienza stessa del Padre; egli è fonte, 
anzi mare, e oceano di sapienza ; e siccome la fontana per cer- 
to vie, e canali sparge sue acque a prò della terra , cosi il Verbo 
di Dio di sua sapienza fa parte agli uomini per mezzo della 
legge, e degli eterni comandamenti. Mostrò di sopra l’ originò 
della sapienza; dimostra adesso in qual modo ella si comuniebi 
alle creature, vale a dire per mezzo di quei precetti, i quali 
da prima impressi nei cuori degli uomini, furon dipoi nuova- 
mente intimati sul Sìna, e sono precetti eterni, e invariabili, 
ohe sempre obbligano, e sempre saranno in vigore: onde la 
via di ottener la sapienza, ella è l’osservanza de’ divini comao- 
damentì . Vedi Deuter. iv. 6. ’ 

Vers. 6. La radice della sapienza a chi fu mai rivelata? ett. 
L’ uomo nel tempo di questa vita è in uno stato di mezzo trallk 
scienza, e la ignoranza. Egli ha avuto da Dio dello cognizio- 
ni, ma non è tanto illuminato da conoscere perfettamente nè 
l’origine della vera sapienza* nè quel, ch’ella sia in »» stessa 
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•j. Disciplina sapieniiac cui 
revelala est , et maoifesiaia? 
ei muliiplicalionein ingrcssus 
iJlius quis iutellczil? 

8.Uaus esiàliissiraus Crea- 
tor oiuiiipoicns , el liex pu- 
tens, et. uieluendus nimis , 
sedens super llironum ilHus, 
et doaiinans Deus. 



. I. t6fc 

7. La disciplina della sa“ 
pienza n chi Ju ella mai rive- 
lata , e martire fiatai E elèi flz 
che le malte t>ie di lei con- 
prendesse ? 

8. Il Stilo Altisùmo Creato- 
ré onnipotente , 0 Re gronderà 
sommamente terribile, che sie- 
de sopra il suo Trono , td è 
Dio Signore s 



re le sue maniere di agire, nè le sue » o sia i 'j^nsteri, 

gli arcani di lei, come tradusse il Siro. La sapienza adunque 
dov'è, e in che consiste ella? In questo certamente , che non ilei 
tu ciedere, ne di saper tutto , lo che è proprio di Dio, ne che 
tutto tu in noti , lo che è pioprio di una bestia', conciossiache 
havvi qualche cosa di mezzo , che all' uomo conviensi , ed e la 
scienza congiunta, e temperata eoli' ignoranza : la scienza viene 
a noi dall' anima , di cui celeste e l' origine, V ignoranza dai 
corpo, che vieti dalla iena, onde qualche dosa di comune a • 
biam noi e con Dio , e cogli animali ; così tendo noi di questi 
due principj il composto , de' quali l'uno ha per suo atti Unita 
la luce, l'altio le tenebie è stata a noi data parte la scienza ^ 
e parte la ignoranza . Lattanzio De Fals. Saj). lib. in. O. 

Vere, 7 La disciplina della sapienza ec. Ripete con altre 
parole, ed inculca lo stesso sentimento del verso precedente. 
Chi è, che lonosca le disposizioni, gli ordini , le maniere, on- 
de opera la sapienza ? A queste interrogazioni si risponde ne 
seguente versetto. . , 

Vers. 8. Il solo Altissimo eo Nel latino convien soUintenrtc- 
re il verbo conosce, e comprende , o altro simile . Il so o 10 
altissimo, creatore co. egli solo tutti cemprende gli ® 

profondi misteri della Sapienza . Tutti gli attributi di 10 , 
che sono qui posti, il suppongono sominaiiiente , ed innnitani' n 

te Sapiente. Egli colla sapienza creò tutte le coso: la sapienza 
di lui (secondo il nostro modo d’intendere) dirige la ‘ 
nipofeuza ; con sapienza governa qual Re degno di essere e 
mulo, e venerato da tutti, colla sapienza proveJea tutto, pie- 
mia , e punisco da quel trono di gloria, e di maestà , su 1 cu 
egli siedo Dio, e Signore. 

Tom. XIL. 
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Q.Ipse creavit illam io Spi- 
rltu saqcto , et vidit, et dir 
pumeravit , et meosus est. 

10. Eteffudit illam super 
Omni opera sua , et, super 
oinncn» caroem secuodura da- 
tuin suutn > et praebait illam 
diligcntibus se. 

1 1, Timor Uomini gloria, 
et gloriatio, et laetitia, «t 
corona exultatiopU>. 

k 



g. Egli la crtiò per Ispiri to 
tanto, e la conobbe, e la cal- 
colò, e la misurò. 

10. E la sparse sopra tutte 
le opere tue, e sopra tutti gli 
animali secondo la misura da 
lui stabilita, e la diede a quel- 
li , che lo ornano. 

11. Il timor del Signore è 
gloria, e oanio , e letizia, • 
corona trionjale. 

# ■ , r 



Vers. 9 . IO. Egli la creò per Itpirito santo, e la conobbe, ee, 
Xia sapienza eterna fu prodotta dal Padre insieme collo Spi- 
rito santo, il quale dal Padre procede, e dal Figlio. Ed egli, 
ebe la creò , la conosce perfettamente , e sa in qoal modo le 
cose tutte furon da lei ordinate mirabilmente con misura , e 
peso Sap. XI. 21. Questa sapienza la sparse Dio con larghezza , 
e benignità grande sopra tutte le insensibili creature , e sopra 
gli animali, ebe hanno senso, e vita, ma principalmente sopra 
gli uomini . e con generosità vieppiù grande sopra quelli , che 
1<) amano. Riluce grand iosarnenle ne* cieli, negli elementi, nel- 
le piante , no' pesci, ne’volutili , e in tutti gli animali terrestri 
]a divina creatrici’, e ordinatrice sapienza: riluee sommamente 
ni II’ uomo oreatu a immagine , e somiglianza di Dio: ma I’ uo- 
ipu. ohe avvilisce l'altezza di sua origine col non amarù il suo 
creai ure, ma i beni visibili, non è degno di esser distinto dal- 
la massa deL'li animali irragionevoli , onde con gran senso di 
quei Soli uomini qui si parla , i quali amane Dio , e n-i quali 
peccò spicca grandemente, e rifulge la sapienza di Dio, da 
Cui sono illuminati, e guidati nelle vie dello spirito, cumuni- 
oandusi a questi con gran genio, ed amore la stessa sapienza. 

Vers. Il /I rimar del Signore è gloria, ec. Vale a aire : il 
timor del Signore ha seoo come suoi effetti la gloria, l’esalta- 
zione, la consolazione del cuore, la ourona di vittoria. Or per 
que.ito timoie intendesi il timor santo figliale , ebe ò la vera 
pietà, perchè egli è la stessa carità, nella quale tutto il culto 
di Dio consiste. E di questo timore parla adesso il Savio, per- 
ebè egli è il mezzo unico per giungere alla vera , e perfetta 
sapienza. Questo casto, e santo timore è argomento, e prinoi- 



Digitized by Google 





C A 

13. Timor domioi delecta- 
bit cor, et dabit iaelitiain , 
et^andium, el longitudioera 
dierum. 

T 3. Timeoti Dominum be- 
bé erit in extremi» , et in die 
defunctionis suae benedice- 
lur. 

\\. Dìlectio Dei honora- 
bilis sapicniia. 

i5. Quibus autem appa- 
ruerit in viso , dilìgunt cam 
in visione , et in agniiione 
magnalium suorum. 



P. I. i63 

1 3.1/ timor del Signore sa* 
rà la dilettazione del cuore ^ 
e apporterà allegrezza , egau~ 
dio , e lunghezza di giorni. 

1 3. Chi tene il Signore sa- 
rà beato nel fine , e nel giorno 
di sua morte avrà benedizio- 
ne. 

i4> La dilezione di Dìo el- 
tè gloriosa sapienza. 

1.3. J? quelli, a quali ella 
si da a vedere, l' amano tostai 
thè f hanno veduta , e in con. 
tiderando le sue grandi opere. 



pio di ogni bona per 1’ uomo : egli à la vera gloria , il vanto 
illustre , la consolazione , e la corona di vittoria « e di trionfo 
per 1’ uomo . ' 

Veri. 12. £ lunghezza di giorni: còoik giorni eterni, vita jetertìa 
come sta nella versione Siriaca . 

Vera. l3. Sarà beato nel fine, ec. E quanto dolce, e deside» 
rabii cosa è per l’uomo di aver buono, e felice quel fine deMa 
vita, dal quale un’altra vita inooniinoia , che non ha fine! La 
benedizione, di cut qui si parla, ella è la retribuzione eterna, 
e la gloria di cui entrerà in possesso l’uomo, che teme Dio. , 

Vers. 14 . 16 . La dilezione di Dio ella è eo. La vera 8apien> 
za, quella, ohe non gonfia, ma edifica, quella, ohe a termine 
glorioso ooiiduce l’uomo: questa sapienza nell’amore di Dio 
consiste. Vediamo come il Savio oostituisoe la sapienza ora nel- 
l’amore, ora noi timor figliale, ohe è l’amore stesso, eome si 
è detto. Soggiunge, che l’uomo, a oui sia conceduto di vede- 
re , cioè di conoscere , quel , che sia questa dilezione ( ohe ò 
la vera sapienza pratica) non può non amarla, e desiderarla', 
tanto ella è amabile , e desiderabile , e all’amore di lei è anco- 
ra tratto l’uomo dal considerare le opere grandi , e magnifiche,^ 
delle quali ella è prinoipio .• perocebà veramente tutto può nei 
santi la carità. Vedi pr. Cor, xiii. 
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16. * Initiuia sapicnliae , 
timor Domini , et cura tidc- 
libiis in vulva concreaius est, 
Clini electis fcmiois gradìtur, 
et cum justis, et tidelibus 
agnoscitur. 

* Pn. Ito. IO. Prov, I. 7. 
et. 9. IO. 

17. Timor Uomini, scien- 
liac rcligiositas. 

18. Religiositas custodiet, 
et jusiificabit cor , jucundi- 
taiem , atque gaudiuni dabit» 

ig.Timenti Dominum be- 
ne erit , et in diebos consum- 
mationis illius bencdicetur. 



16. Principio della sapicn^ 
Za egli è il timor del Signóre 
e questo co’’ fedeli è creato in- 
sieme nel seno della lor ma- 
dre , è le elette donne accom- 
pagna , e ne' giusti , e Jedjeli 
si fa conoscere, 

X'-j. Il timor del Signore è 
sbienza religiosa. 

i8.Z.a religione custodisce ^ 
e giustifica il cuore, ella è ap- 
portatrice di letizia , e di gau- 
dio . 

ig. Chi teme il Signore sa- 
rà felice , e nel giorno di sua 
morte sarà benedetto. 



Ver». 16. Principio della sapienza egli è il timore del Signore, 
lis stessa sentenza si ha Ps. ilo, lo. e Prov. 6 . 7. Vedi quello, 
che si è detto in questo luogo. 

J 5 questo co’ fedeli è creato ec. Questo santo figliai timore 
è talmente fìsso nei cuore, e nelle viscere de’ veri fedeli, che 
sembra creato con essi, nel seno delia lor madre, ed h compagno 
indivisibile delle donne sagge, e virtuose , delle quali egli e 
più nobile, e ricco ornamento, e si fa conoscere in tutti i Giu- 
sti, de’ quali anima tutta la vita. 

Vers. 17. ’E’ scienza religiosa. 11 timore del Signore egli i 
lo stesso culto religioso fondato nella vera scienza, e cognizio- 
ne di Dio. La religione vera è prudente, ed illuminata dalla 
Scienza: e la scienza del giusto è religiosa , piena di rispetto, 
'e di riverenza verso Tesser supremo. 

Vers. 18. La religione custodisce , ec. La religione , ovvero, 
la pietà empiendo la mente dell’ uomo di un sacro timore della 
maestà di D io , lo tien lontano dal male, con cui potrebbe di- 
sgustare il Sonore, e fa , che egli con tanta sollecitudine bat- 
ta le vie di Dio, e della giustizia, onde egli è sempre lieto, 
e contènto per effetto della buona, e pura cosuienza . 



Digitized by Google 





• .CA 

aò. Pleaitado sapiemiae 
est limere Ueurn , et pleoi- 
tudo a frucùbus illius, 

21. Oiunem dornutn illiua 
implehita gcnerationibtis, et 
receptacula a thesauris illius. 

' 22. Corona sapieotiae , li- 
mor Domini , repiens pacem, 
«t saiiitis fructum : 

23 . Et vidit , et dinumera* 
Tit eam ; utraque aulemsunt 
dona Dei. 

24- ^cientiam , et intellc- 
cium prudeotlae sapientia 
coinpariictur , et gloriamte- 
fientiuia se cxahat. 



I*. I. i65 

30.' La pienezza 'della sa- 
pienza sta nel temere Diot ed 
ella ricolma l’ uomo de’ frutti 

suol- 
ai . Ella riempie tutta la 
casa di lui de’ suoi affetti , e 
tutte le sue celle de’ suoi te- 
sori. 

33 . Il timor del Signore ha 
corona di sapienza ì e dà piena 
pace, e frutti di salute: 

25 . Egli conosce la sapien- 
za, e la calcola, e l’uno, e 
/’ altra sono doni di Dio. 

24. La sapienza comparti- 
sce la scitnza, e l’ intelligenza 
prudente , e innalza in glo- 
ria quelli , che la posseggono. 



. Veri- 20. La pienezza della sapienza sta ec. E* come se dì* 
Gasse ; siaeome il timor figliale nel suo comincìemento è prinoi'* 
pio di sapienea, così lo stesso timor figliale, quando è giunto 
alla sua perfezione egli è perfetta sapienza , e di preziosissimi 
fruiti ricolma l’ iiom timorato, ovvero ( come ha il GrìsostomO ) 
lo inebria. ‘ 

Vers. 91 . Tutta la casa di lui: li’anima dì luì. Così le cel- 
le sono le potenze dell’anima, le quali sono rieolme dalla sa* ^ 
pienza di ogni bene Spirituale . 

, Vers. 22. Il timor del Signore ha corona di sapienza, ec: Il 
timor del Signore orna l’uomo timorato colla corona di sapien* 
za, onde gli dà pienezza di paee , e frutti di salute. Abbiam 
nolato altre volte, come la parola pace significa nelle Scrittu* 
re ugni maniera di beni. 

Vera. 25 . Egli conosce la sapienza éci Al timor santo di Dio 
è dato d’intendere la sapienza, o di calcolarla, cioè di oom* 
prendere le opere dì lei , o le maniere di agire ; ciò comprcn* 
de 1’ uom tifnorato non perfettamente, ma secondo quella -mi* 
sura di oognizione, ohe Dio a ciascheduno distribuisce : peroo* 
che tanto il timore di Dio come la sapienza sono doni del Si* 
gnore . 

Vers. 24. La sapienza compartisce cc. La sapienza ai suoi di* 
tcepoli, cioè agli uomini timorati dà in copia i doni della scienza. 
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25 . Radixsapieutiae est li- 
niere DomiflLuni: cl rami il- 
lins longaevi. 

26. Iti thesauris sapientiae 
intcllectuìi , ei scicutìae reli- 
giositas : execratio'autem pcc- 
’eatoribus sapieotia. 

27. Timor domiol expcl* 
Itt pcccatum : 

28. Nacn qui sioe timore 
est, non pOterit justificari: 
iracundia eDÌm aniraositatis 
illius , subversio illius est. 



25 . Radice della sapienia ^ 
il timor del Signore ^ e i rami, 
di lui sono di lunga, vita. 

aGi Ne^ tesori della sapien- 
za sta la intelligenza, 0 la 
scienza religiosa: ma presso 
de* peccatori è in esecrazione, 
la sapienza. 

27. Jl timor del Signore 
scaccia il peccato: 

28. Conciostiachè colui,cha 
è senza timóre, non potrà esser, 
giusto; perocché la f ariosa ■ 
sua iracondia è sua rniua. 



e della prudente intelligenxa ; e per la scienza si intende comu- 
nemente la eofrniaione de* Misteri , che sono obbietto della Fe- 
de : per la intelligenza prudente la cognizione di quello , che 
dee tarsi, o non fa'-si . 

Vers iS. Radice della sapienza ec. Come dalla radice spun- 
ta, e si alza la pianta, co.oì dal timore di Dio pullula, e na- 
sne la sapienza pratica, che è, come già dicemmo, ogni one- 
stà , ogni virtù , ogni santità- E i rami di lui sane di lunga 
vita . Rami di questa salutifera , divina pianta sono le stessa 
virtù, nelle quali si esercita l’uomo timorato , e queste virtù , 
eieè le opere , che da queste sono prodotte dorano in' eterno , 
ed hanno eterna la ricompensa . 

Ve rs. 26. Nei tesori della sapienza ec. Xia sapienza è riooa » 
ed ha ne’ suoi tesori la intelligenza, e la scienza delta pietà. 
Vale a dire , la pietà illuminata , e prudente , lontana egual- 
mente e dalla incredulità , e dalla superstizione . À questi be- 
ni non possono aver parte i peccatori , perchè hanno in^avver- 
■ione la sapienza . 

Veri. 27. Il timor del Signore seaccia il peccato. Scaccia il 
peccato commesso col piangerlo, e farne penitenza : scaccia il 
peccato, che tenta di entrare nell’anima col mortificare, e te- 
ner soggette le passioni alla ragione , e a Dio . Specialmente 
poi il timore di Dio scaccia il peccato d’ impazienza ,e di mor- 
morazione, e non permette, che l’uomo quando è afflitto, e tri- 
bolato diventi impaziente: ma a Dio lo rende soggetto, e ras- 
segnato alle disposizioni di sua provvidenza . 

V eri. 28. Perocché la furiosa sua iracondia ee. L’ uomo , che 
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3g. Dsque in tempus su- 
stincbit paiiens , et posiea 
redditio ju cunditatis. 

50. Bonus sensus usque ia 
tempus abscondet verba il' 
lius , et labia multorum eoar- 
rabunt sensum illius. 

51. In thesauris sapientiae 
signiBcatio disciplinae: 

Sa. Execratio auiem pec- 
catori . cultura Dei. 

55. Fili coDcupiscens sa- 
pìentiana, conserva jusiitiam) 
et Deus praebebei illam libi. 



167 

29. Per un tempo avrà da 
soff'rire il paziente , e dipoi gli 
sarà fenduta la consolazione. ^ 

5o. L’uomo sensato per urt 
certo tempo terrà chiuse in 
sena le sue parole ; e le labbra 
di molti loderanno la sua pru- 
denza. 

%\,Netesori della sapienza 
sono le massime d> disciplina. 

Ma il peccatore ha in 
avversione lo pietà. 

Figliuolo, se tu desideri 
la sapienza , osserva t coman- 
damenti ^ e Diate la darà\ 



non è contenuto dal timore di Dio non potrà esser giusto , pe- 
rocché privo egli di questo freno tresoorrerà in impasience, in 
mormoraaioni , in bestemmie, in oltraggi contro del prossimo* 
ec. donde no viene indubitatamente la sua spirituale rovina . 

Vers. 30s Per un tempo avrà da soffrire il patìente , ec. Il 
tempo della tentasionn , il tempo della prova , che Dio vuol 
fare della fede del giusto paeiente è limitato , e fisso nei decre- 
ti di Dio, enon può esser mai lungo, perché ni più al più può 
estendersi quanto la vite: ma dopo la tempesta verrà pel giu- 
sto la calma , e dietro al pianto verrà 1’ allegrerza , ohe non 
avrà fine giammai. 

Vers. 3o. L' uomo sensato per un certo tempo ec. Egli è lo 
Stesso uomo paziente , dì cui si porla nel versetto precedente : 
egli nel tempo della tentazione si tacerà, osserverà gran siicn- 
aio por timore , ohe la tenlazionn stessa noi trasporti a parole 
imprudenti, od offensive del prossimo eo.,e questa sua pruden- 
za sarà lodata da (ulti . 

Vers. 3t...Ze massimedi disciplina. \ prinoipj sicuri per ben 
ordinare la propria vita sono lo gemme pi eziose, che la sapirn- 
aa tiene custodite pe’suoi tosoii. 

Vers. 33. Osserva i comandamenti . La voce justitia significa 
i comandamenti di Dio, come si vede dal Greco. 
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54- Sapieotia eniin , et di- 
Kcìplina timor Uomini: et 
qiiod bcticplaciium est ilii , 

35. Fides, et maosuetudo, 
«t adimplebit ihesauros iliius. 

36 INc sis incredibilis tU 
morì Uomini; et ne accesse- 
ris ad illum duplici corde. 

37 .Nefaeris hypocrita in 
conspectii hominum,et ooo 
acaadalizeris ic labiis luis. 



Imperocché dal tinor del 
Signore viene la scienza , e la 
di sci pii na , e quella , che a luì 
f oepetta , 

15. La fede ^ e la mansue- 
tudinci a chi le ha , sarà ri- 
colmo da lui di tesori. 

36. Guardati dall' essere ri- 
belle al timor del Signore , « 
non appressarti a lui con cuor, 
doppio. 

37 . Non essere ipocrita nel 
cosp-^tto degli uomini, e non 
esser cagione di rovina a te 
stesso colle tue labbra s ^ 



Ver». 54 .- S5. Dal timor del Signore viene la sdenta, ec. La 
•apienca , e I’ osservan*» do’ Comandamenti di Dio sono insapa- 
rabili dol timor santo di Dio, come puro quelle virtù , che tan- 
to piaouiono a Dio, la fedeltà verso Dio stesso , e verso i pros- 
simi, e la mansuetudine ne’ patimenti , e nelle avversità; le 
quali virtù saranno ricompensate da Dio colla pienezsa degli 
spirituali tesori. 

Vors. 36. JS non appressarti a lui con cuor doppio. Mostrando 
di voler servire Dio, fidarti di lui, obbedire a lui solo, quan- 
do veramente da pltri aff iti è dominato il tuo cuore. 

Vers. Sy 38. Sp 4®* Non essere Ipocrita ec. G-iiarditi dal far 
l’ipocrita ingannando coll’ esteriori apparenze gli uomini , po<< 
rocchè quanto a Dio tu non potrai ingannarlo giammai , ma 
pensa ancora, ohe contraffacendo l’uomo timorato, predicando 
colle parole la santità , declamando contro del vizio , mentre 
nà della santità ti prendi pensiero, ed ami il vizio, pensa di- 
co, che le tue parole stesse sono la tua condannazione, e la 
tua rovina . Bada adunque , che il tuo parlare non sia contra- 
rio alla verità , e per questo cuslodisei le tue labbra , affinchè 
oon ti avvenga di cadere, e di tirarti addosso infxmia, e diso- 
nore , quando Dio non volendo più lungamente soffrire la tua 
finzione metterà in pubblica luce le segrete tue iniquità , e ti 
umilierà, e ti conquiderà nel cospetto di tutta la Chiesa, per- 
ché in vece di accostarti a lui con cuore semplice , c schietto, 
ti sei presentato a lui oon malignità di cuore doppio , e bugiar- 
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5A. Aiieude in Illls ,ne fer- 
ie cadfis, ei adduca» aniinae 
' iiiae iuhonoraiioncm. 

5q. Et revelet Deus ab- 
sconsa tua. et in medio syoa- 
gogae clidal te: 

i^o.QuoniainaccessìslI naa- 
ligne ad Dominum. ei cor 
luum plenum csl dolo et fal- 
lacia. 



P. 1. i -I 

58.A/fl custoditene per non 
cadere • c per non tirarti ad'-, 
dosun i injojnia, 

5o. Tj perchè Dio non, ma- 
nijesti lixuoi segreti, e ti con- 
quida in mezzo alla Chiesa. 

4o. Per esserti appressato 
alò'ignore con tnaligaità,men 
tre tl tuo cuore è pieno d’ in- 
ganno , e di frauda. 



do , fingendo probità , c virtù . mentre sei 

fiaude e d’inganno. Sovente anche nel tempo di questa vita 
punisce Dio gH’ ipocriti , facondo in guisa, ohe ®. 

Lli occhi di tuUi lo loro. iniquità con pubblica loro * 

ina questa passeggera ignominia à piccola cosa in corno 
ne d^ell’ignLinia eterna, onde saranno puniti nel gmduio fi- 
naie . 



- C A P O II. 

C/j ti dà al servigio di Dio sia stabile nella giustizia, 
nd timore, e nella pazienza} e temendo Dio credano a 
lui , « di lui si fidino e ne avranno frutti grandissi- 
mi: ma guai agl' increduli , ed agl' impazienti. Affetti 
del timore di Dio. 



1 F^^ili arendens ad servi- •* t . Figliuolo in entrando 
tuiem Dei , sta'in Juslilla , et al servigio di Dio sta costante 
timore , et pi-aepara auimam nella giustizia , e nd timore , 
tuam ad icntaliooem. e prepara P anima tua alla 

* Matth. 4. I. ^.Tim. 3. t2. tentazione. 




ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Sfa costante nella giustizia. Vale a dire nell’ esser- 
vaosa de’diriai comandainonti • Vedicap. t. 53, Notisi oome di* 



c 
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a. Deprime cor tuum , et 
fustine; icciina anrem luani, 
et suscipe verba intellectus : 
et ne festioes iti tempore ob- 
duclionis. 

5. Sustine «usteotationes 
Dei : conjuDgere Deo , et su- 
siioe,ut crescatia novisaimo 
vita tua. 



a. Umiltà il cuor Ilio , 'ésop'^ 
porta , por pi V orecchio , e ac“ 
cogli i saggi consigli ^ e non 
ti agitare nel tempo delia o- 
scurità. 

^..Aspetta in pazienza quel, 
che aspetti da Dio unito 
con Dio ed aspetta , affinchè 
in appresso sia più prospera 
la tua vita. 



oendo n Bario; Entrando al servirlo di Dio »c. Viene a signi» 
fioarot come quantunque l'uomo tenuto eia a servire Dio suo 
creatore! suo conservatore, e suo ultimo fine, oontottooiò la 
servitù , che Dio chiede, e vuole dall' uomo è tutta volontaria, 
e di amore: dice adunque, entrando, cioè se tu entri al servi* 
gio di Dio, se a lui ti dai peraervirlo; imperocché per tua 
sciagura potresti non entrare a servirlo: ma se tu entri pensa, 
ohe Dio esige costanza contro tutte le tentazioni , alle quali 
sarai esposto; conoiossiachè la buona vita è combattimento per- 

S etuo deir uomo contro il demonio, contro se stesso, e contro 
I seduzioni del mondo. Si prepara l’anima alia tentazione: 
primo, colla fuga delle occasioni pericolose; secondo, colla 
orazione , e colla vigilanza: terso, colla seria meditazione del- 
la divina parola; del rimanente verissima è la parola di Pao- 
lo: Non avrà corona, se non chi avrà combattuto secondo le 

l*ggl • 

Vera. 2. Umilia il cuor tuo. li’ avere l’animo preparalo con- 
tro le tentazioni è buon mezzo por superare ; ma il savio in 
questo luogo ne suggerisce degli altri, e in primo luogo la 
umiltà, la quale di tutti i nemici dell’uomo avrà vittoria, in- 
di la pazienza, e dipoi il rioorreré ai buoni eonsigli de’ saggi 
e finalmente il reprimere le agitazioni , e gli sregolati movimen-. 
ti dell’animo nel tempo di oscurità, e di caligine , in cui la 
Principal cura dee porsi nel tranquillizzare, e calmare lo spi- 
rito,* e ciò viene raccomandato ancor fortemente nel versetto, 
ohe segue . 

Vers 3. Aspetta in pazienta eo Serba in ouor tuo la speran- 
za dell’aiuto di Dio promesso ai tribolati, aspetta con pazien- 
za , e longanimità quesl’aiutn, tienti unito, ma fortemente uni- 
to a Dio per mezzo di questa amorosa speranza , e aspetta , e Dìo 
ti consolerà, e dopo la tentazione, e 1’ affanno verrà a te la prò-' 



r 
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4 . Qmne^ quod libi appli- 
. cituin fuerit , accipe , et in 

dolore sustioe , et io humi- 
lìtatc tua patientiaai habe ; 

5. * Quoniam io igne prò- 
batur aurum, et argenium , 
boniines vero recepiibiles io 
camiuo humiliatioois. 

*Sap.l.6. . 

6 . Crede Deo, et recupe-' 
rabii te :et dirige viaoi tuam , 
et spera io illuni. Serva ti* 
moreiu illius , et in ilio vete* 
rasce. 

7. MotuentesDomioum su* 
slioete misericordiam ejus : 
et non deflectatis ab ilio ne 
cadaiis. 



P. IL ' 171, 

^.Rìeevì tutto quello , che ti 
è mandato , e nel dolore soj- 
fri^ostantemente^ e prendila 
pazienza la tua umiliazione : 

5. Perocché col fuoco sif<z 
saggio dell'oro, e delCargen- 
ro', e degli uomini occettevo- 
li nella Jbrnace deli umilia- 
zione. 

G. Confida in Dio , ed egli 
ti trarrà in salvo ! e addirizza 
la tua via, e spera in lui.Con- 
serva il suo timore ^ e in esso 
invecchia. 

7 . Voi , che temete il Signo- 
re , aspettate in pazienza la' 
sua misericordia, e non vi stac- 
cate da lui per non cadere. 



Bperità , e il gsodio : questo sarà certamente , e nel tempo di 
adesso, e molto piti nella vita avvenire . Nell’ epitaiìo di san* 
ta Paola è mirabilmente descritta da S. Girolamo la martiera 
tenuta da quella gran donna nelle tribolazioni , e nelle afflizio- 
ni e interne, ed esteriori, che l’assalivano. 

Vers. 4 ' Ricevi tutto quello , che ti è mandato. Se noi óbbiam 
ricevuto i beni dalla mano di Dio , e perchè non riceveremo | 
ma/i?’ Così Giobbe 11. 10. 

Vera. 6. £ addirizza la tua via . Perocché questo è il finé 
di Dio nell’ affliggerti ; egli vuole, ohe l’afflizione non solo 
serva a purgare le colpe passate, ma anche a migliorare la tua 
vita , e a operare la tua santificazione . 

Vers. 7. Poi, che temete il Signore , aspettate ec. È qui una 
donila , e tenera , c forte esortazione a sperare costantemente nella 
bontà del Signore , che continua fino a tutto il versetto l4-' £ non 
vi staccate da lui per non cadere : Come un pìccolo bambinel* 
lo se un momento si toglie alla mano della madre, che lo so* 
stiene, non può non cadero per terra, così voi nadereste se un 
sol momento vi allontanaste da Ini, e dalla ferma amorosa fi- 
danza in lui . 
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8 . Qui limeiis Dominnm, 
credile illi: el non evacuabi- 
tur roerces vestra , 

9 . Qui timelis Dominnm, 
sperate in ilinm ; et in oble- 
ctalionem veniet vobis mise- 
ricordia. 

10. Qui timctis Doniinum 
diligile illuni , et illumina* 
buntur corda vestra. 

11. Respiciie fìlii naiiones 
bomìnum ; etscitote quia uni- 
lus speravi! ìu Domibo , et 
confusus est. 

12 . * Quis enim perman- 
si! in raandatis ejus, et de- 
reiictus èst? aut quis invoca- 
vii eum , et despexit illuni ? 

* Ps. 5o. I. 

i5. Quoniain pius, et mi- 
sericors est Deus, et remil- 
tet in die tnbulationis pec- 
cata : et prolector est onini - 
bus cxquirenliLus se in ve- 
ntate. 



8 . f^oi, che temete ilSignn^ 
re , credete a lui , e non sarà • 
perduta la vostra mercede^ 
Q-F'oì , che temete il Signo- 
reysperate in lui, e la miseri- 
Cardio verrà a racconsolarvi. 

I oJ'oi, che temete il Signo- 
re , amatelo , e la luce verrà 
a^ vostri cuori. 

1 1. Figliuoli mirate le ge- 
nerazioni degli uomini, e sap- 
piate , che nissuno sperò nel 
Signore , e rimase conjuso : 

I a. Imperocché chi è mai , 
che sia stato costante ne’ co - 
mandamenti di lui, e sia stato 
abbandonato! E ohi mai lo in- 
vocò , che sia stato spret-zatdì 
j Z.PerocchèDio è benigno, 
e miseric(trdioso,e nel di delia 
tribolazione rimette i peccati, 
ed è protettore di tutti quelli, 
che lui cercano con verità. 



Vers. 8 . Credete a lui , Ovvero : confldotevi in lui'. Ma questa 
fidanza ha per fundamento la fede nelle miserioordiose promos- 
se di Dio . 

Vers. IO. jE la luce iiarrà a vostri cuori . Si può intender» 
la Ilice della consolazione, che ricreerà, e ravviverà ì cuori 
tribolati , ed anche la luce delle i.^pirazioni , e deali avvisi di 
Dio, per mezzo de’ quali conoscasi quel, che Dio vuole dal- 
l’ uomo . 

Vers. 11. Mirate le generazioni degli uomini ee. Considerate 
a una a una tutte le generazioni degli uomini , che sono state 
da Adamo, e da Noè fino a noi. Or il Savio, anzi lo Spirito 
tanto afferma , che in nissuna di tante gt-nei azioni fu uomo 
alcuno giammai , che spera.sse in Dio, e avesse de soffrire ros- 
sore di sua speranza non condotta ad effetto . 
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i4- Vaa duplici curde , et 
I.i))ìis scelesiis , et niaoibus 
'luaiefacieoiibus , et * pecca- 
tori tcrram ingredienli dua- 
hiis TÌis. * 5. lieg. l8. 31. 

15. Yae dissoluiis cord« , 
<j!jÌ non credunt Deo , et ideo 
non protegentnr ab eo: 

16. Vae bis, qui perdide- 
runt susiinenliani , et qui dc- 
lelìqiicrunt vias rectas , et 
diveneruut in vias pravas. 

r- 



. II. n5 

14 . Guai al cuor doppio , e 
alle labbra scellerate , e alle 
mani mal fattrici , e al pecca- 
tore che per due strade cam- 
mina sopra la terra. 

15. Guai a quelli, che son 
fiacchi di cuore y che non cre- 
dono a Dio] e per questo non 
saran protetti da lui. 

iG. Guai a quelli, che per- 
dono la tolleranza , e abban- 
donano le aie rette, e canna 
a prendere le vie storte. 



Vers. l4- Guatai cuora <ioj3pio,ec. Avendo detto (vera. i5. ) co* 
me Dio è protettore di quei • che lo cercano con ve rità , cioè 
coli sincerità di cuore, con gran forza rivolgesi contro gli_ uo- 
mini di cuore doppio , cioè primo: contro gl’ ipocriti , i quali fin- 
gono di servire a Dio, mentre al mondoservono , «alle proprie 
passioni } secondo : contro gli uomini inconstanti , e mutabili , 
uhu ora vogliono, ora disvogliono, ora sono con Dio, ora coi 
nemici di Dio, ondo anche questi sembra , che in vece di uno ab- 
Inan due cuori : a questi rimprovera il Savio di avere labbra 
scellerate, cioè bugiarde ^ e finto, avere mani malfattrici, cioè- 
opero catti ve , e di batter due vie diverse, cioè la via di Dio, 
finché non è contraria alle passioni ; la via del peccato, e del 
mondo, ogni volta che si tratta del loro piacere, del loro inv 
teresse, o della loro riputazione. Sopra di ciò molto bene s. 
Agostino Tract. ix. In Jo. Cristo non "vuole tal societh ; vuol, 
possedere egli solo quel, che comprò, e a tanto prezzo il comprò 
per esserne egli solo il padrone. Tu gli dai per socio il diavolo, a 
cui eri venduto per lo peccato', guai al cuore doppio , a quelli, 
che del suor loro dan parte a Dio , e parte al demonio ; ma il dar 
parte al diavolo fa sì , che Dio te ne vada , e il diavolo occu- 
pa il tutto, onde non senza ragione dice l'Apostolo, non date 
luogo al diavolo. 

Vers. l5. A quelli , che sono fiacchi di cuore ? Questi sono 1 
tiepidi, i quali non sono fermi nel servigio di Dio, nè stabil- 
mente fondati nella speranza in lui, e ad ogni tentazìeno vacil* 
lano . j 
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17. Et quid facieotycum 17. E che farann* eglino ^ 
iospicerecoeperit Dominus? allorché il Signore principie- 



t8. Qui timent Dominùm, 
DOD eruot incredibiles verbo 
•illius ei*qai diligunt illum, 
coDseryabant viam illius . 

* Joan, i/j. a 5 . 

19. Qui timent Dominum, 
ìnquireut quae beneplaciia 
suQt ei ; et qui diligunt 
eum, replebtintur Icge ipsius. 

ao. Qui timent Dominum, 
praeparabuot corda sua, et 
in conspectn illius sanciitì' 
cabunt aoimas suas. 

31 . Qui timent Dominum, 
cnstodiunt mandata illius , et 
patientìam habebunt usque 
ad inspectionem illius , 



rà a far giudizio ? 

18. Quelli f che temono il 
Signore, non saranno ditobbe- 
dienti alla sua parola , e quel* 
li , che lo amano , la via di lui 
seguiranno costantemente, 

19. Quelli , ohe temono il 

Signore, studieranno quello,, 
che sia grato a lui, e que che 
lo amano saranno ripieni del- 
la sua legge. ' 

30 . Quei, che temono il Si~ 
gnore , prepareranno i loro 
cuori, e nel cospetto di lui san- 
tificheranno le anime loro. 

at. Que che temono il Si- 
gnore, Osservano i suoi coman- 
damenti , e conserveranno la 
pazienza fino al dì della vi- 
sita ì 



Vers. 19. Studieranno quel , ohe sia grato a lui, ec. E peroii 
tnedileranno dì , e notte la sua santa le»^e , come del giusto 
sta scritto ( Ps. 1. 2. ) e avranno lo spìrito, e il cuore pieno 
degl' insegnamenti <lellà medesima legge . 

Vers. ^o. Prepareranno i loro cuori . Prepareranno i loro cuori 
col purgarli dai desideri ’ " effetti terreni per farli degni 

di ricevere le ispirazioni, divine, e le illustrazioni celesti, e 
le grazie, e i doni delln- Spirito . 

E nel cospetto di lui santificheranno le anime loro. Cresce» 
tanno ogni di nella santità dinanzi a Dio . Il greco legge: umi- 
lieranno le anime loro, che è ottima preparazione a ricevere 
le grazie del Signore . 

Vers. 21. Fino al dì della visita. Conserveranno la pazienza , 
e la rassegnazione ne’ travagli fino al tempo, in coi Dio gli vU 
viti per oonsolarli» e liberarli. 
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33. Dicentes, Si poeuiteu- 33 E diranno: Se noi non 
tìain aoQ egeriiuiis , iacide- foretn penitenza, caderem nel~ 
tDus in mautig Uornini, et te mani del Signore, e non 
non in nianus homiuuio. nelle mani degli uomini f 
uS. Secundnm eoim ma* a3. Perocché quanto egli è 
gnitudinem ipsius , sic et mi- grunde,altreUanto egli è nù* 
se rico rdìa illius cum ipso est» sericordioto. 



Vers. 22. 25. E diranno se noi non farem penitenza , ec, I giusti 
conservano la pazlensa, escifronu i travagli , che Dio lor man- 
da, come pena de* loro peuoitti , e dicono in cuor loro: se noi 
non prendiamo di buona voglia il gastigo dalle mani del nostro 
buon Padre, caderemo nelle mani del Giudice eterno, mani 
senadiparagon piò pesanti , e severe, che quelle degli uomini; 
ed orrenda cosa ella è il cadere nelle mani di Dio vivo Heb. 
X. 5i. Ma noi sappiamo, che quantoegli è grande, e polente, 
altrettanto è buono, e benigno, onde abbia m fondamento di 
sperare, che dopo averci gastigati oi consolerà, e oi perdone- 
rà, e userà con noi delia misericordia, oh’ei non niega giam- 
mai a’ peccatori penitenti, 

' CAPO 111. 

; 

Iddio benedice in molte guise chi onora i genitori ^ e ma^ 
Irdice chi non H rispetta: lodata la modestia del- 

l'animo , ed è biasimata la curiosità, il cuor duro ^ e 
cattivo e superbo i lodi delC uomo saggio , e dei limosi- 
nicre. 

1 . ilii sapientiae, ecclesia 

justorum .- et natio iliorum , 
obedieotia, et dileciio. 



1 

l.M. Figliuoli della sapienza 
sono congregazione di giusti , 
e la loro stirpe è obbedienza , 
e amore. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . I figliuoli delta sapienza sono congregazione di giusti. 
Figliuoli della sapienza sono detti con frase Ebrea i disoepoli , 
gli amatoci delia sapienaa, e di questi, si dice, ch'ei sono con*. 
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a.Judlcium patria audile 
filli , «t sic facile ul salvi si- 

tis. 

5. Deus enim honoravit pa- 
trem in filiis: et judiciiim ma- 
tris cxquirens , fiimavitia lì- 
lius. 

4 . Qui dillgit Delira, exo- 
raliit prò pcocalis, et cooli- 
nebit se ab illis , ei in oraiio- 
De dieium cxaudieiur. 



a. Figliuoli ascoltate i pre- 
cetti del padre: e così ^ate 
per esser salvi, 

^.Perocché Dio volle onOra- 
rato il padre dai figli ; e ven- 
dica , o stabilisce autorità 
della madre sopra t figliuoli, 
4 . Chi ama Z)/o, ottiene il 
perdon de' peccati ,e si guarda 
da essi , e nella quotidiana 
orazione sarà esaudito. 



prrgaiìone di giusti , cioè sono veri giusti £ la loro stirpe * 
obbediensa, e amore: La stirpe di questi uoniini( non secondo 
la carnale generasione , ma secondo la soprannaturale , e spiri- 
tuale generaaione ) la stirpe di questi uomini altro non è elio 
obbedienza a Dio, oarilà verso Dio; sembrano composti di ob- 
bedienza, e di oarilk , le quali virtù formano l’ essenziale loro 
carattere. 

Vers. 9 . Ascoltate i precetti del Padre. Comincia a parlare 
della obbedienza, e del rispetto dei figliuoli verso del Padre, 
fl sono da osservarsi quelle parole: e così fate per esser salvi , 
dalle quali apparisce, che la disobbedienza, e il poco rispetto 
dei figliuoli sarebbe la loro spirituale, ed eterna rovina. No 
dà la ragione nel versetto, ebe segue. 

Vers. 5. Dio volle onorato il Padre ec. Dio volle , che i fi'< 
glìuoli onorassero il Padre , come immagine del medesimo Dìo , 
il quale una parte dell’onore dovuto a so trasmise nei .genito- 
ri , e ordinò, ebe i figliuoli li riguardassero come suoi vicari, 
e luogotenenti sopra la terra. Per la qual cosa anche il risp«-lto 
dovuto alla madre è ordinalo da Dio, il quale l’autorità di leà 
conferma col punire i figliuoli oontumaoi , e protervi. 

"'Vers. 4- Chi ama Dio ottiene il perdono dei peccati, ec. Da 
quel, ohe precede, e che segue, ed anche dal Greco si vede, 
che per queste parole; chi ama Dio, s’ioiende, chi amando ri- 
spetta, e onora i genitori. Sioooine Dio tiene come reiiduto a 
se stesso l’onore, ohe rendesi ai genitori , quindi è che egli 
cui figliuoli obbedienti usa misericordia perdonando loro i pec- 
cati , e dà loro la grazia, perohè dai peccati si guardino, e gli 
esaudisce ogni volta, ohe nei loro bisogni a lui ricoprono colla 
oraaiiino. liiiperoechè quella infinita bontà non lascia ( per dir 
«osi ) vidoersi tloUs mano, ina «H>a liberatnà degna di lei ri- . 



CAP. 

5'Et^icutqui ihesaurizai, 
ita et qui honurificat matrem 
auam 

6. Qui 'hoDorat patrem 
auuin , jucuodabitur ìa filiis, 
et iu die orationis suae exau- 
dieiur. , 

'}. Qui bonorat patrem 
•unni , vita vivet longiore : et 
qui obedit patri ,Tcfrigerabit 
iiiatrcra. 

8. Qui timet Domioura, 
koDorat parcutes , et quasi 
fieininis serviot bis , qui se 
genueruDt. 



in, < ' «77 

3 . E quelli f ohe ònora la 
madre tua , è come chi Ja ce~ 
sori. 

6. Chi onora il padre , ave- 
rà consolazione da’ figliuoli » 
e nel giorno di sua orazióne 
sarà esaudito. 

7. Chi onora il padre suo, 
avrà vita più lunga , e chi ob- 
bedisce al padre , dà ristoro 
alla madre. 

8. Chi teme il Signore , ono- 
ra i genitori , e come a suoi si- 
gnori serve a quelli, che la 
han generato. 




compensa la docilità, e l’amore dei buoni figliuoli, e la som- 
missione loro al dolce impero paterno è di tanta importanza 
pel quieto stato delle famiglie, e pel bene spirituale di esse , 
chu questo autore di ogni bene nulla trascurò di tutto quello , 
che potea servire a stabilire, e rendere saera, ed inviolabile 
l’autorità, e i diritti dei genitori. Quindi osservò già l’Apo- 
stolo , che il comandamento di onorare il padre , a la madre è 
il primo, a j3ui Dio aggiungevo una promessa. 

Vers. 6- È come chi fa tesori. Si accumula tesoro grande di ' 
meriti presso Dio. Vedi Tob. iv. 3 . Ambros. in Lue. 11. xviit. 

Vers. 6. Avei ò consolazione dai figliuoli. 1 quali saran verso 
di lui , quale egli è stato verso dei suoi genitori. 

Vers. 7. Dò ristoro alla madre. Lo consola poi dolori , pel- 
le cure , o molestie , che per esso sofferse ; perocché la buona, 
madre gode della virtù dei suoi parti, e particolarmente del 
rispetto j che i figliuoli hanno verso dal suo marito, l’onoro 
del quale è suo onoro . 

Vers. 8. £ come a suoi Signori serve ec. Il figliuolo timora- 
to, ohe sa come ai genitori egli dee il suo essere dopo Dio, a 
uomo a Di* stesso egli serve servendo a quelli , nissun uffizio, 
nessuna specie di sejrvigio negherà ad essi in qualunque neoes- 

... . . . 

Tom. XIF. 12 
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ì'jB 

‘ g. * In opere , et lei-mooe, 
cYrnii paitentìabonora palrem 
tiiUin , , 

* Ex&d. 30. la. Deut. 5. i6. 

Match. i5. 4- Marc. r. »o. 

Ephet. 6. a. . 

10. Ut superveniat libi 
beoedictio ab eo, et beoedi 
elio illiuain noviasìm.) ma- 
neai. , - 

1 1. Beoedictio patria fir- 
in.'il domos filiorum : nialedi- 
ctio aiitem inatris eradicat 
fuodameota. ' 

*Gen. 3’j. 3’j.f et. 4g- a. 

la. Ne glorieris io con- 
tumelia patria tui:non enim 
est libi gloria , ejus confasio : 



9. Jn fatti , e in parole , e 
con tutte pazienza onora il 
padre tuoi , v. < 



.^10. Affinchè la benedizione 
dì lui venga sopra di te ^ e la 
brneditione di lui ti accampa., 
gai insino al fine 

TI. La benedizione del pa- 
dre felicita le case de figliuo- 
li; ma la maledizione dellet 
madre ne sradica i fondamen- 
ti. 

la. Non ti gloriare dell'i- 
gnominia del padre tuo : peroc- 
ché non sarà decoro per te la 
sUa confusione : 



I— <1 ' ■ ' « M I _ 

S, 

Ver*. 9. lo. jB con tutta pazienza onora ec. Queste parole: 
con tutta pazienza: rispondono a tutto quello, ohe i figliuoli 
potesser dire per esentarsi dall* obbligo di onorare in tutto i 
genitori , o per isonsare la loro disobbedienza *, ohe il padre sia 
di difficii earattere o collerico, o forse troppo severo eo. tutto 
questo non fa si, ch’ei non sia padre, e tu figliuolo, e che tu 
non debba con pazienza, o umiltà onorarlo, e obbedirlo; e di 
tal pazienza sarà frutto la benedizione del padre , che è di tanta 
conseguenza, come è dimostrato in appresso. 

Vers. 11. La maledizione della madre ec. Jjo stesso iotendest 
della maledizione del padre; Vedi presso s. Agostino Da Civ. 
itili. 8. l’esempio di maledizione di una madre contro i propri 
figliuoli puniti da Dio con tremore spaventevole di tutte le 
membra . * . ' 

Vera. 12 Son ti gloriare dall' ignominia ec. Talora un empio 
figliuòlo si farà onore del suo' vitupero gloriandosi coi suoicompa* 
gni di avere non solo disobbedito, ma anche oltraggiato il pro« 
prio padre: ma l’ ignominia del ‘padre non ricade forse sopra 
il figliuolo? £ nel cospetto dei sagginoli è egli disonorato chi 
i genitori suoi disonora? « 
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1 5 . Gloria .eoìm hontinis i 3 . Conciossiachèla gl6,ì» 
t\ honore pairis.sui , et de- di un uomo sta nella buona ri-. 
dccus fìlli pater sioe boaore. putazioue del padre suo , < è 

disonor del figliuolo un padr» 



14. Fili suscipe senectàm 
patria tui , et non' contristes 
eutn in vita illius: 

* ■ t 

16. Et si defccerit sensu. 



disonorato., 

* i 4 * Figliuolo prendi cura 
della vecchiezza del padre tuo^ 
e noi contristare nella sua vi- 
ta: 

i 5 . F se egli rimbombi ni Site. 



veniam da , et ne spernas cuna compatiscilo , e noi disprezzo. 
in viriute tua; eleeiuosyna. re, perchè tu se' più valente z 
enìm patria non erìt in obli- perocché la benevolenza usata 

al Padre non sarà posta in o~ 
blio. 

16. P e mancamenti poi del- 
la madre avrai tu del bene pse, 
mercede , 

i^.E la giustizia sarà iè 
fondamento del tuo edificio t 
e nel giorno della tribolaz ona 



vione. > . 

t6. Nana prò peccato ma- 
tris restitueront tibì bonùtn. 

I 

17. Et in justitia aedifìca- 
bitur tibi , et in die tribiila- 
tìonis coinmemorabitur tui .* 



etsicui in sereno glacies, sol- si averà memoria di te, e ». 
Ventur peccata tua. tuoi peccati sì discioglieranno, 

comeja il ghiaccio adì sereni. 



Vera. 14- dbbi cura della vecchiezza del padre tuo . Un filo» 
*o£u gentile non dubita di affermare, che il figliuolo è tenuto 
di provvedere ai bi<;ogni del padre anche pri'f>’ribilmcnte ai 
propri bisogni. /Iristot. £thic. ix. 2. Vedi anche Filone Oe 
Decal. i 

Vara. 16. Pei mancaménti poi della madre ec. Averai tu poi 
gran rioninpensa da Dio, se saprai sopportare eon pazienta , • 
amore i difetti, 0 le debolezze della vecchia mari re , la qiialo 
per effetto della età , e delle miserie inseparabili dai lunghi 
anni , qualche cosa ti darà da aoffrire . ' 

Vera. 17 E la giustizia sarà il fondamento ec. Edificherai 
la tua casa ; stabilirai la tua famiglia sopra saldissimo fonda» 
mento, perchè l’edificherai sopra la giustizia , cioè soprala pie» 
tà esercitata da te verso i cari tuoi genitori; e Dio si ricorde» 
>à di to nella, tribolaaioooi c ti perdonerà i tuoi peccati s 
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1 $. Quatii maiaefatuae est, 
<}ni derelinquit patrem,*et 
est maledictus a Dco* qui 
esasperat matretn. ' 

1 ^. Fili in ruadsuetudine 
opera tua perfìce , et super 
hominum gloriam diligeris. 

; 33. * Quanto raagnus es , 
humiiialeio omnibus , et]co- 
ram Deo invenies gratiam: 
* Philip. 3. 3« 



i^.Claanto infame è colui ^ 
che abbandona il genitore , e 
( cowe ) è maledetto‘ da Dio 
ehi muove adira la madre! 

1 g. Figliuolo fa le cose tue 
con mansuetudine , e oltre la 
gloria avrai tumore degli uo~ 
mini. 

30. (guanto più tu sei gran- 
de, umiliati in tutte le cose , 
e troverai grazia dinanzi a 
Dio. 



" Vera. i8. Quanto infame ec. Il 6-reoo dice : quanto è ese> 
erabile ! Filone nel libro già citato dice ooiì : Quelli , che non 
han cura dai lor genitori sappiano , che ei tono condannnati da 
due tribunali ; ton condannati di èmpieth nel tribunale divino, 
perchè non trattano come debbono quelli , che dopo Dio tono 
autori della loro esistenta, ton tondannati d' inumanità nel tri- 
bunale umano, perocché a ehi farann' eglino del bene: mentre 
a' propinqui tanto di se benemeriti non hanno rispetto; a' quali 
nissun contraccambio possono rendere • che a’ benefizi loro non 
sia inferiore? Veiji anche Ambros Lib. v. Hexam 4 * 

Vera. 19. Fa le cose tue con mansuetudine. Diportati in tut* 
to, e con tutti con molta dolcezza, e umiltà . 

E oltre la gloria avrai V amor degli uomini: Ovvero t sa- 
rai amato più che gli uomini gloriosi ; La mansuetudine ti ren- 
derà ammirabile, e ti guadagnerà il cuore degli uomini: così 
secondo la prima versione. Sarai amato par la tua mansuetudi^ 
ne più che non sono amati altri uomini per gii egregi lor fat- 
ti ; tale è il senso della seconda. Noterò con s. Bernardo, ofae 
la vera costante mansiietodine dalla vera umiltà procede. Serm. 
111. De Visit. Vedi Ambros. Ojfic. 11. 7. dove porta anche gli 
esempi di Ulosè, e di Davidde. * 

Vers. 20. Quanto p'ù tu se' grande ^ ec. Perchè l’essere in- 
nalzato a posti sublimi, o nella Chiesa , o nel secolo , agevol- 
mente produce superbii, perciò il Savio dice; se’ tu grande, e 
vuoi tu esserlo veramente, e costantemente ? Sii tanto più umile 
degli altri quanto più .sèi sopra degli altri innalzato : peroochà 
la vera grandezza, e la vera magnanimità nella vera, e soda 
umiltà è riposta. Abbiamo altrove notato oome tra tutte le cri- 
stiane virtù s. Agostino dà il primo, il secondo, il terao luo- 
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at. Quonlara magna po- 
’tentia Dei soHus, et ab hu- 
milìbut bonoratur. 

32 . * Ahiora le ne quae- 
8Ìerì$,et foriiora te ne scru- 
tatiis fueris : sed quae praece- 
pit libi Deus, iila cogita sem- 
per, et in pluribus operibus 
ejus ne fueris curiosus. 

* Prov. a 5 . 27. 



ai. Perocché solo 'Iddio a 
grande in poasama , ed egli à 
onorato dagli umili. 

33. Non cercare quello ,cAd 
è sopra di te : e non voler in^ 
dagare quelle cose, che sor- 
passano le tue forze ; ma pen- 
sa mai sempre a quello , che f* 
ha. comandato Iddio } • non 
esser curioso scrutatore delle 
molte opere di lui. , . 



jre alla omìltìt • Ep. ad Dìosoor. ; vedilo ancota De 8. Virgin, 
cap. 53 . Verità fondata non folo nell’insegnamento di Cristo; 
imparate da me , che sono mite , e umile d i cuore , ma anobe 
nella risposta data da Cristo al Precursore, allorché questi 
per riverenza, e timore non voleva battezzarlo : Za*c/a /«re per 
orai perocché coti a noi conviene di adempire tutta giustizia 
sopra le quali parole osservò «. Bernardo , ohe quanto a Cristo 
■ egli adempiva tutta giustizia colla nmilità. \ eà. Matth iii. i 5 . 

Vers. 21. Solo Iddio è grande ec. Iddio, che ò somma poted- 
«a , somma eccellenza , 00. non • è veramente onorato oom’ egli 
merita se non dogli umili. Havvi chi dalla prima parte di que* 
'sto versetto ne deriva un altro senso in tal guisa 5 Perocché 
_( la tua ) gran potenza è dal solo Dio , viene da Dio, e a lui 
appartiene, ohe del resto l’uomo in se stesso non è altro che 
debolezza, e viltà, e miseria.il sentimento è bello ,_cd è vero ; 
ma credo ohe la prima versione a tutti parrà meglio adattata 
'alle parole della Volgata . ^ 

Vers. 22. 23. 24.. Non cercare quello , che è sopra di te ^ ec. 
Dopo aver trattato della umiltà nel conversare, parla della umil- 
tà da tenersi riguardo al genio d’imparare , e part j<5ola>inente 
nelle materie, ohe Dio rlsgiiardano , e i suoi Misteri. O'oo 
adunque, che l’uomo misuri la propria capacità 1 e non ten- 
ti di voler penetrare quello, ohe è sopra ai lui; pensa bensì 
( soggiunge il Savio ) pensa continuamente, a quello che Dio 
ti ha comandato, e vuole da te per farti salvo, e beato; in 
^questo non è veruna curiosità , ma amore del bone , e studio 
santo ; ma dannosa curiosità sarebbe il pretendere di penetrare 
le opere di Dio, eie ragioni di quel che egli fa . E non è ne- 
. ceisario, anzi è irragionevole (oom’è impossibile a te) il vo* 
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a3. Non est enìm libi ne- 
cessai'ium ea , quae abscon- 
dita sunt , vidcre oculis tuis. 

a4* In supervacuis rebus 
noli scrntari iboltipliciter , 
et in pluribus operibus cjus 
non eris curiosu». 

a5. Plurima enim cupèr 
Vnsam hominum oatensa 
sunt libi. 

a6. Multos quoque sup- 
plantavit suspicio illorura , 
et in vanitale detinuit sensus 
illorum. 

^ a 7 .Cor darumhabebitma- 



a3. Peioccfiè non è neces- 
sario per te il veder co' tuoi 
occhi gli occulti arcani, 
a4- JVon voler lambiccarti 
il cervello per cose superflue^ e 
non esser curioso scrutatore 
delle moite opere di Dio. 

a5. Per occhè moltissime co» 
se fono state mostrate a te ,/e 
quali sorpassano l' intelligen- 
za de'l' uomo. 

Jilolti ancora sono stati 
gabbati dalla falsa loro opi- 
nione , e le loro congetture ìi 
han tenuti nell' eri Ore. 

37; Il cuor duro si troverà. 



I ■ ■ f ■ 1 . , . 1 . ' ..I. , 

~i.l < 1 r ..ÌÉé. M II U l i ! I l . I I., |<. I I , fc 

( i . • . 

ier sapere , e vedere quello, cbe Dio ha voluto occultare ai lodi 
sguardi: Fugiri adunque la^ vana curiosità : non perdere il tem» 
po, e’ lo spirito a pensare a cose superflue, mentre appena ne 
avrai abbastanza per quelle che sono di tutta necessità pel tuo 
vero bone. 

Vers. n 5 . Móltissime cose sono state mostrate a te , ec. Con» 
tentati di quello, che Dio ha rivelato; perocché per mezzo 
della rivelazione Dio ti ha fatto conoscere moltissimo cose su- 
periori infinitamente alla corta intelligenza dell’uomo: ti li» 
fatto conoscere Misteri grandissimi, e nissuno de’qiiali non ar- 
rivò giammai verun de’ filosofi del gentilesimo con tutto il loro 
sapei'6 , o con fotti gli sforzi delia decantata loro sapienza. 

Vera. 26. Molti ancora sono ssati gabbati ec. Molti nella lo- 
ro vana curiosità d’indagar quelle cose, ohe sorpassano la ca» 
j|>aoita umana , dalle'proprie opinioni furono ingannati, e pre» 
^oipitati in gravissimi errori immaginandosi di intendere quello, 
che certamente non capivano , e spaooiando come tante verità 
le falle lor oongetture. Così i filusofi'del Paganesimo molto 
strane coso dissero intorno a Dio , intornu all’anima umana, 
intorno alla beatitudine dell’anima ec. , 

Vers. 27. f cuor duro si troverà ec. 'Al cuòre mansueto, ed 
vmile'(di eùi parlò) contrappone il cuor duro, che è effetto 
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le io novissimo ; et qui amat a mal partito nel fine ; e citi 
periculum , ia ilio peribit. ama il pericolo , vi perirà. 

'38. Cur insrediens duas i 8 .Un cuore, che tiene due 
-vias , non habebit successqs , strade , non torà prosperato ; e 
et-pravns curde in illis scao; /'uomo di cuor perverso vi 
-dalizabilur. ' troverà sua rovina. 

39. Cor nequam gravabi- 39.!/ cuore malvagio si ca~ 
tur >0 doloribus , et peccator richcrà di dolori', e il peccatore 
adjicletad'peccandum. aggiungerà peccato a peccato. 

So. Syoagogae superbo* • So. L’ adunanza de’ super- 
rum non erit sanitas : frutex bi,è incurabile : perocché il 




'■ \ 



della superbia, e delta consuetudine di peccare. L’ uomo di 
cuore duro si erede felice perchè fa tutto quello,' che vuole, 
e della 'stessa sua durezza si compiace perche poco , o nuli» più 
sente i rimorsi della coscienza , ma ben vedrà egli alla line co- 
me la immaginaria sua felioiLà era il colmo di sua miseria , l;> 
vedrà nel fine doloroso, e orrendo, che avrà nella morte . E 
chi ama il pericolo vi perirà . In primo luogo l’uomo di cuore 
duro, che vive in continuo pericolo di dannazione eterna, ca- 
drà nella dannazione. In secondo luogo possono queste parole 
prendersi in sento più generale per dire, che chi non fogge, 
ma anzi amo i pericoli di peccare , peccherà , e perirà, cioè 
darà morto all'anima propria. 

Vers. 28 Un cuore, che tiene due strade , ec. Li’ uomo, che 
pretende di servire insieme a Dio, e al demonio serventlu allo 
^prOprie passioni, è infelice, non avrà bene, e in questa fune- 
sta divisione di cuore troverà la rovina. Vedi cap. 11. 14 - 
Vera. 29. Il cuore malvagio ec. Il cuore ostinato nel male si 
carica di dolori perchè come dice 1’ Apostolo, si accumula te- 
sori d'ira pel giorno dell'ira Rom. 11. 5 . , o ciò appunto per- 
chè in tale ostinazione e durezza di cuore il peooatore non fa altro, 
.ohe aggiunger peccati a peccati. Il peccato, che non cancella- 
si colla penitenza col suo proprio peto tira ad attró peccato , 
perocché con giusto giudicio l' onnipotente Dio oscura il cuore 
del peccatere , onda <4 causa del precedente peccato cade anchm 
in altri : «ozi t. Gregorio Maral. xxv..l2. 

Veri. So. V adunanza dei superbi è incurabile , ec- I superbi 
hanno «uor dvro, e sprezzano gli nvrsftigienti di Dio,, e d«* 
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enim peccati radicabiiur ia fatto della colpa getta in 
ilHs I et Don intelUgelur. le sue radici^ senZi* cK ei ta 

' r n accorgano. • , t, 

Si* Cor sapiectis intalli- Si. Il cuore dell* uomo sag- 
guur in tapicutia , et auris già si fa conoscere in riguardo 
bona audiet cura ornoì con- alla sapienza, e la buona o- 
cupiscantia sapienbam . _ recchio ascolterà con avidità 

' ' ' “ somma la sapienza, 

■ “ 5a. Sapiens, cor, et intei- Sa. Il cuore saggio , e irstel- 
ligibiie abstinebit se a pecca- ligense si guarderà dai pecca- 
tis,etÌDopenbusiustitiaesuc- ti; e nelle opere di giustizi» 
cessus habebit. riuscirà felicemente. 

33. • Ignetn ardentem ex- SS. Il fuoco ardente si spe~ 
stinguic aqua , et eleeiuosina gne coll' acqua , eia limosina 
resistit peccalis. ' , ' »’ resiste à* peccati. 

* Dan. 4 * 34 * 

■ ■■ ■' ’ V- . ■ ; ' ’ 

gli nomini , onde sono ordinariamente inoorrigibili perchè la 
funesta pianta del peccato per meeeo dei mali abiti profonda 
nei loro onori le soe radici , e la snperba opinione, che han- 
no di loro stessi non permette oh’ei si accorgano del misere 
stato loro,- 

Vers. 3l. Il cuore dell'uomo saggio si fa conoscere ec. La ma- 
niera onde r uomo dabbene si diporta riguardo allo studio 
della sapienea, io db a conoscere per saggio : {conoiossiaobè la 
buona orecchia, quella oioè che servead unouore docile, buo- 
no , urà avidisisioia di apparare le lezioni della sapienza. 

Vers. 32. Resiste ai peccati. Affinchè come fuoco divorato- 
re non consumino il peccatore : ella estingue queste fuoco, e 
salva' I’ uomo impetrandogli grazia dì conversione ; perocché 
misericordia otterranno quelli , ohe usano misericordia. Vedi 
Matth. V, 7 . ^ ' 

Vers S 4 . £ Dio è il proveditore ec. Dio stesso è impegnato ad . 
aver oura , e provvidenza speetalissiroa dell’uomo limosiniere, 
e non è da temere , oh’ei si seprdi giammai della buona opera, 
onde quegli in 'ogni bisogno, in ogni avversità avrà Dio stes- 
so per sostegno, e per protettore. Il Gvisostomo scrisse una bel- 
lissima omilia , in oui dimostra, ohe il mestiere più lucroso di 
ogni altro si è la limosina. Vedi ancora le omilie di lui 55., e £ 8 ; 
al popolo, e s. Cipriano nell’ ammirabil libro De Opere , et 
'Rleem. - - .. .. r' . ' t 
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54- Et Deus prospoctor ,34- -E Dio è il proveditore 
^"est ejus qui reddii graiiam: <Ji colui ^ che fa la buona opo- 

memiiiit cjus in pusteruin , ra , a se ne ricoria in appres- 
si in tempore casus sui in- so , ed egli troverà appoggio 
.veniel firmamenlum. nel tempo della caduta. 

\ C A P O IV. / 

4 

Esortazione alle opere di misericordia^ e allo studio della 
sapienza., di cui spiega ij rutti: rossore buono ^ e cat-' 
tiv‘o:-Tlon si dee occultare la sapienza, nè contraddire 
alla verità ; cambottere per la giustizia : alle parole cor- 
rispondano le Opere: umanità verso gl' inferiori; fuggir 

l' avarizia. . 

» 

1 eleemosinam pau- ì. Figliuolo non de fràuda- 

peris ne defraudcs , et ocnlos re il 'povero della limosina , e 
tuos ne traosverlas a paupere. non rivolger dai povero gli oc- 
* 2 'ob, 4. 7. ohi tuoi. 

- ^ ^ . * . * 

- .r ^ ■ • I 

annotazioni 

Vers. 1. Non def. audace il ^povero ec. Quest® cspresiìone nera 
defraudare , spiega molto bene un® verità non molto iptes® dal 
comune degli uomini , vale a dire, ohe la limosina di quello , 
ohe sopravanza all’onesto Cristiano mantenimento ella o un do* 
bito ; ed è debito di uaritò , vale a dire di quella legge, ohe è 
■ la sostanza , e t’anima del Cristianesimo ; e da questo, e simili 
luoghi delle Scritture impararono i Padri della’ Chiesa a con- 
dannare di furto ohi a’ poveri nega il superfluo : s. Agostino in 
in Ps.,,147. Quello, che avanza al ricco i necessario al povero.- 
ritiene roba altrui chi questo {^superfluo) ritiene per se. S. Ba- 
silio sopra quello parole del ricco dell’Evangelio: distruggerò 
i miei granai: parla così 1 Afa non se' tu un ladrone , tu che re- 
putì cosa tua propria quello, che per dispensare ai poveri riac-^ 
vesti ? Il pane , che tu nascorjdi è del ^poverello , che ha fame : 
la tonaca, che tu tieni nella guardaroba, all’ ignudo appartif- 
ne: al bisognoso il denaro cui tu nella terra nascondi :. per la 
, qual cosa a tanti pqveri <tu fai ingiuria , quanti son quelli, n 
otti potresti recar soccorso. Non citerò aJtre autOfiti per non 
andare all’ infinito . Vedi vers, 8. , • ^ ‘ 
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а. Animatn estirieaU'm ae 
de.spexeris.’ et non exasperes 
panperera ÌA inòpia sua> 

3 . Cor inopis ne afHizeris, 
et non protrabas dalum an- 
gustiami. 

4- Rogationem contribu- 
lati ne abjicias.-et non aver- 
tav faciem tuam ab egcno. 

5 . Ab inope ne avertas o- 
culos*tuos propter iram • et 
^noD relinquas quacrenlibus 
tibi retro maledicere: 

б, Maledicentis enitn tibi 

io amaritudine animau, exau- 
dietiir deprecatio illiusrexaa- 
dict autem eum , qui fecit il- 
lum.' ' ' • ' 

/ 7. Congregatiooi paupé- 
rum affabilera te factio , et 
presbytero bumilia auimam'’ 
tuarn ; et magnato bumilia 
caput tiium. 

8. Declina pauperi.sine 
xtristilia aurentì tuam et red- 
de debitum tuiim , et respon- 
'de illi pacifica in mansuetu- 
diue. V > - 

. _ ; 

•' I. .M. IIIMI 

: ^ . .r*' • 'V 



2. Non disprezzan colai } 
che ha fame, e non inasprire 
il povero nella sua indigenza. 

3 . Non ajfliggere il cuor 
del meschino I e non digerire 
il soccorso a citi è in angustia. 

^.Non rigettare la prèghie- 
ra del tribolato; e non volger 
la faccia dal meschinello'. ' 

5 . Non rivolgere gli. occhi 
tuoi dal mendico irritandolo j 
e non dare occasione , che ti 
maledicano dietro le spalle 
guo*, che ti pregano ; 

6. Perocché la imprecazione 
di colui, il quale amareggiato 
di cuore ti maledice , sarà e- 
saudita, ed esaudiralto colui, 
che lo crèò. 

'j.Sii affabile olla turba dei 
poveri, e umiliati di cuore di- 
nanzi a’ seniori , e abbassa la 
testa dinanzi ai grandi. <. 

I 

S.Porgisenzaannoiarti Vò- 
recchio al povero , e soddis fa 
al tao debito j e rispondi a lui 
con benignità, e mansuetudine, 

, 'I 

■■ 



Vers. 6. Irritandolo', col tuo clÌ9prez70. Queste parole; /»rò- 
nrer tram possono' riferirli anche al ricco» o allora oonverreb- 
oe tradurre: Nùn rivolgere sdegnosament*' gli occhi ec. ; ma la 
" prima' tradozione parmi migliore. 

,,i ■ Versi 6.' Esaudirallo colui, che lo creò. Vedi Exod.- xxii. 22, 
ft 23. Prov. XXI.' l3. ’ ' 

yi ■ Veri. 8. Soddisfa al tuo debito. Al debito della limosina,'' e 
anche al'dcbito della umanitii , e affabilità, e dolcezza, con 
eoi il povero debb’ esser trattato. ' 1; ^ ' > 
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* g. Lìbera eum , qui ÌDju- * g. Libera dalla man del su^ 
rìam patitiir de maau super- perbo colui, che soj^re V in~ 
bi : et non acide fferas in ani- giuria , e non sia ciò gravoso 
ma tua. ' all'anima tua. 

' IO. In jndicaodo esto pu- io. Nelgiudicara sii mise- 
pllìis misericors’ut paier,et ricordioso tjual padre verso i 
prò viro mairi ilionim: pupilli, e tieni luogo di ma- 

rito alla loro madre : 

11. Eleris in velut (ìlius ii. E sarai qual vlbe- 

Aliissimi obediens: et mise- diente fi gliuoì delfAlcissimóT^ 
rebitur lui tn8gis ,'qùam ma- e questi sarà buono eoa te‘pià 
ter. di una madre. 

12. Sapieotia Gliis tuis vi- I3. La sapienza a’ suoi fi- 

tani in.spirat , el suscipìt in- gliuoli infonde la vita', e acco- 
quirentes.se, etpraeibitin via gH^ quei, che la cere ino, e va 
justitiae * ^ loro innanzi nella via della 

' • ' giustizia. 




> I • , , . f . 



'-r ■ r ì .■ ' -, 

Vere. 9. Jl non sia ciò gravoso «c. Fallo di buon cuore , con 
animo misericordiosn , e Senza farti molto pregare . * 

Vers. Io. Sii misericordioso qual padre ec Difendi con ca- 
rità di buon Padre i pupilli dalle ingiustizie, che soffron so- 
vente dai cattivi nomini e similmente difendi la causa delle 
loro madri con affetto simile a quello di un buon marito; 

Vera. il. S tu sarai qual obbediente figliuol'ec. 8 . Clemen- 
te Alessandrino Strom. 1. dico, che l* uomo i' che fa dal bene 
' agli altri uomini è immagine di Dio', e il Nazianzeno Or. l6* 
Nìssuna cosa ha l'uomo tanto divina come il beneficare . ’’ 

Vers. 12. La sapienza ai suoi figliuoli infonda la vita : ec. 

‘ Torna a parlare della sapienza , e avendo detto j' che Dm è 
misericordioso conque*, che hanno misericordia , dimostra ades- 
so quanti beni egli dia loro per mezzo della sapienza . In pri- 
mo luogo adunque la sapienza infonde nell’ uomo la' vita , lo 
ohe intendesi della vita di grazia , ed anche della vita di glo- 
ria ; in secondo luogo ella qual buona madre, emaestra la ma- 
' no stende a quéi, che la oeroano, e nella sua scuola gli intro- 
duce, e so^o la protezione sua fi riceve: e in terzo luogo. va 
innanzi ad essi nella via della giustizia , dimostrando loro quel- 
lo , che è giusto, e santo, e utile al vero lor bene . E qnanto 
bene tatto oiò al apptioa a Cristo , sapienza increata , il quale 
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i3. Et qui illam 'diligit j 
diligit vitam:et quivigUave- 
rit ad illam, complecieotUr 
placorem ejus. 

i4*Quì teaueriat illam, 
vitam hereditabnot ; et quo 
iolroibit, benedicci Ueus. ' 

iS.Qui serviimt ei , obse- 
quenies eruntsancio; et eoa, 
qui diliguat illam , diligit 
Deua. 



* I S< JEÌ chi ama lei , ffWa /<• 
vitti , e ijue.'li , che di grait,^ 
mattino ne panno in traccia, 
goderanno di tua soavità. > 

1 4" Quelli , che nc avrannó 
il poit'Csso recheranno la vi~ — 
ta, e dovunque ella entrerà j 
vi sarà In benedizione di Dio. 

- 1 5. Chi serve a lei , presta 
ossequio al Saetto 1 e gli ama' 

tori di lei son amati dà Dio- 



venne perchè gli uomini abbian la vita Joan. x. lo, , e non 
aolo a se invita quelli , che lui desiderano, ma il desiderio stesso 
in assi risveglia, e nella via della giuatixia va. loro innaosi non 
solo colla sua dottrina, e coi suoi esempi, ma anche colla sua 
grasia , mediante la quale le volontà ancor fredde, e languide 
sveglia 4 e corrobora ad operar la giustiaia , e ne appiana la 
strada, e ( come un buon pastore fa colle sue pecorelle ) li con. 
ducerai pascoli di vita , e dai lupi li difende, e li custodisce. 
Vers. l3. Chi ama lei, ama la vita. Cristo sapiensa è via, 
^verità, e vira Jo. ziv. 6. E la sapienza cresta, che è amore 
'della giustizia, amore della virtù procura all’ anima la vita 
.della grazia , e la vita gloriosa , e beata . Chi ama il peccato 
ama la vera, e pura morte, ohi ama il mondo ama una vita 
fragile, che ha sempre seco la morte; ohi ama la sola sapien* 
aa ama la vera sincerissima vita . 

£ quelli , che di gran mattino eo. Dimostra la sollcoitudU 
ne, colla quale dall’età più tenera dee cercarsi la sapienza, ed 
.anche come allo, atudio di essa debbon darsi le prime ore di 
ogni giornata , prevenendo l’aurora per cercar la sapienza nel- 
l’orazione, e nella meditazione della divina Parola. Vedi Sap. 

• XVI. 27. , . . . ' 

Vers. 14 * ® dovunque ella entrerà, vi sarà la benedizione di 
^ Dio. In vece dì introibit in alcune edizioni leggesi introìbunti 
e dovunque entreranno , dovunque aiuteranno i veri sapienti , 
iddio, li benedirà. . * 

Vera. l5. Chi serve a lei, presta ossequio al Santo. A Dìo 
( che à santità per esseozaj rande culto sacro , e religiose ohiua- 
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CAP. iv; 



iC. Qai andii illam , judi> 
cabit genies , et qui iatiieiur 
illam ,permancbii couGdens. 

17. Si crediderìt ei, bere- 
diubitiilara.-cteruol in co»' 
(irniatioae crealurac illius. 

' 18. QaoDÌam in tentatio*’ 
ne ambulai cuin eo:etÌD pri- 
mis elìgit eum. 



189 

16. Colui, che l'ascolta, 
sarà giudice delie nazioni , e 
chi in lei tien fiso lo sguardo 
riposerà senza sospetto. 

17. <Ss egli si fida di lei , 
avralta per suo retaggio , «sd-’ 
renne conjermato a' figliuoli 
il possesso, 

1 8. Perocché ella cammina > 
con lui per mezzo alle tenta' 
zioni , e da principio lo propa. 



qae serve alla sapienza, onde egli è come sacerdote del Santo, 
e sarà istruito dei suoi misteti , e sarà amato , e privilegiato 
da lui come suo sacerdote. 

Vers. 16. Sarà aiuilioe delle nazioni. Secondo la maniera di 
parlare osata nelle Sorittnre tanto vai ^lud/care quanto regna- 
re, e tanto vale esser giodioe , quanto esser re. Or dopo aver^ 
detto, che gliaoiàtori, e i discepoli della sapienza son sacer- 
doti del Santo , dice adesso, eh’ et saranno, vale a dire, saran 
degni di essere giudici, e regi delle nazioni ; e in fatti al go^ 
verno dei popoli elesse Dio uomini pieni di sapienza , Mosè 
Samuele, Davidde, Salomone, i Giudici liberatori d'Israele. 

Vers. 17- Se egli si fida di 'lei, ec. Se il discepolo della sa-, 
pienza a lei si aobandona totalmente , e di lei sòia si fida , e, 
in lei pone ogni sua speranza, egli la possederà come una ere- ; 
città, che si tiene senza timore di perderla ( perocché la sapien- 
za non abbandona' inai l’uomo, che non vuole abbandonarla ; 
e di più la stessa preziosa eredità zarà trasmessa da lui ai fi-, 
giiuoli , perchè questi le vestigia seguendo, e i oostuoi.i del 
padre loro ( come ordinariamente succede ) avranno Conferma- 
to in prò loro della stessa sapienza il possesso, , 

Vers. 18. Ella cammina con lui per mezzo alle tentazioni, ee. 
Ovvero: ella lo mena seco per mezzo alle renraz/oni. Ita Sapien- 
za, e Dio, ohe è sapienza suole in principio provare colle ten- 
tazioni la fermezza , e costanza del discepolo della sapienza , on*. 
de amari sono i prinoipj, amare le radici (per cosi dire) delia 
sapienza , ma dolci , e soavi sono i suol frutti , Tale è il vero, 
senso di questo luogo come apparisce dalle antiche versioni , 
n dall’ originale, che può tradursi in tal gnisa : la sapiea- 
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1^. T«rt>oit*u> melBin 19. lùUa manda t^ra^di 
•I probatiiinem inducet super lui timori , paure per ese/-* 
illuni: et cruciobil illuni in citarlo^ e lo off iise colla !‘f^r-^ ^ 
triliulaiione doctrinae suae,., ta di suo dotiritsa fino à tan- 
donec tcuet uum in cogiu- ta, che ella abbia Jatco speri- 
tionibu!» suis, et credst ani- mento de^ suoi pt ntieri , onda 
roae illius. _ ^ si fidi^ del cuor di lui. 

ao Et firmabit illum, et ao. Ed ella ^li darà fermo 
iter adducet directutn ad il> stato , e appianerà a lui la 
lura, et laetificabit illum. . strada , e doragli allegretto, , 
ai. Et dcnudabit^abscoo-.. ai. E svelerà a lui i tuoi 
sa. sua illi , et thesaurizabit arcani •, e lo arricchirà di un 
super illum scieutiam,etin> tesoro di sdenta , e di cogni- 
tellecium justiliae. zione della giustitia. 

a 2. Si antem aberraverit , aa.ilfa se egli usciràdi sera» 
derelinquei euni , et tradet da,ella lo abbandonerà, e lo las 
cam iD mattas inimici sui.- - scerà in potere del suo nemico»^ 



ma da principio cammina ( Ov vero agisce ) con lui a ritroso : e 
it versetto seguente finisce di confermare lo stesso senso . Dio 
et diporta eoli* u<'.mo , «he si dìi all* amore della virtù tutt’ al 
contrariò di quatto i che fa il demonio vèrso gli amatori del 
«izin.* le prime vie, per le anali eonduoe Dio i suoi amici sono 
vìe di afflìsioni , di timori, di tristezaa , ma dipoi viene la via 
della pace , delta libertà, della consolasìone . Le prime vìe del 
demonio sono vie di allegressa , di festa , e di riso ; ma dipoi 
vengono le maninoonìe, le angustie, i dolori, le acerbe qua* 
Tele, e le disperazioni. '' 

Vers. 19. Ella manda sopra di lui timori , ec. Descrive rii 
qual modo la sapienza tenta da principio, e mette alla'> prova I 
suoi discepoli fino- a tanto ohe sia sicura di lor costanza . 

Vers. 20. 21' Ed ella gli darà fermo stato , Provalo ohe lo 
abbia lo stabilirà nella pece , e nHla tranquillità ; gli agevolerV 
la via, ohe prima era aspra, e penosa, e lo ricolmerà di con* 
gnlas.oni • lo tratterà con confidenza di amico, e gli manife- 
sterà glieroani misteri e lo farà ricco de* tesori di scienza , e 
d'intelligenza della giustizia. 

Vers. 22 Se egli uscirà di strada , alla lo abbandonerà , ec' 
8h dopo tante grazie, e favorì l’uomo abbandona lo sapienza» 
ella pure lo abbandona, e io lascia in potere del suo fiero nimi-' 
co, il. peccato , in potere di sua ruina , oooae ha il G-reoo , I 
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3^. Filli conserva tempus, sS. Figliuolo baila al tem- 
ei devila a maio. pò » e ichioa il mais. 

34-Pro anima tua pe con- il^. Per amor dell* anima 
fundaris dicere veruin. tua non vergognarti di dire la 

, ' veri tà. t. 

a5. Est cairn conTusio ad- , a5. Perocché havvi'un j ot- 

ducens peccaium, et csl con • sore , che tira seco il ^peccato} 
fusio adduceos gloriam , ei ed havvi un rossore , che tira 
graiiam. ^ . seco la gloria e la grazia. ^ 




Vera. ib. Figliuolo bada al tempo. Ho voluto tradurre, in" 
tal guisa per Insulare il loro luogo ai diversi sensi , ohe può 
aver questo luogo: pcroochè primieramente può dire: sta at- 
tento alla occasione , ed alla Op^ortunilà di operare il . bene ; 
perocché tutte le cose hanno il loro tempo Ecoles- m. 1. , e le 
azioni anche buone fatte fuori di tempo divengono men buo- 
ne, o cattive laonde è gran saviezza il badare al tempo di agi- 
re: questo primo senso sta meglio col testo originale: in seoon- 
do luogo bada al tempo, abbi cura del tempo perché non ti 
fuggÀ inutilmente ; conoiossiaohé egli é oosa di prègio infinito, 

0 data all* uomo da Dio per oomprare 1’ eterne ricchezze , le 
virtù, e i doni di grazia, e di gloria, e se ta alcuna parte no 
getti , il danno è irreparabile : guardati adunque da questo 
gran male. • < 

Vers. 24. Per amor dell' anima tua non vergognarti ec. Non - 
aver rossore, o paura di dire, e di oonfessarp la verità per sal- 
vare I* anima tua per serbar pura da paooato la tua oosoienza . 
Si vergogna, e tome di confessare la verità , e pecca, non zolo 
chi non rende al bisogno testimonianza alle verità della fede , 
ma anche ohi , quando può , e deve , non^difondo la fama , o 
l’innocenza del prossimo oalnoniato , ovvero non corregge obi 
pecca, 0 nasconde il proprio peeoato quando dee confessarlo. 

Vers 25. Havvi un rossore, che tira seco il peccato. Havvi 
un rossore vano, e mondano come è quello di chi per rispetto 
umano non ardisce di dire il vero.* havvi un rossore onesto , e 
santo , ed è il rossore. di peccare, o di aver peccato, o di non 
essersi avanzato nelle virtù eo. Vedi s. Gregorio in Eseoh, lib. 
1. hom, lo. ■ . . 1 ' 
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36. Ne acciptas faciem ad- 
verius faciem tuain,nec ad 
versus animamtuam meuda- 
cium. 

37. Ne reverearis proxi- 
mum tuuro in casu suo: 

38. Ne retineas vcrbumin 
tempore saluiis.Nonabscon- 
das sapientiam luam in de- 
cere suo. 

39. In lingua enira sapien- 
tia dignoscitur , et sensus , et 
sciemia,et doctrina in verbo 
sensati, et firmamentum in 
operibus justitiae. 



36. Non aver riguardo s 

chicchessia in tuo danno ; e' 
non mentire 9 spese dell' anima 
tua. V 

37. Non risparmiare il tuo 
prossimo nelle sue cadute s - 

38. ^ non rattener la parola' 
nel tempo di salute: non cela-' 
re la tua sapienza quando ella 
dee farsi onore. 

39. Perocché la lingua è 
quella , che fa conoscere la sa- 
pienza ; e il buon giudizio , e 
la scienza^e la dottrina si tro- 
tta nelle parole dell* uom sen- 
sato: rna il suojbrte co'risiste 
nillé opere di giustizia . 

■ ■' > . 



à 



, Vera- 26. Non aver riguardo a chicchessia eg. E* cattivo ros- 
sore il fare.per rispetto umano, o per non disgustare un uomo 
quello, che è_di danno all’anima tua, come sarebbe il.dir bu- 
gia per far piacere ad un altro con vuina dell’anima tua. Non 
istimare adunque nitsuna oreatura più dell’aninia tua, o dell» 
tua etei'na salute. 

"^ers. 37. 28. Nqp risparmiare il tuo prossimo ec. Non disii- 
ntulare per cattivo rossore i falli del tuo prossimo, noi ri<<par^ 
Oliare, non tacere, quando eolia tua correzione tu puoi salvar- 
lo; fii uso allora della sapienza , ohe Dio ti ha dato , e non la 
tener nascosta quand’ ella dee farsi onore dando gloria a Dio 
col procurare la emendazione, e conversione del fratello , che' 
peccò. ’ 

Vers. 29. La lingua i quella , che fa conoscere la sapienza i 
ec. Nelle .parole del saggio si ravvisa il suo buon giudizio, e 
la soienaa , e la dottrina tanto speculativa oome anche pratica; 
ina il forte del saggio , la prova grande , ohe il saggio dà di 
sua saviezza consiste non nelle' parole , ma nello opere buone,* 
sopra tolto nelle opere di carità , quale à quella di correggere, 

0 raddirizzare ohi pecca. 
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So. Non coniradicas verbo So. Non contraddire in t^e- 
* veritaiis nullo modo , et de run piodo alla parola di verità ; 
mendacio iperuditionis tnae ed abbi vergogna della bugia 
confundere. detta da te per ignoranza . 

3 1 . * Non confundariscon- Si. Non ti vergognare di 
' fitcri peccata tua , et no subji- confessare i tuoi peccati ; ma • 
cias te pmni homìni pio pec- nontisoggettareaverun uomo 
Caio. *//fr.6,6. per far peccato . 

3a. Noli resistere con tra Zi. Non resistere in faccia 

facrem poteolis, nec ooneris al potente, non tentare di rom- 
conlra iciuni fluvii. pere f impeto diana fiumana. 

53,. Pro justitia agonizare 33. Ma per la giustizia adO' 
prò anima tua , et usque ad pra tutte le tue forze in prò 
inorlem certa prò justitia , et dell’ anima tu a, e fino a morte 
Detis ezpugnabit prò te ini* combatti per la giustizia , « 
micos lao.s. Dio per te ^espugnerà i tuoi 

nemici. 



— . — I !.. .■■■■■ , I . ì 

Vera. So. Abbi vergogna della bugia ec. Umiliati, e confon- 
diti di aver detto bugia per ignoranza, e per temerità. Impe- 
rocché divina cosa è' la verità, come cosa del diavolo è la bu- 
gia^ Jo. vili. 44'f cd è da nomo saggio il dar gloria alla veri- 
tà tosto che la conosce, e non vergognarsi di confessare il pro- 
prio errore; sarebbe.bensì somma vergogna l’ostinarsi a difen- 
dere lo stesso errore a spese della verità, e della probità^ 

. Vers. 3t. Non ti vergognare di^confestare i tuoi peccati. Vi 
sono degli uomini, che non vogliono aver falCo male, e sem- 
pre negano di essere caduti nei falli, che pur han commessi. 
Questa vergogna è vituperevole, e dannosa all’uumo. 

' Ma non ti soggettare a verun uomo per far peccato"^ Ecco 
por lo contrario una salutare, ed utile vergogna; vergognati 
di furti schiavo di un altro uomo consentendo per amore, e 
per rispetto di lui a fare il peccato. 

Vers. Sa, Non resistere in Jàficia al potente , ec. Opporsi ad- 
dirittura ai capricci di un uoipo potente, odi un popolo sai eb- 
be lo stesso per te , ohe pretendere di rompere il corso di un 
fiume rapido, e grosso. Non dee però l’uomo la.sciar di resistere 
«I polente quando la resistenza è obbligo di relicione, ma di 
questo Caso non parlasi in questo luogo , al qual caso ottima- 
mente si riferisoe il versetto seguente. ' 

V ers. SS. Per la giustizia aUopra ec. Combatti con tutte le 
Tom, XlN. l3 
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54 . noli cilatu» esse in lin - 54 . Non essere spedito di 



guaina: et iriu(ilis,et leniis* 
siis in pperiiiiis tuia. 

■r>5. Pioli esse siciuleo in 
domo tua evertcDs dofnesii- 
^ cu$ tuos , et opprìmens su- 
Iijeclos tlbi . 

30. Non sit porrecia nia- 
mis tua ad accìpieudum , et 
ad dandum collecta . 



lingua , e poca buono, e len- 
to nell' operare . 

33. Non essere in casa tua 
come un Iione,con ìsbatordire 
i tuoi domestici , e opprimere 
quelli, che ti sono soggetti. 

^<5, Non sia tatua mano sre- 
sa a ricevere , e contratta a 
dare. 



forse tue por salvare l’anima tua Salvando la verità, e la giu* 
stiaia. 1 Martiri di Cristo sempre umili, e rispettosi verso le 
potestà del secolo, non lasciarono di opporsi ad esse con intre- 
pidit'a, e oostansa fino alla morte per serbare inviolata la fede^ 
e quei loro nemici, che non si lasoiaron vincere alla' forsa delia 
verità li vinse Dio col suo braccio, e lì conquise. 

Vers. 54- ^0” essere spedite di lingua, ee. Questa sentenza 
può aver questi tre sensi; primo non volere essere pronto, e 
fa Cile a promettere, tardo ad eseguire le promesse; secondo noe 
essere pronto a romandaro , e ordinare agli altri senza ohe tu 
stesso metta la maoo giammai .all’opera , lo che quadra a quel- 
li, i quali a imitazione de’Fsrigoi del Vangalo , dtcooo, cioè in- 
segnano, e non fanno Terzo guardati dal vizio de’ pigri , e ao- 
oidiosi, ohe parlan sempre, e non operano mai, onde sembra, 
ohe tutta la loro vita stia nella lor lingua. 

Vers. 56 Non essere in casa tua come ,un Uona ec. Vuole, 
che il capo di famiglia, sia non importuno, non iracondo, non 
crudele, ma mite, e dolce, 0 pieno d’umanità, 0 di ragione, 
che tato è il carattere del domestico impero. ‘ 

Vers. 36 Non sia la tua mano ec. Sii più amante di dare, 
ohe di ricevere secondo la parola di Cristo riferita da Paolo 
negli Atti’capo XX. SS. * 
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CAPO V, 






Sybra fidarsi delle ricchezze, riè della -giovinezza , nè della 
robustezza. Temere il pectato , e le pène 'del peccato * 
Del non essere iuKldbrle, ma costante nella via\del Si- 
gnore, ni dtppia di lingua, ni susurrone. 



..N 






oli attendere ad pos* i. ly oucon fidare nelleinù 
sessiuoes iniquas, el ne di- que ricchezze , e non dire; io 
Xeris : Est mihi sufGciens vi-, ho abbastanza da viver» } pe- ’ 
ta ; nihil enim prodorit io roccbà ciò n>m gioverà nulla 
tempore viodiclae , el obdu- nel tempo della vendetta,' a 
ctioois. dilla oscurità, * 

2 Ne srqnaris in fonilo- :ì* Perché tu sii forte , t:ùn 
dine 'tua cuucupiscenuam s gui re i pravi desiderj del tuo 
Còrdis lui. ' cuore:' 









ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Non confidare nelle inique ricchezze , «c. - Ijo tteMO 
titolo ò' inìque è dato allo ricubozzo da Cristo Lue. xvi. 11. Lo 
che si(|rnifit;a come elle sono bugiarde, infedeli, ohe luanoano 
quand’ un> meno sei pnnsa , e ingannano l’uomo oon falsa appa- 
renza di bene, quando veramente non possono oontentarlo, nk 
renderlo f-lice. Possono ancora esser dette inìque le ncebezae » 
o perchè suvonle si accumulano por mezzo di peccati , o percltk 
9i fanno servire ul peccato. ^ , 

Nel tempo della vendetta, e della oscurità. Come la lucei 
simbolo della felicità -, così I* oscurila e le tenebre sono figura 
delle ealamiià. Le ricchezze non saranno di alcun socootso al- 
l’uomo nel giorno di vendetta, e di calamita; giorno, in cui 
Ilio punirà la superbia, e l'empietà del riccu, ebe si credeva 
al coperto da tutti i mali: questo giorno egli e pai ticolarmeat* 
il giorno della morte. 

Vela. 2. Perchè tu sii forte, ec. Se’ tu potente sopra la ter- 
ra? Bada, che questa puteosa non ti invilita f>ie tutto quell» 
che ti suggerirà la passione: guardati ual eroder lecito tutto 
quello, che sarebbe rii tua Boddisfaeioae. , . *< 
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3. Et ne dixerU: Quomo- 
dopotui? aut quis me sub* 
jiciel proplerfacta meaT De-^ 
US enim vipdica'oa vindicabit. 

• 

4- TNe dixeris : Peccavi , et 
quid njihi acnidit triste? Aì- 
tissìrausenim esl patieusred- 
diior. 

5, De propitiato peccato 
doli èsse sioe taetu , neque 
adjicias peccatuni super pec- 
cstum. 



3. E aon dire: Gran pos~ 
sartia è la mia ! owero : citi mi 
farà render conto delle opera 
miei Perocché Dio ne Jarà- 
atroce vendetta . 

4 . Noh dire : Ho peccata , 
e che me n è venuto di male?, 
perocché C Altissimo è paga- 
tore benché paziente .* 

5 . J)el peccato rimesso non 
esserne senta timore : e non 

, I ' 

aggiungere peccato a peccato. 



Veri. 5. Gran possama « la miai ec. Simili tratti di empia 
arroganza si leggono Ps. xi. 6 , e di ^aboobodonosor Dart. 
TV., e di Sennacberìb Isai- xxxvi. dove al tempo stesso si leg* 
ge il gastigo fulminato da Dio contro questi superbi . 

Vers 4- E che me n’ è venuto di m«/c ? ec. Così Sovente si 
fanno animo a più liberamente peccare gii uomini perchè la 
loro iniquità non sono immediatumtnte punite , vale a direper- 
ohe Dio è pa«iente, e aspetta , non peruh’ ei non possa puPi> 
re, non ■perchè egli non odi sempre al sommo I* iniquiià , ma' 
per dar luogo al ravvedimento, e alia penitenza . lUa il pec- 
catore, obe «busa della longanimità , e sofferenza del Signore,’ 
deo sapere, che srooncio I’ Apostolo , egli si accumula un te- 
soro d’ ira pel piamo dell’ ira . e del piudizio di Dio . Romj 
il. 5. Vedi s. Gregorio hom. l3. in Evang. ' ‘ 

V'ers. 6. Del peccato rimesso aon esserne senza timore. Temi 
i peoeati anche passati, e dei quali tu hai speranza di aver ot- 
tenuta la remissione per mezzo della penitenza , e dei saoriiìzi 
di propiziazione seeondo 1’ antica legge, ovvero per mezzo del 
sacramento di penitenza secondo la nuova legge . Temi questi 
peccati perchè non puoi aver certezza del perdono ; perocché 
ohi ti:dirà se la tua penitenza fu vera, e sincera, onde tu^ 
abbi ottenuto la remissione? E sarà sempre certissimo il detto 
dello Spirito santo : Non sa l’uomo s’ ei sia degno di amofe, o 
di odio? Eocles. >x. 1. Un altro motivo di temere i peccati 
passati si è per ragion dellg pena che si è meritata, e la qua- 
le dee pagarsi fino all’ ultimo picciolo, o in questo mondo >' 
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6. Et ne dlcas: Sd[iseratio 
Domini magna est, muliitu* 
dinis peccatorum meoruni' 
niiserebitur. 

•j. * iVlisericordia enim , et 
ira ab ilio cito proximant , et 
io pecQatores respicit ira ìl- 
lios. 

* Proi'. 10.6. 

8. Non tardes converti ad 
Dominum , et ne differas de' 
die io dteni. ' - 

Q. Subitb enioi venict ira 
i]liiis,eiin tempore vindictac 
disperdei te. « 



6. E non dire : La bontà 
del Signore è grande: egli a» 
vrà mUericordia de' molti peo' 
cali miei . 

'j. Imperocché la misericor- 
dia , e l' ira da lui si partono 
speditamente : e l* ira di lui 
tien l' occhio fesso sul peccai 
tare . s 

8. Non r ardori, a convertir • 
ti ol Signore , e non differirà 
di un dì all' altro . 

9. Perocché repentinamente 

scoppia i' ira di lui , ed egli 
nel tempo della vendetta ti 
sperdérà . i 



" ' ■ ■ w I ■■ ■ — ■ 

' / '• . *. ■ * 

f . " ■ i' 

t 

o nel purgatorio. Noterò qui contro gli eretioi cbe polla stessa 
ragione, per cui vogliono, obe si insegni in questo luogo il 
timore dei peccati futuri, per la stessa stessÌ 8 SÌD)a si dimostra 
doversi temere i peccati passati, dei qoali-fspera l’uomo di aver 
ottenuta la remissione. Perché dobbiam noi temere della remis- 
sione dei peccati futuri? Perché non sappiamo se ne faremo 
vera penitensa. Temeremo adunque anche della remissione dei 
passati perchè non sappiamo se di essi abbismo fatta vera pe- 
nitenza. Vedi il .s. Ci.noilio di Trento sess. 4. 

Vers. 7. La misericordia , e Vira ec. Siccome la misericordia 
di Dio corre a consolare i veri penitenti) cosi Tira di Dio vie- 
ne tosto sopra i peccatori impenitenti , ohe aggiungono pecca- 
ti , e peccati • e abusano della misericordia per più neoraie. 

Vers. 8 . Noo tardare a convertirti ec. Il Signore ( dice Ago» I 
stino ) ha promesso , che in quel giorno , in cui ti convertirai 
»i scorderà egli delle postate tue colpe \ ma non, ha mai promes- 
so a re il giorno di domane , Hd è una tnisericordia di Dio^ 
che l'uomo non sappia in qual giorno debba morire . Incerti so- 
no tutti i giorni, affinché di ogni giorno si tenga conto. Vedi * 
sopra queste parale il^Grisostomo tìom. xjtii. in ep. 2. ad Ce- 
tinth. < 
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V IO. Noli aoxius esse in di- 

vilus inj'istis : oun enitii pi'O- 

deruul libi in die obduciio- 

nis , et vindictae. , 

* P' Dv. I r. 4- ^8. 

II. Non ventiles te iitom- 

\ 

iiem .ventura , et non eas in 
omuem viaiD.* sic enjin om« 
nis pecratur probalur in dti- 
plibi lingua.* 

I a. Ehto Qrmus in via Do- 
mini ,elin ventate sensus lui, 
et scien(ia,et proMeqnaturte 
verbum pacis ,et justitiae. 



}O.Norkesstre ansinsn 
giuHe ricchi- zze ; perocché non 
gioveranno a te nel tempo del- 
la oscurità , e della vendetta. 

’ II. Non ti volgere ad ogni 
vento , a non cummimre p t, 
ogni strada ; perocché di dà si 
convinco reo ogni peccatore f- 
che ha due lingue . 

I 2. Sta tu costante nella via 
del Signore, e nella verità dei 
tuoi sentimenti , è nella tua 
scienza: e teso venga la paro- 
la dttpaoe e di giustizia . 



Vera. Sl'.’Nùn tì vdgere ad ogni vento ec. Volgersi a tulli 
.venti , teneie per inilifF>?runte ogni rlr;ida, e ballere or questa , 
or quella, sono due fra^i , che sigmfit:nno la stesso cosa , vale 
a dire il vizio degli adulatori, (he si odatt'<no ai tempi c alle 
passioni degli uomini , è «osi fanno (<<lide il Savio ) i caltlri 
uomini, i poooatori , che hanno doppia lingua,! quali seeondo 
le cundiziooi, e gli umori delle persone, con cui trattano, la' 
stessa cosa ora biasiotuno, ora lodano, or negano, or affermano. 

Vers. 1*2 Nella via del Signore, ec. Tja via del Signore è la' 
via della vera fede, e dell’ operare oonfurme alla fe(le ; questa’ 
via è il giudizio vero formato-oon iscienza, cioè non cognizio- 
ne, e oertezai: questa via , e questo giudiaiu dee seguitare co- 
stantemente 1’ uoir» saggio: e non lasciarsi aggirare da ogni 
vento di dottrina Efes. iv. 14 Cosi l’uomo avra parola.di pace* 
• giustizia. Vale a dire parlerà sempre a un modo, parlerk' 
sempre con venta, e con giustizia parola di pace à differenza 
di colui, che , ha due lìngue, e semina con sua parole semenza' 
di contraddizione, e di discordia. Aggiunse il Savio la giusti- 
zia alla, pace perchè buona è sol quella pace, ohe è fondata 
sopra la giustizia, e sopra la verità. O se i maestri tutti del 
popol Cristiano, e i direttori delle coscienze non altra mente, 
nè altra lingua avesser giammai se n'>n quella della^ver^ , e 
della giustizia , se stabili «empie nella vìa di Dio il favor di- 
sprezzassero, e l’odio degli uomini , quanta «paca , e giustizia 
ne verrebbe alla terra ! 
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■ iS.Esto niansuelas adau- *i 5 . Aseoìta con mamneiu» 
dieadutu verbum’, ut laicX- ' dine la parola affiti di capiria ^ 
ligas; el cuo» sapienùa pio- « dare con saviezza una 
feras responsum veruni. risposta verace . * 

14. Si est libi iutelleclus, * 4 * intelligenza 

respoode proxiino:sin autem, rispondi al tuo prossimo, se no, 
sitmanas tua super os tuum, mettiti il dito alla bocca ì a f- 
ne capFaris in verbo iudisci- (indi non restar preso per tjual' 
plinaio, et confundaris. , cdseparolaimprudente,edaver- 

ne vergogna • 

1 5 . Honor , eigloria In ser- iS-l!onore^elagloria{^se~ 
mone sensati, lingua vero im.* guono'^ il discorso dell uom 
prudeotis subversio est ipsios. sensato ;ma la lingua deU’ im^ 

■> prudente è sua rovina ' 

16. Non appelleris' sagur- i&< Guardati dal nome di 
. PO , et H ogua tua ne capiaris, detrattore % e che la tua lingua 

et confundaris. non sia tuo laccio., e tua ver- 
gogna , . V . . . 

17. Super furem entra est Perocché la con fusione, 

confusio, et poeniténtia , et e il pentimento sta sopra il la^ 
denotalio pessima super bi- dro feiiifamia'grandissimasp- 
ìixìgx.ìeia : susurralori autem pra C uom di due lingue : al 
odiuru , et inimicilia ,etcon- ' detrattore poi è serbato i’ o- 
tumelia. dio , la nimicizia , e obbro- 

brio . 



Vers. l 5 - Ascolta con mansuetudine ec. Quando tu so’ in ter ro- 
gato sopra qnalclie dubbio, 0 difficoltà ascolta con pazienza per 
ben capilo la cosa ^ di coi si tratta, per poter ben rispondere. 
Vers. '1^. Mettiti il dito alla bocca. Taci. Vedi Tob. xxi. 5 . 

XXIX. 9. . . o 

) Vers. 16. E che la tua lingua non sia tuo laceio , ec. roroc-, 
cbè il detrattore, che loda l’ u'omó presente, e in assenza no 
dico male» presto, o tardi viene a scoprirsi per quello, che e, 
e si acquieta l’odio, e il disprezzo di tutti. ^ * 

Vers. 17- i-u confusione , e il pentimento ec. Siccome chi ro- 
ba r altrui, sarà svergognato , ed avrà da pentirsi del suo mal 
fare; così il detrattore, o ohe ha due lingue cederà in infamia 
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i8. Juslìflca pusilium, et. , i8. Rendi giustizia eguaì- 
magQum simiiiier. mente ai pìccolo , e al grande.-, 



grand.issima y *arà odiato , nimicato , disprezr.ato da tutti; pe- 
rocché il detrattore in certa guisa è peggioro del ladro, che 
toglie la roba, perché «gli toglie la fama del prossimo, e tur-' 
ba la società, da cui toglie la verità, e la pace. 

Ters. i8. Rendi gìusti%ia egualmente ec. Sia presso di. te sa- 
cro , ed inviolabile la fama del prossimo, e o sia egli piccolo, 
ovver sia grande, parlane egualmente con rispetto , e non mai 
contro verità e giustizia. 

C A P O VI. 

' t « . t ’ _ • 

Elogio della vera amicitia . Quanto ardua cosa sia la sa- 
pienza , e con quanto studio debba -cercarsi . 



i.Noii fieri prò «amico, 
inìmicus proximo: imprope- 
riunì enim, et contumcliain 
lualus hereditabit, et omnis 
pecca tor iavidus, et biliuguis. 

) • t 



AT ' . 

1 .X y onjanì in vece d'ami- 
co, inimico del prossimo , co/l- 



ciossiaché R uomo malvagio a- 
vra in suo retaggio V obbro- 
brio , e r ignominia, partico- 
larmente ogni peccatore di 
doppia lingua , e invidioso . 




ANNOTAZIONI 

- * ; 

Veri, 1. Non farti in vece di amico, inimico del prossimo f 
ac. Lega questa sentenza con quello , ohe è detto nel fine del 
eapo precedente. Non fare in guisa di caparrarti' 1* odio , e la 
nimiciaia in cambio dell’amore del prossimo, colla detrazione, 
e col ouooere a lui occultamente ; perocché ogni uomo malva- 
gio ha per sua porzione l’obbrobrio, e l’infamia, ma quest* 

S ena tocca particolarmente all’uomo di lingua doppia, e invi-' 
ioso . Quella particella e, vale qui particolarmente % e nell» 
stesso senso Mare. xvi. 7. 



\ 
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CAP. VI. aor 

a. *Non te extollas in co- a. Non i* innalzare ne pen~ 
gltaiione animae tuae, velul sieri dc’ll’ animo tuo~come un^ 
taurns ; ne forte elìdalurvir- toro, affinchè nOn avvenga,che 
tus tua per stulliliam , il tuo valore resti schiacciato 

* Rom, 12 . i 6 . P/ii/Zp. 3 . 3 . dulia tua stoltezza , 

3. Et folia tua comedat, Rd ella consumi le tue Jo- 

et fructns tuos perdat, et re- glie, e disperda i tuoi frutti , 
linquarisvelullignun) aridum età rimanga comeuna pianta 

in eremo. secca in mezzo al deserto > 

4 . Anima enim nequam 4- Perocché l' anima mal- 

disperdei qui se habel,et in vagia distrugge in chi élla si 
gaudiiim inimici^ dat illum , trova , e lo Ja argomento di 
et dediicet in sonem impìo’ gaudio pei suoi nemici^ lo con- 
ruin. " durrà alla sorte degli empi . ^ 

5. Verbum dolce multipli- G. La parola dolce moltipU’ 

cat ^micos,et mitigai inimi- ca gli amici , e calma i nemi- 
cus,ct lingua eucbaris in bono ci,e lalingua graziosa nell'uom 
homiae abundat. - virtuoso giova assai , 




Vers. 2 . 3. Non t' innalzare né pensieri dell'animo tuo ec. 
Guardati dalla superbia', e dall’ arro<;anza . non imitare il toro 
violento, e furibondo, il quale inquieta, e maltratta gli altri 
animati ; ^leroccbè ciò sarebbe grande Stoltezza, e questa stol- 
tezza in Vece di accrescere la tua possanza, la distruggerebbe; 
e siceome il toro suol gettarsi su’ teneri arboscelli , e divorarne 
le foglie, e dispergerne i frutti, così la tua stessa superbia, e 
Stoltezza distruggerebbe tutto quello , che tu hai di bello, e 
di buono , e ti rimarresti come pianta secca, cd infruttifera' 
nella solitudine , cioè abbandonato da tutti . £’ qui vivamontn 
rappresentato il vizio della superbia 00 ’ suoi effetti , tra’ quali 
è molto bone notato, che la superbia rende inutili i doni di 
natura, e quelli ancora di grazia, e ì frutti stessi delle buone 
opere guasta , e disperde , e per essa rimane l’ uomo pianta 
secca, e sterile , abbandonata da Dio, e dagli uomini. 

Vers. 4' V anima malvagia ec. Per l’anima malvagia iaten- 
desi qui principalmente I’ anima superba , dura , insociabile , 
come apparisca anche da quello, che segue. 

Vers. 5. La parola dolce ec. L' affabilità, e la dolcezza gua- 
dagna i cuori • E la lingua graziosa nell' uom virtuoso; con gran- 
de avvertenza aggiunse nell'uom virtuoso-, perocebè le dolci paro- 
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6. Multi pacifici ^int libi, 
et constliarius »it libi uuiu 
de mille. 

7.81 possides amicum, in 
teniationc posside eum , et 
ne facile credas ei. 

S^Esteoim amicus secun- 
dum tempus suum , et non 
permanebit in die iribulalio- 
nìs. 

9. Et est amicus qui con- 
verti tur ad inimici tiam : et est 
amicus qui òdiuiu ,et rixam, 
et cenvitia deoudabit. 

10. Est autem amicus so- 
cius tuensae, et non perma- 
nebit in die neccssilatis. 



6. Fiviiaanistà có* molti , 
ma prendine uno di mille per, 
tuo consigliere . 

7. Se ti fai un amico ^Jatte-^ 
lo dopo aver lo sperimentatola 
non ti fidar leggermente di lui. 

8 . Perocché havvi chi è a- 
mico Quando gli torna comodo^ 
enon dura ad esserlo nel tempo 
della tribolazione . 

9. £ xf ha tal arnica^ che si 
cambia in nimico ^ e v ha tal 
amico ,'ehe metterà Juoii C o- 
dio ,'e le acerbe querele te gli 
strapazzi . 

I o. £ havvi qualche athico 
compagno di tavola , il quale 
sparisce nel giornodella neces- 
sità . ' 



le dell’ Domo fìnto, adulatore ^ cattivo, sono altra oosa ; parla 
adunque di quella affabilità . e umanità, ohe viene da virtù * 
da carità, da umiltà. Vedi Prov. xv. 4. * 

Vers. 6. Prendine uno di mille ec. Perocché rari sonosjuegli 
nomini anche tragli stessi amici , ohe sieiio degni di lina inte- 
ra Confidenza, e buoni a dar consiglio. 

Vers. 7. Fattelo dopo averlo sperimentate. Così non sarai sog- 
getto a pentirti, e a rompere l’amicizia con poco piacere, e 
onore. E su (come dice un antico filosofo) i mobili, che si 
proveggoQO , si, visitano diligentemente , molto più dee disami- 
.nani la vita, e il carattere dell’uomo, con cui si vuole strin- 
gere amicizia. 

Vers. 9. E v'ha tal amico, che metterà fuori , ec. Disse nel- 
la prima parte del versetto esservi tati uomini, che l’ amicizia 
cambiano repenrinamente in nimioizia , e soggiunse adesso es- 
servi qualche HmiGO ancor più sf-ccinto, che non avrà difficol- 
tà di manifestare i segreti a se confidati, e di render pubblici 
i dissapori, e le contese ohe l’amico ebbe con altri, e gli sfo- 
ghi , ohe seco fece contro di quelli ; e tutto ciò per coprire la pi ri- 
pria incostanza, e far passare l’amico per un uomo torhidoi 
inquieto, e iracondo. Tale sembrami il vero seiisu di questo 
luogo secondo la nostra Volgata. 
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• tt.Ànoiicus sì.permanse- 
ntfìsus ,erit li}>iqua.si coae- 
f^ualis, et ìd dumesùcis tuis 
fiducialiicr a^/el : • 

I 2 . Si humiliavcrit se coa- 
tra (c , et a facie tua abscoa- 
derit^c , iinaoimeiu babebis 
amicitiaiu bonani. 

. i5. Ab iairaicis tuia sepa- 
rare , et ab amicis tuis at- 
tende.. ‘ ' 

l4- Amicus fidelis , p rote- 
elio ror(is:«|ui aulem iovenit 
iliuin, invenil thesauruin^ 
i5. Amico lìdeli uiilla' est 
comparano j et non est digna 
^)ndorai.io auri , et ardenti 
cuntra honitatem fìdei illius. 



VI. ao5 

1 1 . iSe amico persiste co- 
stante, egli sarà come tuo egua- 
le ^ e porrà le mani liberamen- 
te nelle cose della tua casa: 

12 . Se egli si umilia dinan- 

zi a re, e si ritira dalia tua 
presenza , averai un' amicizia 
buona , e unanime . '' • 

Allontanati da' tuoi ne- 
mi ci, e sta in guardia riguardi^ 
agli amici . 

1 4- L' amica Jedele è una 
protezione possente : e chi lo 
trova , ha rrovofo un tesoro . 

1 5. Nissuna cosa è da para- 
gonarsiall* amicojedele', epon 
è degna una massa d' oro , e 
d' argento di esser messa tri bi- 
lancia colla bontà dello fede dì 
lui , , -, 



Vera. ii. Sarà come'fuo eguale, ec. Sarà come un altro ,t« 
stes.so , uguale a te quand'anche o per nascita, o per dignità 
tu sii superiore, e metterà le mani ne’tuoi affari con autorità 
eguale alla tua. ' 

.r Vers.‘ 12. Su egli si umilia, dinanzi a tè, ec. Se per vere» 
condia, e umiltà egli non vorrà prevalersi della confidenza, 
ohe tu gli dai, e si ritirerà, e non ardirà di agir teco con li» 
betta d'amico, sappi, ohe questo stesso dee renderlo paro a te , 
e che egli sarà amico buono, e leale , ed unanime. 

Vers. i3. Allontanati da' tuoi rtemici-, ec Siccome appartiena 
alla prudenza il guardarsi da' nemici, cosi il non fidarsi troppo 
facilmente degli amici, non solo perchè non sempre son veri 
amici quelli, che per tali si spacciano; ma anrhe perchè que- 
. gli stessi, che adesso ti amano, possono cambiarsi per incon» 
stanza, per interesse , od altri umani riguardi. 

Vers. 5. E non è degna una massa d’oro, ec. Se.ttl mettessi 
> da una parte della bilancia la fede di un buono amico, o dal- 
l’altra qualunque peso di oro, o d'argento, il pregio del buca 
•mico sorpasserà di gran lunga l'oro, e i’ argento. 
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ao4 LIBRO DELL’ECCLESIASTICÒ 

• i6. Amicus fiaeUs’, medi- i6. V amica fedele ^.balsà- 



cameaium vitae , et imnior- 
talitatis: et qui meiuuDtDo 
niiouin, invenient illuni. 

17. Qui timetDcum, ae- 
que habebit ainicitiam bo- 
nam, quouiain secuodum il- 
luni erit amicus illius. I 

18. Fili a juventule tua 
excipe doctrioam , et usque 
ad cauos ìnvenies sapien* 
tìam. 

11). Quasi is qui arai, et 
seniinat, accede, ad eam , et 
sustiue bouos fructus illius : 



mo di vita , e d' immortalità i 
e qutlH , che temono il Signo- 
rCi loiroveranno. , 

1 7. Chi teme Dio averàpg - 
rime/éte una buona amicizia j 
perchè ii suo amico sari 0 lkimile 
a Ini . 

1 8. Figliuolo dalla tua gio~ 
vinezza abbraccia gl* insegna-* 
menti., e fino alla vecchiezza 
vi troverai la sapienza . 

19. Come quegli , che ara , 
e samina, accostati tu ad essa, 
e aspetta i tuoi buoni frutti : 



Veri. 16. Balsamo di vitate d’ immortalità. Ij’ amico virtuo- 
so, e fedele co’ suoi consigli , e oo’siiui esempi non solamente 
conforta, e sostiene l’amico nelle tribolazioni, e miserie della 
vita presente, ma In aiuta grandemente a oonsrgime la immor- 
talità beata; péroechè il massimo dei beni, che uh amico può, 
e dee fare all’altro, si è di condurlo per la via della virtù alla 
vera felicità. Quindi tutti i sapienti convengono in questo prin- 
cipio, ohe non si dà vera amicizia se non tra persone dabbene 
e virtnose, oomà è detto nel versetto seguente. 

Vers. 17. Chi teme Dio avera parimente ec. li dono di uri 
buon amico non è conceduto da Dio se non a ohi teme lui, e 
)o onora: questi essendo fedele a Dio, avrà un amico buono, c 
fedele, cioè simile a se. 

Vers. 18. E' fino alla vecchiezza eo. Se tu di Buonora , negli 
anni più teneri studierai, e abbraocerai di cuore gl’insegna- 
menti della sapienza, ti troverai sempre A lato 'la sapienza, 
che ti accompagnerà fino all’ ultima vecchiezza, e starà tee» 
costantemente anche quando le altre cose ti verran meno- Di- 
mostra adunque il Savio quanto importi il cumincìar di buon 
ora a formare lo Spirito, e il cuore de’ fanciulli ,■ perocché^ 
difficilmente eaneellasi quello , ohe negli animi ancor teneri si 
impresse , dice s. Girolamo ep. ad Laetam. 

Vers. 19. 2o. Come quegli, che" ara , e semina, eo. Inségna 
la maniera di fare acquisto della sapienza colla similitudine 
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CAP. Vi. , ao5 - 

50 .' lo opere enim ipsiiis 
fxìguura laborabis , et cito 
cdcs de geuerationibus illius. 

ai.Qoam aspcra est ni- 
inlum sapieiitìa iodoctis ho- 
iiiiiiibus , et non permaaebit 
io illa excors. 

32 . Quasi lapidis virtiis 
probatio eritiu iliis', et non 
demorabuntur. proiicere il* 
lani. 






del contadino, il quale con gran fatica ara , e rompe la terra 
sterpandone dalie radici I’ erbe inutili, e nocive, e dipoi se» 
mina quello, olie di mieter desidera . La similitudine è molto . 
beila: perocché ella viene a dimostrare come prima dall’anima 
debbono sterparsi le spine de' vizi , e de’ difetti, che in essa 
quasi in incolto campo facilmente germogliano, secondo l’ in* 
segnamento di Geremia iv. 3. , indi spargervi i semi della ch- 
ieste dottrina mediante la lezione, e meditazione della divina • 
Parola , e mediante f orazione , colla speranza del fratto , obe 
no verrà. Vedi Jacob, v. 7. Finalmente siccome nella cultura 
(Iella campagna si ha un rinnoveilamento continuo di fatica , a 
di frutto , cosi nello studio della sapienza , ohe è la cultura 
dell’animo avrà 1' uomo da faticare per tutto il tempo della 
vita, avendone per frutto l’avanzamento, dì sua santificazione 
eonie ne avrà per fine la vita eterna ; Or nell’ avanzamento 
stesso di sua perfezione raccoglie l’*aoiaia oontinuamente altri 
frutti della sapienza , quali sono l^aoorescimento di cognizione 
o di luce; la pace, e tranquillità della coscienza , diminuendosi 
nell’ anima il timóre dell’inferno quanto più cresco in essa la 
carità: onde viepiù si fortifica la speranza delia vita eterna, e 
il desiderio di vedersene in sicuro possesso . 

Vers. 21. jigli uòmini fonoranti. Vale a dire agli stolti , ohe 
aeguono la concupiscenza , e non la ragione; a questi la sa* 
pienza pratica sembra tarribilmente austera , ed aspra , come 
a guasto palato amaro sembra il cibo più dolce . 

' V'ers. ì‘3'. Qual grossa pietra da prova , ec. Sarà la sapienza 
gli stolti come una di quello pietre, con cui gli uomi*. 

Ili si esercitano , e fanno prova delle loro forse : questa pietra < _ 



20. Perocché un pochetco ti 
affaticherai in coltrandola 
ma presto maugerai di ^uel , 
che ella produce . 

a i . Come aspra oltre modo 
è la sapienza àgli uomi ni igno- 
ranti ! lo stolto non istarà dis- 
cordo con lei: 

2 2. Ella sarà paressi dome 
grossa pietra da prova, ede- 
glino noti tarderanno a gettar- 
la perverrà . 
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3o6 libro DELL’ECCLESUSTICÒ 

a3 Sapienua enim docili- a3. Perocché la *apìenta 
Itae secmxlum nomco esl e- che ammaestra, è qual ella si 
jns, et non est inultis maiiife- noma , e non è conosciuta da 
sta; quìlius auli mcognila est,, molti : ma con quelli , che la 
permanet usque ad conspe* conoscono odiasi -ta fino(^che 
cium Dei. * li cortduca*j al cospetto di ì)ÌQi 

Audi fili , et aceipe H^.Fighunlo ascolta, e ab* 
consilium iniellectus , et ne braccia un saggioavaertimea-* 
abjicias coQsiliuni meam. to, e non rigettare i miei con- 
sigli . 



nll’ uomo stolto rìesue di pejo eccedente , ed egli perdutosi di 
animo la per terra tosto che comincròad nisarla. La mois> 

I ificH7.ii>ne delle passioni, le tribolazioni, le malattie eo. sono 
nnoh’csse oome pietre di prova, che Dm dà a portare a’ suoi 
servi per esercitarli nella sooula della sapienza , e della virtù % 

10 stolto la rigetta, il saggio lo ama , e aiutalo dalla grazia del 
, 8alvatore le porta oon gunerosltà , e ilarità guanto alle pietre, 

con cui si esercitavano , o provavano le loro forze anche gli 
Ebrei , vedi Zochar.’ Tin. 3. 

VOrs. 35. La tapienaa . . . , « qual ella si noma, e non è co» 
nosciuta Ua molti’. Sembra alludere ad alcuno de' numi, cbs 
avea la sapienza nella lingna Ebrea , o piuttosto nella Siriaca, 
nella qual lingua probabilmente fu scritto questo libro; e sio- 
come di esso non si ha più il testo originale , ella è perciò, 
cosa diflicìlissima , anzi impossibile l’indovinare questo nome, 
che duvea signiiioaTe, natcosta, ovver , poco conosciuta •, quia* 
di la diversità grande delie sposizioni, essendovi fino obi bo 
creduto possibile che, lo Scrittore sacro abbia voluto alluderò 
ut significato, ohe può avere in Ebreo il nomo, che si damali» 
sapienza nel Greoo linguaggio; la qual .cosa è cosi poco na^» 
furale, e p^oo veristmile collie poro natgrali, e poco .verisì« 
mifi sono le allusioni a certe voci Ebree , od Arabiehe , le qua* 

11 allusioni può legger obi vuole presso i nostri Interpreti . Mà 
parrebbe meno strano l’esporre col Giansenio queste parole in 
tal guisa; La sapienza è qual ella si dice, cioè cosa ardua, su- 
blima ec. , onde è conosciuta da pocM. Ma con quelli , che la 
conoscono ec- Quelli che la conoscono, e I’ amano, li .prenda 

''ella sopra di Be, e non li Izsoia fino a tanto che li conduca a 
vcdeie Dio . Si alludo alla similitudine dell’aquila Delirar, xxxi-; 
11 Com* aquila . stese le ali sue, e sei prese sopra di se, e 
portollo sulle sua spal/et Cosi Mosè parlando dell’ amore di Dso- 
vereo il buo popolo. . . ; . , 
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CAP. 



a 5 . Tnjicfl pcdem luum in 
compedes illius,et in lorques 
ili ms cnllom luum . 

aG.Subjicchumerum tuum, 
et porla illatn , et uè acedìc- 
ris vinculis ejus . 

17. In oroni animo tuo 
accede ad iilam , et in ornai 
viriule tua conserva vias cjns. 

aS.Investiga iilam , et ma- 
nifestabìtur libi , et contincns 
factus ne derelìnquas eam : 
39. In novissimis enìm in- 
\onies requiem inearetcon- 
vertetnr tibiin obleclationem. 

3 o. Et erunttilTi rompedes 
ejus in protcctionem foriiiu. 
dinis , et bases virtiitis, et 
torques iilius io stolam glo- 
riae : ' . , 



VI. , • 307 

35. Metti i tuoi piedi nei 

ceppi di tei, e porgi il tuo col-^ 
lo olle sue catene. * 

36. Piega il tto dosso, e 
portala; e non tì rechino noia 
i iuoi legami. 

37. Con tutto V animo tuo 
accostati a lei ; e con tutto il 
tuo potere segui le vie di lei. 

38. Cercala , ed ella si ma~ 
nijesterà a te, e quando la pos- 
sederai , non abbandonarla : 

39. Perocché al fine in 14 
troverai riposo, ed ella sican- 
gerh in diletto per te . 

3 o. E i suoi ceppi saranno 
la tua Jorte difesa , e base 
di valore j e le catene di lei ve- 
ste di gloria . 






Vòrs. s5. Metti i tuoi ^iedi ec. Vuoi dire , “non aver diflS- 
cottà di farti servo della sapienza: tuia tal servitù è tonimanienle 
gloriosa; perocché ella consiste nel soggettare la volontà , e gli' 
affetti , e tutte le azioni alla legge , e ai dettami dèlia stessa 
sapienza ; onde questa servitù tenda a liberare 1’ uomo dagli 
appetiti animaleschi I e dalla concu pìsèeoza la quale si frena , 
e si doma mediante la buona disciplina affitichè non precipiti 
l’uomo nella perdizione. Gosìi ceppile le catene della sapien*’ 
aa sono il principio della libertà, e della, gloria de’ figliuoli di 
Dio . ’ ■ 

Vers. 26. JE portala: Se da pritioipio pér la tua poca virtù' 
olla ti semina peso grave , e molesto, eontottooiò soggetta ad 
esso il tuo dorso. Vedi vèrs. 22. , 

Vers. 3o. E base di valore: Ofv'ero dì fèrmèzxa. E molto 
bene ai misteriosi ceppi della sapienza attribuisce I’ essere ba- 
se, e fondamento di fé i mèzza , c di stabilità nel bene per ehi 
J> porta . 
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ao8 LIBRO DELL'ECCLESIASTICO 



5i. Dccor enitn vitse est 
in ìlla , et viocula illius al- 
ligatara salntaris. 

5a. Stolam gloriae indiies 
eaiu,ec corooam gratulatio- 
DÌs superpooes libi. 

33. Fili, si atienderis mi- 
hi ,disces;ei si accomodave- 
ris aoirnum tuum , sapiens 
eris. 

34 . Si inclinavcris aurem 
tuam , excipies doclrinam ; 
et si dilexerisaudìre, sapiens 
eris. 

35.1n rnuititudiiie presby- 
terorum prudenliuta su, et 
sapienliaa illoruin ex. corde 



3i. Perocché in lei si ha le . 
splendore della vita: e le sue 
catene sono fascie , ehe striir- 
gendo risanano . 

Sa. Di lei ti rivestirai come 
di vestegloriosa, e la metterai 
sul tuo capo qual corona di 'gio~ 
condita . 

33. Fgliuoìo se tu darai 
retta a me , acquisterai dot- 
trina } e se applicherai la tua 
mente , sarai sapiente . 

34 . Se porgerai le tue orec- 
chie, acquisterai intelligenza, 
e se amerai di ascoltare, sdrai 
sapiente . 

35. Frequenta le adunanze 
dei seniori prudenti ,e uni sciti 
di cuore alla loro saviezza aj- 



Vers. Si. In lei ti ha lo splendore della vita, ee. La sapion- 
sa , i cui precetti sembrano a prima vista duri , e penosi a por- 
tarsi, perché mettono in ceppi, e in caténe la concupiscenza 
dell’ uomo, questa sapienza ella è la vera gloria, e lò splendor 
della vita dell’uomo, il quale da lei è reoduto amabile, e ve- 
nerubile negli occhi di Dio , e anche negli occhi degli uomini, 
e le SUB catene sono come quelle l’asce, onde, si legano le feri-, 
to -, le quali fasce inooiiimodano un po’ il paziente , ma lo risa- 
nano. 

Veri. 5‘2. Qual corona di giocondità. Come una di quelle co- 
rone, che solevano usarsi in oocasione di nozze, o di solennq 
banchetto. 

Vera. 33. 34 . Se darai retta a me, ec. Pasta a dire le dispo- 
jizioni , e i mezzi per* acquistar la sapienza. B in primo luogo 
dice, se tu darai retta a me, vale a dire se amerai ]a sapien- 
za, ooin’io ti insegno, e ti esorto ad amarla, tu la*acquistcrai, 
In secondo luogo per seconda disposizione, o mezzo pone l’ascol- 
tar ‘con avidità gl’ insegnamenti di lei. • 

Vers. 35. Frequenta le adunanxe dei seniori sapie/iri. In terzo 
luogo frequentare i vecchi, che hanno date saggi di lor pru- 
denza in tutta la precedente lor vita; amar idi cuore la loro 
saviezza, e studiarsi ricopiarne gli esempi, e di imparare da 
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CAP. YI. 



oonjungere , ut Ofnnem nar- 
raiioaem Dei possis 'audirc, 
et proverbia laudis non effu- 
giant a te. ‘ . 

* Jnfr. 8. 9. 

36. Et si vidcris seosatum, 
erigila ad eum , et gradus 
ostìornm illius exterat pcs 

l'JIlS.^ 

37 . * Cogiiatura tunm ha- 
Le in praeceptis Dei, et io 
mandatis illìns maxime assi- 
duna esto : et ipse dabii tibi 
•or, et concupiscentta sapien- 
tiac dabiiur tibi. 

' ' . ♦Pi. i.3. 



aog 

fin di poter ascoltare tutto 
quello, che di Dio si ragiona,» 
non Siena ignote a te le senten- 
ze degne di lode . 

36. Se tu pedi un uomo sen- 
sato , va di buon mattino a 
trovarlo ; e il tuo piè consumi 
i gradini della sua porta . 

57 , J tuoi pensieri sieno fissi 
ne’ precetti di Dio , e medita 
di continuo i suoi comanda- 
menti ; ed egli ti darà un cuo- 
re, e la sapienza bramata da 
te , ti sarà conceduta. 



r- 

e«8i tutto quallo , c|^e h da sapersi riguardo a Dio , riguardo 
aJla sua legge , riguardo a quello , cho egli vuole dall’ uomo 
Ber farlo salvo, e felice, e apprendere le sentenze, e le para- 
bole tanto pregevoli , e degne di lode , nelle quali fu antichis- 
simo uso di ristringere i documenti della sapienza.. 

Vers. 56. Se tu vedi un uomo sensato , eo. Disse qui avanti , 
ohe l’amatore della sapienza dee cercare la compagnia dei sag* 
gi ; dimostra adesso con qual sollecitudine, e diligenza, e^assi- 
duità , 0 costanza d^hba egli frequentare la casa di tali perso- 
ne . Tra’ Romani fu il costume, ohe I genitori procurav.ino , 
che i loro figliuoli si dessero di buon’ ora a frequentare conli- 
nuamonfe la casa di alcuno de’ vecchi più riputati nella repub- 
blica, afHnt'hè dalla lor maniera di vivere , e di oberare appren- 
dessero fino dalla prima età il buon costume , e i sentimenti 
propri di un cittadino Romano.. 

^ Vers. 5‘j. I tuoi pensieri sieno fissi ec. Questa h la quarta f!i« 
sposìzipne, o sia il q;uarto mezzo per l’acquisto della sapienza, 
la seria costante meditazione de’ precetti , e insegnamenti divi- 
ni registrati nelle Scritture sante, meditazione indiritta non ad 
abbellire, pascer Io spirito, ma a formare i cosloritì, e la vita 
pratica . A chi le Scritture divino leggerà , e studierà con tal 
fine a lui darà Dio un cuore, che bun amando, e dèsidcrandé 
U sapienza , sarà fatto degno di poisedeila . 

Tom. XIF. 



Digitized by Googlt 




3IQ 



CAPO VII. 



Fuggire il male « /’ ambizione , la presunzione | la pusiF 
lunimità^la menzogna. Elogio del C agricoltura ^ e deli 
la buona donna , e del torvo temperante . l genitori 
istruiscano i lor figliuoli t a collochinole figlie t i figli 
-onorino i genitori ì ii onori Hio , e i suoi ministri. Del- 
le opere di misericordia, e- della memoria de novità 
timi . 



,.N. 



oli Tacere mala , et 
tioii le apprcheadeol. 

3. Discede ah iniquo, et 
delicicnt mala abs te. 

5. Fili , non aemincs mala 
in sulcis iojustiiiae , et non 
nieics ea in septupluin. 



4. Noli quaerere a domino 
ducalum, ncque a rege ca- 
tbedratn honoris. 



..JVo» fare il male , e ii 

male non verrà sopra di te. 

2. Partiti dal uom pervetr 
so -, e sarai lungi t(al male 

3. l'/gi/uolo, non seminar^ 
cattiva semenza ne' solchi del- 
l' ingiustizia , e non avrai da 
mieterne il settuplo. 

■ 4* iVòn chiedere al Signore 
di esse! condottiere di al tri, né 
al re un posto di onore . 



ANNOTAZIONI 

* Ver». 1 ! Won fare il male , e il male ec. Goardati dal male 
di colpa , e sarai esente dal male di pena . 

Vera. 8. Partiti dall' uom perverso, ec. La società de’ cattivi 
^ contàgiosa: vuoi tu guardarti dal male del peccato P fuggi la 
compagnia de’ cattivi, e sarai lungi dal peccato stesso, e dai 
inali , e danni del peccato . 

Vere. 3. JS non avrai da mieterne il settuplo . La cattiva se* 
mensa del peccalo è feconda come il loglio , onde da una in* 
giustizia sovente ne nascono setto, cioè itiolte altre, e da qnè* 
■te la moltìplicità de’gasiighi , ohe vanno sempre dietro alle 
colpe , perocché : quello, che l'uomo avrà seminato, quello an- 
cora mieterò. Gal. vr. 8. 

V ers. 4' Non chieder al Signore di esser condoitiere ec. Docu- 
mento simile a quello di s. Giacomo cap, in. 1. Non voglioi» 
esser molti a far da marsfrt sapendo , che vi addossate più seveia 
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: 5. * Nou te justifires ante 
Drilli] ,quuniaiu a^uiior cor- 
clis ipsc est : et pcues regem 
noli velie videri sapiens. 

* Job. g. 3 . Psal. 1 4 a. 3 

Jìcc/es. 'j. 17. I.uc. itt. 11. 

6. Noli quacrere fieri jn- 
det, nisi vaieas viriute irrum- 
pere iniquitates; ne forte ex 
tiiriescas faciém potentis , et 
poiias scandaluni io «equità* 
te tua . 

7. Non pecccs in multi tu- 
diuem civitaiis, nec teinarait- 
(as in popuium. 



P. VIT. in 

5. Aon tispacciare per giu~ 
sto di/lonzi a Dio : perocché 
egli è C'tnO'Citora de cuori^é 
nonaff’ettare di comparire sa-’ 
piente dinanzi al re, 

’G.Ifon cercare di essere fat- 
to giudice, s'‘ non hai petto da 
furti l/trgo a traverso della 
iniquità: a finché non avven- 
gauche tu temendo lajdccia di 
un potente ,abhi da esporre al- 
le cadute la tua equità. ' ' 

7. Guardati dall' offendere 
la moltitudine della città , è 
non ti gettare in mezzo al po- 
polo . 



giudizio. È adunque condannata l' ambizione , la quale se è vi* 
tiiperevole riguurdo a qualunque superiorità anche secolare«lo 
h molto più riguardo alle di{>;nità della Chiesa. ' ‘ 

Vera. 5. Non ti spacciare per giusto ec. E’ una stolta arro* 
Banza il vantarsi di essere giusto dinanzi a Dio, mentre la 
Dirittura o’ insegna, che nissun uomo vivente è perfettamente 
giusto dinanzi a lui. Vedi Psal. cxin. 2. Prov. xxi». 16 . E'’ un 
altra maniera di stoltezza il voler far pompa di sapienza dinan* ' 
li al re, ohe è un mettersi a rischio di ritraine confusione, • 
odiosità. , 

Veis. 6. Se non hai petto da farti largo ec. L'iniquità mot* 
te volte è polente, astuta, piena di raggiri, e di pioteziohi : 
fa d'uopo, che il giudice abbia petto forte, e risoluto, che 
non solo non tema, ma abbia cuore di andar coni ro all' iniqui* 
tà a faeoia scoperta , e atterrarla. Un giudice timido, domina- 
to dagli uman) rispetti, è in continuo pericolo di sacrificaré 
t'eqiiilà ai caprìcci di chi ne può più. 

Vers. 7. Guardati dall' of-ndere la moltitudine ... e non ti ‘ 
gettare ec. Un giudice, un magistrato dee guardarsi dal tirar* 

■I addosso l'ira di tutto un popolo; nè dee esporsi al furor dì 
una moltitudine, ohe è in tumulto. Così dimostra ,.che I' uffi-* 
zio di giudice esige gran cautela, e prudenza. Fiel rimanente il 
sento, che ho sèguitato nella traduzione è conforme non solo 
alla Volgata, ma anche al Greco. 
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13 llBRO DELL’ ECCLESIASTICO 



8. * ISeqofì ailiges duplicia 
peccata : nec enim in uno e- 
ris imniunis. 

* Inf. 12. 7. 

9 Noli esse pusillanimis in 
animo tuo. 

10. Eiorarc } et lacere elee- 
mosioam ne despiciac. 

1 1. Nc dìcas ; In ninllitu- 
dine munerum meorum re- 
spiciet Deus , et ofTerentc me 
Uco Altisaimo , man era mea 
■uscipiet . 

13. Non irrideas hominem 
in amaritudine animae : * est 
enim qui hamiliai , et exai* 
tat circuraspector Deus. 

* I. Reg. 3 . 7. 



a.Non cbngiunger 0 'peeeatà 
con peccato s perocché nèptmen ' 
per un solo non sarai esenta 
da pena . 

g. Guardati daW aver un 
cuor pasiUanitne . 

10. JVbn trascurar V orazio- 
ne t e il Jar limosina, • 

1 1 . Non dire Iddio avrà 
ri guardo, a’ molti miei donila 
quan^ io oj ferirò i miri doni 
all' Altissimo i ei gli accette- 
rà. 

12. Non ti burlare di un uo- 
mo, che ha^ il cuore editto , 
perocché quegli , che umilia , 
ed esalta, egli è Dio, che tut- 
to vede. 





Veri. 8. Non congiutigere peccato con peccato, ec. Se bai 
peccato una volta, non peccar la seconda; perocché tu sai, ohe 
agt;iungendo peccati, aggiungi poso aì gustigbi ; c' se uno tuie 
non -sarà senta pena, il iiiiiggior numero di peccati avrà pena 
più rigorosa, e piu grande. 

Vers. 9- IO. Guardati dall' «ver un cuor pusillanime , eo. 
Questi duo versetti legano col precedente. Se tu bai peccalo 
guardati dal peccare nuovamente per pusillanimità, o per di- 
spciMxione ; proonra di placare Oio coll’ orazione , « colla limo- 
sina. Il Greco logge: non esser pusillanime nell’orazione tua, 
e non trascurare di fare limosina. La fiducia nella divina bon- 
tà è r anima dell’orazione. Vedi 8. Bern. serm. x. in Cant. 

Vers. 11. A' molti miei doni. ec. Se io pecco. Ilio avrà ri- 
guardo ai sacrifizi, alle vittime, alle oblazioni, eh’ io gli offe- 
risco, e mi perdonerà. Ed è qui condannato il* vTzio opposto 
alla pusillanimità, ili cui parlò nel vers. 9. è condannala la 
Stolta presunzione dell’uomo , che si fa nniino a peccare, e a 
e >ntinuar nel peccato sulla idea , che Dio gli p. rdonerà in 
grazili dei sacrifizi, che gli offerisce; come se il primo sacrifi- 
zio, che Dio vuole dall’uom peccatore non fosse il cuore con- 
trito, e umiliato , e risoluto di' non peccare : e come se senza 
di questo potessero essere coeette a Dio le altre offerte . ^ 



* 
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CAP. Vir. ■ ' ai5 

1 5 . Noli arare naendocium iZ.JSon ìntrentar menaogné 
adversus fralrem tuura : no- contro del tuo fratello: e noi 
que io aioicum similitcr fa- Jare similmente contro V a* 
cias. mica . 

14. Noli velie tnentiri om- 14. Guardati dal prò ferire 
ne mendauium : assiduilas alcuna menzogna •, perche H av. 
enim illius Don est bona. vezzorsi aciò non ècosa buona, 

1 5 . Noli verbosus esse io 1 5 , Non essere ver baso nella 
tnulliludine preslyyterorum , adunanza de* stfiiori : e non ri- 
ti oon iieres vèrbum in ora- peter parola nella tua ora- 

' tioce tua. zione. * 




Vert. 14. Non è cosa buona. Con una figura osata novanta 
nelle Soritture si dice il mono affinchè il ptù si intender pe^ 
rocche vuol dire il Savio , ohe I’ abitudine di mentire è ooaa 
pessima, e dì pessìmt? conseguente. Ottimamente dimostrò s. 
Agostino emer qui proibita ogni sorta di bugie, perniciose , 
giocose, officiose. Vedi il libro de Mendacio, e quello confra 
MenJacium . 

Vers. l 5 . Non esser verboso nelVadunansm det senior i.Verots- 
ohè in tale adunanza conviene al giovine di ascoltare, a non 
di parlare. ^ 

£ non ripetere parola nella tua orazione. K qui Io stesso 
insegnamento, ohe fu dato da Gesù Cristo Mais vi. 7 Non ve- 
gliate nelle vostre oratìonf usar molte parole, coma i Pagani, 
imperocché essi sì pensano di essere esauditi mediante il molto 
parlare. Vuole Dìo, che noi gridiamo a lui cnll’afFeito piutto- 
Mo , ohe colla voce, col cuore anche piò, ohe colle labbra, e 
non nella studiata repetitìone delle parole si faccia consistere' 
’l essenza, e reflioaoia dell’orazione, ma nel colloquio ( per co* 
ai dire) della mente con Dio. Ove questo pio affetto sia nel cuo- 
re non sarà inutile la repetizmne delia stessa preghiera , come 
dalla Chiesa stessa nella pubblica orazion ai ooslumot ma dova 
manolii lo stesso aff ttn qualunque reprtiaione saia inutile Ve- 
di quel, che si è detto Matt. vi. 7. Alcuni spiegano questa sen- 
tenza dell’attenzione della mente nell’oiare, come se dilesse: 
jiella tua orazione sii tu talmente attento coll' animo a quello, 
che tu colla voce pronunzi , che non abbia a venirti mai dub- 
bio, te tu abbi recitato tutto quello, ohe dovevi, onde ti sia 
ziecestario il tornare a ripeterlo. Ha la prima sposizione è piò 
«emplioe , e credo anche la vera fecondo la lettera. 
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LIBRO DELL’ ECCLESIASTICO 



t6. Non uderis laboriosa 
opera , et rostìcatioDetn crca- 
tam ab Altissimo, 

17. Non te reputes in mul- 
tittidine indisciplinatorura* 

18. Memento irae.quoniam 
non tardabit. 

19 Hiimiiia valde spiritum 
tuum tquuniam vindicta car< 
DÌs impii , igois , et vcrmis . 



16. Non odiare le opere dì 
fatica, nè L<igr, coltura istituì» 

ta dalV A.! ti s fimo. 

17. Non ti associare alla 
turba degl’ indisciplinati.' 

18. Ricordati dtlC irà ^ Itt 
quale non sarà lenta . 

ig. Umilia grandemente il 
tuo spinto: perocché il Juoco^ 
e il verme puniranno la carn§ 
d^U’ empio . j 



, Ver|. l6- Non odiare le opere di fatica, eo Le opere dì fa- 
tica corporale sono da amarti, come quelle ohe servono a ban- 
dir,!’ ozio, a dar vigore al corpo, e all’animo, a tener l’ Domo 
lontano dal vizio, e finalmente perchè * «econdo la parola di 
Giijbbo , come ruoccllo per volare, così l’iioino nasce per' la 
fatica. L’agricoltura poi ella è quella oooupazlone', ohe .Dio 
diede all’uomo nello stato stesso dell’innocenza, Gen. iv. l 9 . , 
afiinohè in essa sì esercitasse non con trassaglio di servo, ma 
per onesto piacere del f animo, come dice s. Agostino. Ma dopo 
il peccato dell’ uomo l’agricoltura divenuta essendo come la 
pia necessaria, cosi anche la piò utile di tutte le arti fu sem- 
pre in grandissimo onore presso tutti i saggi, e presso tutte le 
nazioni., che sepper conoscere qual sia la vera immutabìl scr- 
ivente della ricchezza, e dalla felicità, di cui sono capaci gli 
nomini sopra la terra. < 

Vera. 17. Degl'indisciplinati. Il Greco de' peccatori , ohe è il 
senso anche della Volgata. 

Vera. Umilia grandemente il tuo spirito: ec. Tienti in 
grande e profonda umiltà colla considerazione di quel fuoco , 
che sempre abbrucia, e di quel verme, che sempre rode nell’in- 
ferno i dannati. Così fuggirai il pericolo di cadere in quel fuo- 
co, e di essere mso da quel verme. Opponi ( dioe'S. Agostino) 
quel fuoco dell' inferno alle fiamme dell' impurità, e della cupidità. 
Questo fuoco, che sì usa nella vita p-esente .consuma tutte lo co» 
se, alla quali si appìalia-, ma quello tormenta sempre quelli , 
che in se riceve , e li serba intieri sempre alla l-oro pena e per 
questo si dice, che non mai si estinssue , non solo percb' ei sion 
4i sperige, ma anche perchè non estinguerà, e non ucciderà quelli^ 
ohe vi eaderannof e niuana voce , niseuaa liugua può di quei fuo» 
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CAP 

20. Noli praevaricàri in a- 
rniciim ppciiniam diffcren- 
t«ni,‘npqiie fiatrem carisìii;< 
luuni auro spreveris. 

ai. Noli disoederc a roulie- 
re sensata , et bona , quain 
sortitus es in timore Domini; 
gratia «nim verecondiae illi- 
us super aurutn. 



.. VII. at5 

^O.Nonvenirinrottura.col- 
l' amico , che tarda a renderti 
del denaro ; e non dispreizare 
un fratello carissimo in con- 
fronto deli oro . 

•^ì.'jNon ti separar da una 
donna giudiziosa , e dabbene , 
la quale nel timor del Signore 
ti toccò in Sorte s perocché Ifs 
grazia della site- verecondia vai 
p:M che C oro . , /■ 






co spiegar la possanza', Serm. l8l. de temp. , dove allode s. 
A^cosiino a quello parole Hi Cristo: Il laro verme non muore : 
e il fuoco non si estingue. I demoni , e le anime de’ dannati 
■soiolte dai loro oorpi (dice lo stesso santo) sono tormentate 
da un fuoco corporale in maraviglios'a maniera, ma vera; pcr- 
clio questo fuoco le investe, e le u'.rcouda , , e agisce sopra di 
esse,, onde elle ne sentono la incredibile attività , come quando 
sono unite ai loro corpi soffron dr)loi'e delle ferite, ohe si fanno 
nella loro carne. Vedilo, de civ u. xjti. lo. , et de fide, et ope- 
ribusxv. Pel verme, che sempre roda, si intendono assai comu^ 
neinente i rimor.oi della coscienza. 

Vera. 2o. Che tarda a renderti del denaro. *PaIe è il senso 
più semplice, e naturale delle Volgata: il Greco seconde la 
miglior lezione dico; Non 'ti mutare riguardo all' amico per una 
cosa indiffisrente . Cioè o'ue non ti fa fetioc se la hai; e non 
ti fa infelice Se la perd'i uom’ è nna somma di denaro: mentre 
l’amico è cosa di tan’io pregio , còme si è veduto càp. vi< 14. 

Vera. 21. Non ti separar ec. Parla secondo l’uso di quei lem-\ 
pi, quand,o era perF.iesso di dare alla moglie il libello del ri- 
pudio, e di far co’,i essa divorzio. B notisi, come son qui ao- 
ueoqate quattro d.oti di una moglie rispettabile , primo , eho 
ella sia giudiziose., e prudente: secondo buona, cioè non vizio- 
sa , nè maligna ., terzo ohe sia vereconda : quarto , che abbia 
il timer santo, Ji Dio: perocché quelle parole: la quale net ti- 
mor del Sigiifjre ti toccò in sorte, hanno relazione alla' meglio 
come al mar ito. Notisi ancora, che presso gli stessi Ebrei non 
fu Biut apjr covato il ripudio , se aoit f«r gravissime cagioni. 
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2i6 libro DELL’ECCLESIASTICO 



3 2 . * Non laedas scrvum 
in veritate operamem , ncqu e 
mcrcenarimn dantem animai» 
suatn. 

* loffie, ig. i5, 

a5. Servus sensalus sit. li- 
bi dilectus quasi anima tua, 
Don defraudes illumt llber- 
tale , neque inopcm dereliu- 
quas iilum. 

■34. Pecora libi sunt ) at- 
tende iilis ; et si sunt nlilia, 
perseverent apud te. 

35. Filii libi suDt ? erudi 
iilos , et curva iilos a pueri- 
tia illorum. 

36. Fiiiae Ubi sunt? serva 
corpus illarunri ,etDonosten- 



22. Non moUratearvil tuo 
servo, che opera con fedeltà , 
nè il mercenario, che consuma 
per -te la sua vita . 

35. Il servo séniotiisiaama* 
to da té, come H anima tua , 
non gii negare la sua libertà, 
e noi lasciare in miseria. , 

34. Hai tu de' bestiami 
va a visitarli ; e se sono utili , 
restino presso dite . 

36. Hai tu . de figliuoli 1 
istruiscili 3 a domale dalla lo- 
ro puerizia . 

a6. Ha tu delle figliuole ? 
custodisci la loro verginità, e 






Vera. 22. Che consuma per te la sua vita. Non risparmia la 
propria vita , anzi la espone faticando , e soffrendo per te il 
paldo , il freddo, la intemperie delle stagioni ec. per servirti . 
vedi Epkes. VI. 9. 

V'ers, 23. Non pii negare In sua libertà. II servo Ebreo ven- 
duto a un altro Ebreo dovca esser messo in libertà al primo 
anno sabatico , Exod. xxi. 2. Deurer. xv. 12. ; c di più il pa- 
drone non dovei rimandare, colle mani vuote , ma dargli onda 
poter sostentarsi. Vedi Deuter. xvi. r.2. i5. 14. onde si ag- 
giunge: e noi lanciare in miseria. 

Ver®. 24. E se sono utili, ec. Parla in generale di ogni-spe* 
eie di bestiame, ma particolarmente di quagli animali; l’opera 
dei quali è di grande uso per la campagna ., come gli asini , i 
bovi , i cammelli . 

Vers. 25. E domali. Avvezzali a piegare il collo, a obbedi- 
re, ad esser docili., a soggettare i loro capricci, e le nascenti 
passioni; un’educazione molle snerva e l’animo, ed il corpo, 
.(ilisso già un antico. Vedi la bella lettera di s. G'irol'.anio a Leta. 

Vers. 26. E non mostrar ad esse il viso ridente. U»na certa gra- 
vità , « severità di volto è attissima a contener» , a' reprinier* 



\ 
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CAP 

das hilarero facicm tuam ad 
illas. 

37. Trade filìatn , et gran- 
de opas feceris , et homini 
sensato da ilJana. 

Malier sì est tìbi se- 
ciindum animam tuam , non 
projìciasiliam: et odibili non 
credas te. • 

* 39. In toto corde tuo * ho- 
nora patremr tuum , et gemi- 
tus matris tnae ne oblivisca- 
ris ; * Tom. 4. 5 . 

So. Memento quoniam Di- 
si per illosoatus non fuisses: 
et reiribue illis ,quomodo et 
illi tibi. 

Sk.Tn tota anima tua time 
Dominum , et saoerdotes il- 
lius santiBca. 



• VII. , 217 

non mostrar ùd esse il viso ri- 
dente . 

37 . Dà a maritala figliuo- 
la^ed hai fatto un opera gran- 
de ’ ma dalla ad un uomo sen- 
sato . 

38. Se tu hai una moglie se- 
condo il cuor tuo , non là man- 
dar via : e non darti ad una , 
che sia odiosa . 

2g. Con tutto il cuor tuo ono- 
ra il padre tuo ; e non ti scor - 
dare de^ gemiti di tua madre. 

So, Ricordati^ che senza ^di 
essi tu non saresti nato ; e ren- 
di ad essi secondo quello , che 
han fatto per te . 

3 1 . Temi il Signore con tut- 
ta C anima tua ,e onora i suoi 
sacerdoti . 



nella prima età il sesso più debole , sopra del quale generalmente 
più assai può il timorejohe l’amore ;ed essendo assai faaile,cbe 
ella abusino della molle oondiscendenca, e facilità delle madri, 
è necessaria la severità del padre ad ovviare ai piali» cbe dal- 
la indulgenea soverchia delle madri possono nascere ; e questa 
stessa severità del capo di famiglia renderà lo iìglie stesse men 
facili ad affezionarsi agli uomini. Vedi s. Bern. de consìder ,vr. 6. 

’ V ers. 27. Hai fatto un opera grande . Ti se* sgravato di una 
gran pena, se la hai maritata ad un uomo sensato. 

Vers. 28. 'JE non darti ad una, ec. Non isposare per amore 
della grossa dote , o per altri umani riguardi una donna, cui 
tu non ami, e non possi amare pei difetti, ohe ha 0 di corpo, 
o di spirito. 

Vei's. 5 o. £ rendi ad essi ec. Eglino hanno fatto a te del 
gran bene ; fa tu pure del bene ad essi *, amali , servili ec; pe- 
rocché di rendere ad essi l’equivalente, oiò non è possibile a 
te io verun modo . 



\ 
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Sa. In Omni virlute tua 
dilige eum , qui te fecii: et 
niinU^roseju.s aedereUp'quas. 

55. * Hooora Deum ex tota 
anima tua , 6t honorifica sa- 
cerdotes , et(>ropurga le cuti) 
bracbiis." 

* Deut. la. i8. 

54 . Pa illis partem , * si- 
cut mandatum est libi , pri- 
mitiarum, et purgatioois: et 
de negligentia tua purga te 
Cum paiicis. 

* Ltvit, 3, 5. ^um. i 8. j 5. 



Sa. Con tutte I 0 tue forte 
ama colui , cheti ho er,eatn ; e 
non abbandonare:, i fuoi mini- 
stri . I 

hS.Onara il Signorecon tut- 
ta V anima tua , a rispetta i 
sàcerdotiie mondati aderendo 
le spaile {delle osttf). 

, ZJ^lJàad essi la parte delle 
primizie , a, {delle o-lie') die- 
spiazione .come, fa a tecomun- 
datoi e mondati dalla tua ne- 
gligenza colle poche{ vittime'^. 



Vera. -Sa. B non abbandonare i suoi ministri. E*' ordinato ao- 
vente.Bgli Ebrei nella le^ffs di aoccorrere i sacerdoti, e i I>e» 
viti, ai quali non era atata assegnata poriione nella terra di 
Gfaa naan . Exod. xxii 12. 17. ea, „ 

Vera. 53. E mondar i_ aderendo, le spalla. { deUz. ostie). Éa 
y>alla destra di tutte le ostie paoiiielie, che si offerivano dagli 
Ebrei apparteneva ai .sacerdoti secondo la legge, Exod. xxix. 
02. 31. Lavit. VII. 32, Num. xvm. 18. , e altrove. Dice adun* 
que: dà al sacerdote quello, che a lui appartiene delle ostie. 
Otti tu^ offerisci, ohe così sarai libero dal peccato, che comniet* 
teresti, se tu non obbedissi in questo alla legge. 

Vere. 34- Da ad assi la parte ec. Vale a dire: dà ai sacer* 
doti le prihiizie, cioè la parte, che dei dar loro delle ostie 
pacifiche , le quali cose sono la porzione assegnata da Dio ai 
sacerdoti pel loro sostentamento. Oelle ostie pacifiobe toccava 
■ I sacerdote oltre la spalla destra ( di cui si è parlato qui avan- 
tì ) anche il petto, queste son chiaipste primixie del sacerdote t 
Ijevit. VII. 32., • altrove. Ne’ sacrifizi di espiazione, o per lo 
peccato il saoerdpte avea tutta l’ostia, tolto il sangue, i duo 
reni, la coda, e il grasso, che bruciavansi sull’altare. Lovit- 
VII. 3. 7. Oltre a ci.ò dayasi ai sacerdoti , e Leviti il prezzo del 
riscatto de’primogeniti dogli uomini, e degli animali, e le pri- 
mizie dei frutti, e delle granaglie. 

- E mondati dalla tua negligenza ec. Negligenza cbianias’ il 
peccato commesso per ignoranza, o per inavvertenza * e ■in^niu'* 
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CAP. VÌI. 319 _ 

• 55. Dàlum brachioriim ‘ ftS.Offerirai in dono al Si- 

ttioruin , et sacriGcium san- gnore le spalle delle tue vitti- 
elificaJionis offeres Domino, me ^eil sacrifizio di santifica- 
ei inilia sanclorum : zione , e le primizie delle cosa 

> . “ sanie 

36. Et pajjperi pOrrige ma- 56.' jB stendi al povero la 

iinm mani, ui p«i'hcialur prò- tua mano ( affinchè siaperjet- 
piliatio , et benediclio tua. fa la tua propiziazione , e la 
u tua benedizione')^ 

37 . Graiia dati in conspe- • ' Z'j.La bentficenza'i gradi- 
Clu oinnis yiventis , et nior- taa tutti i viventi}^ e tu non 
tuo non prohibeai gratiam. negarla nemmeno a morti . 



rata 2 £Ìne : da questa sorta di peccati , se tu se’ povero, e non 
io’ in istato di oiferire grosse vittimo , e molte , rooodati col* 
l’offfiiie quel poco, ohe tu puoi. Questo sentenze sono teltiien- 
to strette, c concise, che non'scmpre possiam noi tramo senso 
sicuro, è indubitato, come qui le parole; purga ta cum paucis, 
lascian luogo a indovinare quello, che vevamenle voglia diro 
lo Scrittore sacro; ma la sposizione , che lor abbiam data mi 
è parata la più ragionevole di quante si leggono presso i no- 
stri Interpreti. . a:-»»; 

Vers. 55 : Le spalle delle tue vittime. La spalla destra di ogni, 
ostia pacifica. Il sacrifizio di santificazione : s intende pro »a- 
bìlincnte il sacrifizio, che offerivano i Nazarei perula loro san- 
tificazione. Vedi Num. vi. Le primizie delle ewe sanre : proba^ 
bilmcnto.intendesi la decima parte di tutte le decime, la qutì 
decima parte duvasi dai Levili ai s.accrdoti: perocché 1 Jjevili 
risi uotevan le decime dal popolo , e di queste pagavan la de- 
cima ai sacerdoti. Vedi Deater, xiv. ?2. 

Vers. 36. Affinchè sia perfetta ec. Non dimenticare il pove- 
xo, accompagna colla limosina il tuo sacrifizio di propiziazione, 
e d. espiazione, affinchè sia perfetto; e perfetta zia la tua be- 
neficenza . e liberalità La voce benedizione e 
so di beneficenza, come ii. Cor. tx. ; ma di bonefice g 

za, o sia oblazione sacra. . a - un. 

Vers 57. E tu non negarla nemmeno ai morti. Ai morti an 

cora SI estenda la tua liberalità . rendendo loro gli 

veri nella cora dei lor funerali, e d. “x 

gandoli collo limosinc, e co’sacnfi*i co. Vedi quello, che 

outato Tob. IV'. t8. 
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58.*Non desisploraniibus 
in coDsolalìoDC , et cum lu- 
gentibas ambula. 

* Rom. la. »5. 

Sg. * Non ie pigeat visita- 
re infirmum : ex bis enini in 
dilectione firmaberis. 

* Maith. a5. 56. 

4o. In omnibus oppribus 
tuis memorare novissima tua, 
et in aetérnam non peccabia. 



^8. N^ n mancare di porger' 
re consoL<iiione a -chi piange} 
e tieni compagnia agli afflitti. ' 

Sg. Non ti paia grave il vi- 
sitare il malato } perocché per 
tali metti ti fhmierai nella ca< 
rità . 

4o. In tutte là tue azioni 
ricordati del tuo ultimo fine ^ 
e non peccherai in eterno . 



Vera. 38. E tìen compagnia agli afflitti . Qrfeito è quello, ohe 
disse Paolo: piangere con que’ che piangono, Rom. xn. It. 

Vers. 40t In tutte le tue azioni ricordati del tuo ultimo fine. 
Ovvero, come in og^i diciamo: dei tuoi novissimi t la morte, 
il giudizio ec. Per ben guidar la tua barca mettiti nel fondo 
dì essa come fa il buon nocchiero: abbi sempre presente dove 
tu vada, abbi sempre presente la fine di tutto quello, chs sei, 
O puoi desiderar di easere in questo mondo' : tu trovi alla fine 
della vita la morte , e dopo la morte il giudizio severissimo di 
tutta la vita , e dopo^il giudizio un’eternità di bene , o di ma- 
la: pensa a queste cose, e non peccherai in elernn : peVocehà 
questa considerazione distrugge la superbia, uccide ì' invidia 
sana la malizia , mette in fuga la lussu'in , e annichila la va- 
niti , e la giattanza , stabilisce la disciplina , perfeziona la 
santità , e prepara V anima alla eterna salute . Così un antico 
Scrittore, traile opere di s. j^gustino . Vedi s Bemardo serin. 
U. de ss. Petro et Paulo, e a. Giiolamo epitaph. Nepotiani. 
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CAPO Vili. 

' Non contendere coll’uomo potente , col facoltoso , col Un- 
guacciu/o , coll’ ignoràhte , Non disprezzare il peniien- 
le, nè i vecchi: non rallegrarsi della morte del nimi- 
co : ascoltare gli anziani s correggere i peccatori ; del 
dare' in prestito } dell’ entrar moLUvadore ì non prender, 
' brighe’ con Uomo audace, e iracondo . Custodire^ il te- 
ereto.^ " 





I . INF 00 litigei cum homi- 
nc poteute , oc forte iocidas 
in niauus illius. 

> * • 

2 . * Non conlendas cura 
viro locuplete , oe forte coa- 
tra te nonstìtuat iitem libi .* 
* Matth. a5. a5. 

5. * Multoi eoim perdidit 
>urum , et argenium» et us- 
quc ad cor regom exiendit. 
et converiit. 

*J«/. 5i.6. 



l. le on ti mettere a liti- 
gare con un uomo potente , 
perchè non ti avvenga di ca-* 
dere nelle sue mani . 

3. Non disputare con uotn 
facoltoso , affinchè non avven- 
ga ,ehe egli intenti lite eontrò 
di te ; 

5. Perocché molti ne ha ro- 
vinati l’ oro , e l’ argento , il 
quale è giunto a pervertire 
anche i regi, , ■> 



/ 



A N NOTAZIONI 

Vera i. 2. 5. Non lltfgaye ec. 11 Oroco propriamente dice; 
non battnoliaie\ onde s’intende qualunque’ oontesa odi parole, 
o di fdt(i. ottimo in questo proposito il detto di 'un antico 
Savio? Cedi al potente: colui, che ha potuto farti del mole, ti 
potrà giovare una volta. 

Peichi non ti avvenga ec. Tu ti esporresti al pericolo evi* 
dente dì soccombere, e di averne oltre la vergogna, danno 
maggiore; similmente il disputare con uomo, che abbonda di 
denari , è cosa pericolosa ; egli ti cercherà lite sopra lite, ti con* 
suiiicrà colie spese, e co’travagli, obe ti darà; perocché l'oro 
pervertirà in tuo danno anche i giiidioi; l',oro dico, il quale 
jà provar la tua forza anche ai cuori de’ regi, presso de’ qua* 



I 
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4 . Non litigcs CUOI liunii- 



ne linguaio ,et non strues iu 
iguem illius tigna . 

5. Non comoiunices homi- 
ci iodocto , ne male de pro- 
genie tua loquatur. 

'6. Ne dehpicÌHS hominem 
avertentem se a peccato, * 
ncque impropeies ei : me- 
nienio quooiam omues in 
cprreptinne sumus . ' 

* 2 . C'or. a. 6. Gul. 6. i._ 



4- Non contendere con uom 
linguacciuto i e aon'metter le- 
gna xul ^unco di lui , 

5. Non aver che fare con 
uomo indisciplinato , affinchè 
egli non parli male della tua 
stirpe. ì ‘ 

Q. Non disprezzare colui ^ 
che si è ritirato dal peccato, e 
non gliel rinfacciare \ricorda‘ ^ 
ti, ohe noi sia ni tutti degni di , 
gastigo. , . , 



• ; ■ • ‘ ' •• ' 

li talora alla giastizia, «'alia ragione prevalse l’iniquità soste* 
nuta dalle ricchecac. 

Vera. 4 Non contendere con uom linguacciuto, ea. Con oferti 
nomini di lingua sfrenatale cattiva non si può anche vinoenda 
la lite guadagnare tanto, quanto si perderà di concetto» e di 
riputazione: perooohò il litigar con costóro è un mettere legna 
sul fuoco, egli è un attiizare la loro loquacità, e sfrenatezza» 
ónde ti sfogheranno in oltraggi , maldicenze , improperi , calun- 
nie : ella è adunque cosa saggia, anche secondo la sola umana 
ragione il soffrir piuttosto qualche danno, ohe metterai a con- 
tendere con costoro. 

Vera. 5 Con uomo indisciplinato , affinchè egli non parli Si 
potrebbe tradurre: Non aver che fare con quest'uomo indisci- 
plinato ec. Che sarebbe il linguacciuto, di cui parlò nel veiset* 
to precedente. Se tu con uomo tale ti metti a contendere ne 
avverrà, ebe egli metterà -fuori tutte le maoehiè, e tutti i di- 
sordini della tua stirpe , andando indietro fino all'avo, e al 
proavo, e disotierrando gli antichi fatti poco onorevoli per la 
tua famiiilia. 

! V ers. 6. Noi siam tutti degni di gastigo. Perchè tutti pcc-, 
oatori. Del rimanente quella paVola «o« dispre%%are dee pren- 
deisi come altre simili espressioni della Scrittura, nelle quali 
si dice il meuu, ma s’intende il di più; peroochb vuol signifi- 
care il Savio, ohe il peccator convertito non sole non è dà 
disprezzursi ^ ma è da onorarsi si per' la grazia, che è in lui» 
sì per la Cristiana .prtesza dimosttèta nel vincerò le dominanti 
passioni. ) . « . 
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7- * Ne scerbai faominem 
in sua sencctute : eienim ex 
Dubis seoescunt. - 

* Levit. ig. 5à. 

8. Noli de mortuo inimico 
tuo gaudere: sciens quoniam 
oibnes Dioriimir , elio gau* 
dinm nolumua venire. 

9. Ne * despicias narratio- 
9 em piesbyterorum sapicn- 
lium , et in proverbiis eorum 
conversare : 

* ò’up. 6. 55 . 

10. Ab ipsis enim disces 
Mpieniiam ,ct docirinani in- 
teileclus,et servire magoatis 
sioe querela. 

iT. Non te praeterat ntr- 
ratio seniorum : ipsi eiiim di- 
dicerunt a palribus suis: 



33 $ 

7. Non perdere il ri/petto 

ad uomo nella sua wccàiei^ 
za ; perchè sono de nostri quel- 
li , che ine^ cchiano . * 

8. Non far jtsta della mor- 
te del tuo ni mico , sapendo ^ 
che tutti noi abbia m da mori- 
re , e non vogliamo^ che altri 
ne rida . 

9. Non disprezzare' i rac- 
conti de’ vecchi saggi , ed ab- 
bi familiari le toro màssime j 

9 

10. Perocché da loro tu ap- 

parerai la sapienza , e gl' in- 
segnamenti della prudenza , e 
a tirili/ e ai grandi senza ri- 
prensione . ^ 

1 1 . Non disprezzare i rac- 
conti de' vecchi^perchè essigli 
appresero da* padri loro ; 



CAP. Vili. 



VeM. 7. Sono de* nostri quelli , che invecchiano, Nissunò in* 
vecohia, cbe non sia pastaio per l’età, ih cui ci troviamo noi , 
e non sia stato parte di nostro ceto , 0 hoh a tutti tócca la ' 
sorte di giungere alla vecchiaia: certa'niehtò to , che i vecchi 
dispressi, brami di diventar vecchio anche tu , ma là véccbiaia 
viene con tutte le sue miserie ; credórài tu òoàa ragiònevole , che 
te divenuto vecchio deridano i gioVà'hi? 

Vcrs. Ih. E a servire ai grandi senta riprensione. Gert'amen* 
te non ordinaria prudénch, e dèitt’ààsa è hecesSarta ^er servire 
nelle corti de’ principi, e de’ gran tignori don sóddii'facione do- 
gli stessi principi, e tensa intfeoco della probìÀ,'e hissuno può 
istruir così bene un giovane , ohe tal servigio intraprènde co- 
me nn vecchio ohe abbia con onore fornita la stessa carriera. . 
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13 . Qiiooiam ab ipsis di- i3. E da loro imparerai là 



sces intellectun), et in tempo- 
re necessìtaiis dare respon> 
sum . 

iS.Non incendas oarbooes 
pcccaiorum arguens eos , et 
De iocendarÌ!» flatbma igni* 
peccatorulQ illorum . 

14 . Ne centra faciem stea 
contumeliosi, ne sedeat quasi 
insldiator ori tuo. 

15, • Noli foencrari homi- 
ni fortiori te : quod si foene- 
raveris » quasi perditum ha- 
be. * Inf. 3Q. 4 . 

16. Non spondeas auper 
virtntem tuanri ; qùod ti spo- 
po^iderìs, quasi restituensco- 

17, Non judices centra ju- 
dicem: quoniam secundum 
quod justum est judicat. 



prudènza, e a rispondere quan- 
do fa di mestieri. 

iS. Non dar fuoco ai car^ 
boni de’ peccatori con far lo- 
ro de’ rimproveri, altrimenti ti 
abbrucerai alla fiamma del 
fuoco di essi . 

t4- ^on ì stare a tu per ta 
con uomo maledico, perchè egjU 
non istia eome in agguato a 
rivelare ogni tua parola. 

1 5 . Non dare in prestito a 
chi ne può più di te: che se gli 
hai imprestato qualche cosa 
fia conto d* averla perduta» 

16. Non far mallevadoria 
sopra l e tue forze , ma se l’hai 
fatta , pensa come tu abbi a 
pagare. 

ly. Non giudicare contro 
al giudice, perchè egli giu~ 
dica secondo la giustizia. 



• Ver*. l 5 . Col far loro de' rimproveri , ec. I rimproveri anche 
giusti fattisi peccatore nel forte di sua passione , e mentre con 
tutta la sua volontà egli è fìsso nel peccato, saranno non solo 
inutili, ma produrranno cattivi effetti, e pel peccatore stesso , e 
per obi con pooa disorexioiie si mette a correggerlo fuor di 
tempo, e con pocq buona maniera. Questo si chiama accendere 
il fuoco, cioè la bile, e il mal talento del peccatore, che iin» 
perversa quel più, e prende in odio il correttore, e si scaglia 
contro di lui. 

Veri. i 5 - Non dare in piestito ec. Il denaro, che to prestia 
chi ne può più di te, fa tu conto, che sia perduto: perocché 
, se tu vorrai riaverlo, ti oooveirà fare una inimicizia, e non sa» 
rebbe da nom prudente il tirarsi addosso l’odio di uomo tale. 

Vera. 16, Non far mallevadoi io ec. Vedi Prov. vi. 1. xi. t 5 . éés 

Vera. 17. Egli giudica secondo la giustizia. Vale a dire, si 



Digitized by GoQgk 





CAP. 

' i8. * Cum audace nooeas 

in via , ne forte gravet mala 
sua in tc: ipse euiin secun- 
dum volunutem suam vadit, 
et simul cum stuliitia illius 
peries. * Gen. 4 - 8. 

• 

19. * Cum iracondo non 
facies rixam , et cum audace 
non eas in descrlum: quo« 
niam quasi niliil est ante il* 
lum sanguis , et ubi non est 
adjutorium , elidei te. 

, > * Prov. 32 . 24. , • 

30 . Cum fatuis consiliuni 
con liabeas.'Don cnim potc- 
ruDt diligere, nisi quae cis 
placcnt. 

ai.Coram extcanen ne fa- 
cias contilium .* nescis enitn 
quid pariet. 
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18. JVort ti accompagnare 
per viaggio con uomo temerà» 
rio t a'ffi'ichè egli non iscariehi 
sopra di te i suoi guai; peroc- 
ché egli va secondando i suoi 
capricci , e tu per la stoltezza 
di lui perirai ^ , 

IQ. lYon venire a contesa 
con uomo iracondo, e non cam- 
minare pel deserto con un te- 
merario; perchè è cosa come 
da nulla per lui il sangue , 0 
dove non Jia chi ^ aiuti , egli 
ti schiaceerà , ^ 

30 . Non prender consigli o 
dagli stolti; perocché tfuesti 
non possono amare , se non 
quello , che ad essi piace. i 
a t . Non consultare in pre» 
senza d’uno siìraniero , perkh^ 
tu non sai quel, che egli abbia 
in corpo . 



presame sempre , che il giudice sentensia seconda la giustisiai 
ed è una temerità grande, che tu non informato oertumenla 
quanto il giudice de’ ineriti della cauta ti facci giudice del 
giudice istes80,'e sei^tanzi contro di lui in favore della patte, 
ohe si duole, perchè ha perduta là lite. 

. Vcrs. 18. Non ti accompagnare ea. Se tu. ti accompagni con 
un temeiariu , imprudente , egli farà delle solite sue imperci- 
aense, e offenderà te , ed altri, e tu come suo oeinpogno sai-ui 
tenuto per compljce delle su» temerità, e ne porterai la pena. 

Vers. 20.‘Non possono amare, ec. Non possono amare se non 
coso da stolti, cose pericolose, cose dannose , quello , che sarà 
di lor piacere , ma di tua rovina . 

Vers. 21. Jn presenza di uno straniero- Gli stranieri, cioè i 
Gentili tutti doveano essere sempre sospetti ad un Ebreo; ma 
egli è vero ancora generalmente, ohe è imprudenza grande il 
commettere i propri secreti alla fede di un uomo, che non ai 
conosce. Vedi Prov, xxv, o. 

Sciiti. XIF. ^ l 5 
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2 2. Non croni liornini cor 32 . Non isvelare ad ognUuos 
|uum maoìfestes - ne forte in- mo il cuor tuo , affinchit mal 
ferat tibi gratiAm faLam , et non ti corrispondale dica malt 
convitietur tibi. di te . 



Vera. 22. £ dica male di ta . Quando tu gli alerai aperto 
tutto il tuo cuore, egli forse abuserà pei fidamente della ounfi» 
(lenta t obe tu hai in lui, e ti burlerà di te, e dirà male dite. 

C A f O IX. . \ . 

Teaersi lontano dalla gelosia riguardo alla moglie: fug- 
gire la connersacione delle donne cattive : tener conta 
del vecchio amico j non Jlr^ii/uentare i grandi : trattare 
co* saggi : avere JJio davanti agli occhi. 

i.JNTod seles tnulieiera 
sinus lui , ne osteodat super 
te maliiiam doctrinae ne.> 
ijuaiiii 

3. Non des mulieri poto- 
statem animaetuac , ne ingre' 
diatur in virtutem tuaiu , et 
confundaris. 



. I • IÌÌM..I . - - ^ • ’ 

• . ' T - . ♦ 

ANNOTAZI O N I 

Vers. J. A^nchè ella non adopri in tuo danno ec. Tu eo*tooi 
sospetti, e co’ tuoi timori le insegni in certo modo ad essere 
cattiva, le insegni la malixia, che forse ella non sapeira,ed ella ne 
farà uso in tuo danno. Alcuni mentre temono di èssere ingan^ 
nati, insegnano a ingannare , à\ce un filosofo, il marito ( dicd 
Xiatlanaio ) colla propria sita continensa insegnerìt alla moglie 
la castità. Da vera relig. tib, vi. 

Vers. 2. Non fare, che la tua moglie abbia dominio ec. Pet 
diritto naturale e divino , e umano la moglie debb’ esser sog-' 



AI’ \ 

1 . X V on essere geloso delln 
donna unita, teco in matrimo- 
nio , a finché ella non adopri 
in tuo danno la malizia de* pra- 
vi insegnamenti . 

2 . Non far , che la tuo mo- 

glie abbia dominio sopra il tuo 
spirito , affinchè ella non ti 
soverchile tu ne resti con ver- 
gogna . ’ . , ' ... 
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5 . Ne respicias mulierem . 5 . Non gettar gli occhi §o- 

imiUìvolam . ne forte iitciclaà pra la donna, che ama molti, 
in laqoeos iilhia. per nOnOader ne suoi lacci . 

4- Cum «altalrice oe assi- 4* Nonjrequentart la bal- 
duus sis '• nec audias illain , lerina , e non ittaru a sentirla-, 
oc forte pereas in efficacia se non vuoi perire per le arti 
iJlius. di lei . 

5 . * Virginem oe coaspi*> ' 5 . Non mirare' la vergine , 
cìas , oe forte scaodaiizcris affinchè la sua avvenenza non 
io decoro illius. sia a te occasion di caduta . 

* Gen. 6. 3. ^ ' 

>■ 6. * Ne dea foroicariisaoi- S. Non soggettare in verun 
mani taam io ullo , no per- modo l’ anima tua alle mere- 
das te , hereditaiem tuaiu. ‘ trici per non mandare in per- 
* Prov. 5 . 2. dizione te stesso, e la tua ere- 

dità - 

•7. Noli oircumspicere in q. Non menar gli occhi (it> 
tici* civitatis j nec uberrave.) torno pelle contrade della cii~ 
ris io pJaieis illius. ' tà, e non andar vagando per, 

' le piazze. ‘ ■ i 



getta al marito: se egli por eccessivo affetto, o per 'piecolezza 
di cuore permette ,, ohe la moglie prenda dominio del sqo Spi- 
rito, e usurpi la sua autorità, avvilisce se stesso , turba il buon 
ordine dalla famiglia, ed espone la moglie stessa al pericolo di 
perdersi, perchè è difficile, che ella non abusi di una potestà, 
che non è fatta per lei. > 

Vers. 3 . Sopra la donna che ama molti. Sopra la donna di 
mala vita. Vedi Prov. vii. lo. 22. 

Vers. 4> La ballerina. Il Greco ha: la cantatrice, L’uiia, e 
l'altra specie di donne Sun fatte apposta per essere la rovina 
degli uomini; sembra però evidente, che qui si parli piuttosto 
della cantatrice, mentre dioesì : non istare a sentirla. 

Vers. 5. Non mirar la vergine. Vedi Job. xzxii. 

Vers. 7. Non menar gli occhi attorno ec. La curiosità di ve- 
dere gli oggetti, che possono risvegliare nell’anima desideri 
cattivi, ella è indizio di un onore mal sano, ed è principia di 
frequenti cadute. Vedi Basii, de Virgin. 
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• 8. * Avene faciem luam a 
tnulicre compia, c( ne circura- 
spiciag speciem alienain: * 
Gen. 34. 3. 2. Reg. 1 1. 

4. et. i3. 1. Matth. 5. a8. 

g. Propter speciem mulie- 
ris multi pericrunt: di' ex hoc 
cuncupiscentia quasi ignis 
exardescit. 

7 o. Oinnis tnulier quae est 
foruicaria , quasi stercus in 
via conculcabilur. 

1 1 . Speciem muiieris alle - 
nae inulli admirati , reprobi 
factì suYit: colloquium enim 
illius quasi igois exardescit. 

ra. Curo aliena muliere 
nesedas omnino, nec accuin- 
has curo ea super cubituiur 



8. Rivolgi lo sguardo dalla 

donna pomposamente abbiglia^ 
ta,e non mirare studiosamen- 
te una straniera beltà . , 

9. La beltà della donna fu 

la perdiiione di molti ; e per 
essa la concupiscenza qual fuo- 
co si accende . > 

I o. Qualunque donna impu~ 
dica è calpestata da tutti , co- 
me il sudiciume delle strade « 

11. Molti invischiali dalla 
bellezza di donna straniera di- 
ventaron reprobi ; perocché il 
cicalio di lei abbrucia come il 
fuoco . 

12. Non sedere giammai 
colla donna altrui^e non istare 
Conlei a tavola appoggiato sul 
é,omito : 




Vers 8 E non mirare studiosamente una straniera beltà. La 
voce «rrantera .può essere qui posta a significare ,0 la donna al- 
trui, ovvero la donna di altra nazione, perocché presso gli 
Ebrei aveano cattivo nome le donne straniere, cioè Pagane. 
Ottima in questo proposito ella è per tutti gli uomini la rego- 
la data da 8. Agostino : Sa per accidente vi avvenga di gettar 
Inocchio sopra di qualcheduna, non si fissi però giammai il vo- 
stro sguardo sopra veruna donna. Così non aceaderà , che voi 
abbiate a dolervi colle parole del Profeta: Z’ occhio mio ha ru- 
bata a me V anima mia. Tbren. iii. 6x. 

Vers. 12. Appoggiato sul gomito . Allude alla maniera di 
stare a mensa sopra i letti , della qual cosa si è parlato altro 
volte , stanilo così quasi giacendo sopra quei letti ne veniva , 
ebe si appoggiasser ciascuno sopra il gomito sinistro, e ohe il 

S riiiio avesse le spalle quasi sul petto del secondo , e il seoon- 
o sul petto del ter.zo. il marito a mensa avea davanti, a se la 
moglie , se a tavola vi erano de* forestieri non vi intervenivano 
lo donne di casa . 
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CAP. IX. 



i 5 . Et non aJterceris cuin 
ìHa in vino, ne forte dcclinet 
cor tiiurn in illam , et sangui- 
ne tuo labaris in perdUionem. 

t4.Nedereliaqaas amlcura 
antiquum : novus enim non 
erit simìlis illi. 

1 5 . Vinum novum , ami* 
cus novus: veterascei, et cara 
susvitate bibes illud. 

16. * Non zcles gloriam , 
et opes peecatoris : non cairn 
scis , quae futura sit illiua 
subversio. 

Judic. 9. 4 - IO. 

in. Non placeat libi inju* 
ria injnstorum , scicns quo- 
niam iisqne ad infcros non 
placebit.iinpins. . . . 



at29 

1 3 . E non di fiutar con lei 
a chi più beffe ^ affinchè non si 
pieghi il tuo cuore verso di leif 
e a spese del tuo sangue tu non 
cada nella perdizione . 

14. Non abbandonare Uvee- 
chiù amico ; perocché il nuovo 
non sarà come quello . 

15. L*amico nuovo è un vino 
nuovot invecchierà , e tu lo be- 
rai soave . 

16. Non invidiare al pecca- 

tore la sua gloriacele sue ric- 
chezze ; pervcchè tu non rai 
guai sia per essere la sua ca- 
tast roje . ' * 

17. Non piacciano n te la 
violenze commesse dagli uomi- 
ni ingiusti: tu sai, che non pia- 
cerà ( a /e ) /’ empio quando 
sia disceso nel sepolcro . 



té II.» . Il UH I III . ■ M 

* 

' Vers. iS. JS a spese del tuo sangue tu non cada ec. li’adulferio 
presso j(li Ebrei era punito con pena di morte: e di più i’adui'- 
toro avea da temere I’ ira del maritò. Vedi Levit. xt lo. 

Veri. 14. l 5 . Il nuovo non sarà conte quello. Il vecchio ami- 
co è meglio conosciuto da te, e tu se’ assuefatto alle suo manie- 
re , comVgìì alle tue ; contuttocib tien confo anche del nuovo ami- 
co, perchè egli pure diventerà col tempo amico vecchio; e 
qual vino vecchio maturo, e soave ti recheià anch’egli conso- 
lazione. 

Vcrs. 16. La sua catastrofe. Il cambiamento di scena , che si 
farà per lui forse anchcprima ch’ei muoia, ma al più tardi 
alla morte. Ira fede c’insegna a compassionare In stato di un 
peccatore , a cui tutto riesce a seconda de* cattivi suoi desirieri. 
Vedi Prov. in. 3 l. xx. il. 17. XXiv. 1. 19. Fsal. xxxvi. 1. 7. 8. 

Vers. 17. Non piacciano a te le violente ec Non ti Venga 
mai fatto di fare stima de’ cattivi, perchè colle loro violeo* 
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^ iS.Longeabesto abiiomi- 
ne potestatem habente occi- 
dendì , el non suspicaberis 
linaorem moriis : 

19. Et si aocesseris ad il' 
]iiai , noli aliquid coincnitte* 
re, ne forte auferat vilam 
tuam. 

30 . Commuoioncm mor- 
tis scito : quoniam in medio 
laqueomm ingredierisjet su- 
per dulenlium artnaàiubula- 
bis. 

31 . Secundum viriutem 
tuam cave te a proximo tuo , 
et cura sapientibus} et pru- ' 
denlibus traete. , 



1 8. Sta lungi da colui , che 
ha U potere di uccidere, enai 
uverai ansietà per timor della 
morte : 

iQ' i se mai ti avvicini a 
lui , bada di .non far cosa , per. 
cui egli ti tolga la vita , , 

30 . Sappi , ohe tu conversi 
colla morte ; perocché tu cam- 
mini in me^zo ai lacci, e pas- 
seggi traile armi di gente sde- 
gnosa . 

^ 0 ,t .Per quanto tu puoi cam- 
mina con cautelò riguardo al 
tuo prossimo,e tratta co’ saggi t 
e prudenti . 



ae , 8 ingiustieie si fan rispettare, e ottengono.! loro fini: to 
certamente sai , che non vorresti essere ne’ loro piedi , quando 
la morto verrà a prendergli , n li straacinerà nel sepolcro : tii 
non vorresti allora aver fatto quel , ch’ossi ora fanno, perchè 
sai . ohe la loro morte sarà pessima , e dalla morte temporale 
passano all’eterna. G-aardati adunque dal Aretfere gltorioso , o 
felioe ohi per mezzo di tali cose arriva a tal fine. 

Vers. 18. 19 2o. Sta lungi da colui , ec. Esorta a tenersi loa^ 
taoo dalle corti, perchè grandi sono i pericoli, che vi t’incon- 
trano, e rari sono.quelli , che abbiano tanto oapital di proden- 
ca da tenersi in piedi : è morte per un cortigiano la perdita 
della grazia del padrone. Rappresenta i pericoli della corte 
con dire, che l’uomo ivi slà sempre in mezzo ai lacci, e tralv 
Je armi di gente sdegnosa , che per invidia userà tutta sua 
possa per abbatterlo . 

Vers. 31 . 32 . Cammina con cautela ec. Vale a dire,, non tà 
£dare di tutti , sii oiroospetto , a guardati dal dare confidenza 
e persone, delle quali tu non possi esser sicuro: ciò ti riuscirà 
felicemente , se procurerai di non trattare famigliarmente , .se 
non con uomini conosciuti per saggi , e prudenti • e se temerai 
il Signore. 



Digitized by Google 



C A I 

a a. Viri jusli sint libi coa- 
»ivae , et iu timore Dei sit 

tibi {{loriaiio , : . . 

a5.£iin seosu «it libi co- 
gl latus Dei , et omnls eoar- 
raiio tua io praeeeptis Alti»- 
«imi. 

s4* 1“ mano ariificum o- 
pcra laiMÌal>uDtur, et princeps 
populi in sapientia serinoois 
sui , in seusu vero senlorum 
terbum.' ‘ 

. a5. Tcrribilis e»t in ci?i- 
tale sua homo lioguosus ; et 
temcrariu» in ttìrbo suo odi- 
bilis erii. 



. IX.. ; a5i ' 

:ii.Sieno uomini giusti i tuoi 
convitati , e il tuo vanto sia di 
temer Dio. 

a3. Il pensiero- di Dio sia 
fisso nell animo tuo « e tutti i 

tuoi ragionamenti sien ode co- 

mandamenti dell* Altissimo » 
34 . Le opere de iV artefice 
Jian lode dalla indulti ia loro 
e il principe del popolo dalla 
saviezta del suo discorso , e il 
discorse df^ vecdu dalla pru- 
denza . 

a5, Vuom linguacciuto nel- 
la suo città è terribile^ e chi è 
temerario a parlare , merita 
di esser odiato . 




Vera. 24- Le opera dell’ artefice han lode ec. Siccome 1 
«tris celebre di un artefice dà nome , e fama alle opero di lui , 
così al principe dà laude il suo rafiionaro, o le sue 
pieno di saviessa ; e il discorso de semoti fa ad essi grande 
onore, perchè e asperso. di prudensa. 

Vere. 25. E’ terribile. Devexo è da temersi, pel male, che 
può fare , e fa anche sovente , perocché egli colle sue inaldi- 
oenso, colla sua cattiva lingua talvolta mette «oesopra una in- 
tera ciltà.ondeà il terrore di tutti, ma e anche Iodio di tutti 
ed è in «bbominasione , come un cane rabbioso. >■ 
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.-CAPO X. , . ' ^ 

-, ♦ 
Delle doti di un buon principe . Quale è il re , tale è 
il popolo. Scordarsi doli' ingiurie , superbia, 

V ingiusiV^ia avu rizia. Elogio del timor, di Dio, Non 
si disprezzi il giusto, per ohi povero , né $< onori il pec- 
cai ore , perchè ricco. 



I. 

bitpc ^ 

cipatus seosaiis slabliu erit. 

3 . * Secundiim judicem po* 
pulì , sic et ministri ejus; et 
c|ualÌ 8 rcctor est civitatis , ta- 
les et inhabitantes io ea. 

* Prov. 2Q. 12. 

3. * Rei insipieos perdet 
populum siium: et civitates 
inlialnlabmUur per sensucn 
potontiiiui. * 5. Èeg. 12 . i5. 

4 . lo maniy Dei poiestas 
ten ae .ctntilem rectoretu sa- 
scitAbilin tempus super il- 
lam.. 



J udex sapiens judica- 
>pulum suuiu , et prin- 



X. Jtl saggio re renderà la 
giustizia al suo popolo, e il 
principato dell'uomo sensato 
sarà stabile . 

a. Quale è il giudice del 
popolo , tali i suoi ministri •, e 
guai è il governatore della cit~ 
tà ) tali sono i suoi abitanti . 

5. Un re imprudente rovi- 
nera il suo popolo: la prudenza 
de' grandi popolerà lecittadi. 

r ^ 1 

4 . Il dominio della terra è 
nella mano di Dio , ed egli lo' 
darà a suo tempo a chi la go- 
verni utilmente . , 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . Il saggio re renderà la giustizia Letteralmente: iU 
saggio giudice; ma <>* intende il principe « ohe è denominato in 
qiiuila guisa dalla prima principalissima , e gravissima obbliga- 
siono del principato. Sarà stabile. Vedi Prot>. xxix. l4- 

Vers. 2 Quale è il giudice ec. La saviezza del prinflipe» e 
la sua virtù si trasfonde per così dire in quei, che lo servono, 
e influisce grandemente sopra i costumi del popolo. 

Vers. 3. Un re imprudente rovinerà il suo popolo. Ne abbiamo 
esempi parlanti nella scoria de’ re del popolo £bi'éo. 

Vers. 4 . Il dominio della terra ec. Dio è il vero padrone del- 
la terra , come di tutto l’ universo , e dn Dio debbono rioono* 



V 
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> 5 lo mftnn Dei prosperi* 
tas tiomiois, et super faciem 
scribae impooet honorem 
suum. 

6. '* Omnis injuriae proxi- 
mi oe luemioeris , et nibìl 
agas io operibus iujuriae. 

* Levit. jg. |3» 

7. Odibilis coramDeo est, 
ethomioibus superbia ,etex* 
secrabilis omois ialquilas 
gCDtium. 



X. 

5. La felicità dell' uomo è 
nelle mani dì Uio , ed egli olla^ 
persona del dottor della legge 
f'ì parte della sua gloria . 

6. Non aver memoria di al- 
cuna delle ingiurie ricevute 
dal prossimo: e non far cosave- 
runa per nuocere altrui . 

7. E’ odiata da Dìo, e da- 
gli uomini la superbia , ed è 
avuta in esecrazione tutta lUni- 
quità delle genti . 



icere i regi la loro potestà: e dono di lui sono i bnoni, e »*g" 
pi pastori , che egli concède ai popoli per tua misericordia in 
un tempo , ootne in altri tempi per punire _r peccati degli stes- 
si popoli , toglie loro i buoni principi, e li soggetta a duri ti- 
ranni. Vedi Job. XXXIV. 3 o. Osea xm. IO. 

Vers. 5. Ed egli alla persona del dottor della legge fa parte 
della sua gloria . (La felicità anche temporale viene da Dio , 
ed egli al sapiente fa parte di sua gloria, ooinunioandoli la sua 
sapienza, per cni si rende idoneo a istruire, e governare gli 
uomini . Il dottor della legge, 0 sia lo scriba è qui posto a si- 
gnifioare. un uomo saggio, il quale mediante lo studio della 
legge divina ha otlenoto da Dio tenta prudente , e tal maturi- 
vità di consiglio, che può essere quasi l’oracolo del popolo. 

Vers. 6. Non aver memoria di alcuna dalle ingiurie ec Ri- 
pete la logge intimala già da Dio, Levit. xix. 18. S. Agostino 
rammenta l’elogio dato da Cicerone a Cesare: Tu di nissuna 
cosa non ti dimentichi fuori, che dalle ingiurie , cd osserva, 
che se questo elogio fu dato a quell* imperatore con verità, do- 
vea Cicerone conoscere, ohe Cesare tal cra> quale egli, il rap- 
presentava , se fu dato por adulacione , I’ oratore veniva con 
questo stesso a dimostrare , come è cosa prinoiposca lo scordar- 
si delle ingiurie . £p. i 38 . ad Marceli, , 

Vers. 7. È odiata da Dio, e dagli uomini la superbia, IjO 
spirito di vendetta ha sua radice nello spirito di superbia; per 

3 uesto parla della superbia dopo aver parlato della vendetta . 

ja superbia rende odioso l’uomo a Dio, e agli altri uomini, 
e Dio in partioolare si arma contro la superbia, ohe ò il prin- 
cipio donde nascono le vendette, le ingìustiaie, lo strapaizo dei 
prossimi ee. 

Tutta V iniquitìi della genti • L’ iniquità degli uomini. 
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8. •Regnuiii a gente in gen- 
lem transferlur pmpler inju- 
iititìas, et iujurias , et còntU' 
tnelias, et diversos dolos. 

* D/ìri. 4* 1 4‘ 

'' Q. Avaro ameni nibil est 
Scelestius. Quid superbii ter« 
ra , et cinis ? 

IO. NihiI estioiquiusquam 
amare peeuuiam ; hlc cnim 
et aniiuamsuarn venalein ha* 
bei; quoniam in vilasua pro- 
jecit iniiina sua. 

• f 

f • 



8. Il regna è trasportato dtt 
una ad altra nazione a causa 
delle ingiustizie , e delle vio- 
lenze , edegli oltraggi , ede.lla 
Jraudi di molte maniere . 

g. Nulla v'ha di più scellti- 
rato dell! avaro . Come mai la 
terra , e la cenere si leva in 
superbia ? 

j o. Nulla v' ha ài più ini- 
quo , che colui , che ama il de- 
naro : perocché questi mette in 
vendita anche l' anima sua ; 
perocché egli ancor vivo si coiva ' 
le [tropi le sue viscere . 






VerS. 8. Il regno è trasportato da una ad altra nazione ec. 
Pistone stesso avea detto t ohe la giustizia e morgente di feli“ 
vita, l'ingiustizia è madre d' in/èlicttà , La storia cla'seoolit 
e .Ielle nasioni dimostra la verità di questa senteoaa del Savio. 

Vers. 9. Nulla v'ha di piti scellerato dell' avaro , Il Greco 
propriamente significa « ohe tiissuno è ssnao legge più-dell'av«- 
ro, il quale per arricobire le viola tutte , onde disse 1 * Aposto- 
lo ; radice di ogni male è la cupidità. 1. Tìm. vi. , e un poeta 
Pagano disse ; A dhé non isforza il cuor dei mortali la sacrile^ 
ga fame dell' oro? • . 

Come mai la terra , e la cenere ti leva in superbia ? Il Sa- 
vio non può capire come possa darsi nell'uomo tanta oecità , 
che non essendo egli se non terra, e cenere secondo il eorpo. 
e dovendo ben presto in terra risolversi , ed in cenere > ardisca 
di violare tutte le leggi, di non rispettare nè Dio.rnè gli no- 
mini per soddisfare la cupidità , e l’avarisid. Il verso 10. illu- 
stra questa sposisione . 

Vera lo. Ancor vivo si cava le proprie «re yorscere. Espressio- 
ne soiiimuniente forte, e altrettanto vera. L’uomo per l’avaii- 
aia cessa di esser' uomo, depone ,anai rigetta quel senso di uoi)- 
nità che è naturale all'uomo; si cava le proprie visoere i-r 
non avere piò alcun istinto di compassione verso i «noi siuii- 
li. Egli ha venduta l’anima per avere dell’oro; e si- priva au* 
ebo di quella misericòrdia, di euiavno capaci le bestie islesae. 
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CAP. 

ii.Omms poientatusbre- 
TÌs vita. Languor prolixior 
gravai inedicuni. 

>i.Brevom lauguoretn prae* 
cidit medictii : tic et rex ho- 
die est, et cras morietur. 

i5. Cuin enìm morietur 
homo , hereditabit serpeotes, 
et bestias , et vermcs. 

t ' 1 

i4- luitiura superbiae ho- 
minis , apostatare a Deo ; 



■X. ^ ’ a35 

1 1 . Ogni potentat.o è di cor- 
ta z'ica . La lunga malattia 
stanca il medico ; 

la. Eja breve la malattìa 
il medico col troncarla ! cosi 
anche il re « oggi è, e domani 
morrà . 

i3. Or V uomo alla sua mor- 
te avrà per suo retaggio dei 
serpenti , e delle bestie, e dei 
ufrmi . 

i4> I»a prima superbia del- 
l'uomo è dt apostatare da Dio: 



Egl i non è piu uomo , non è neppuv bestia , ma mostro cru- 
dele, e infjine della terra. A tal segno può degradar l’uomo 
oucRta insana passione. Vedi il Grisostomo, hom: 8i. in Muth,^ 
dove Dveiulo parlato del tradimento di Giuda, che ebbe origi- 
ne dall’avatj/ia, rappresenta con forza grande la maniera ter- 
ribile ,,unde (|uesto vizio è sorgente di ogni male o pubblico , 
e privato. 

Vers. li. 12. Ogni potentato th di corta vita . La lunga ma- 
lattia ec. Pel nome di potentato si intendo una potestà violen- 
ta, e tirannica, la quale non è di durata, perchè Dio non può 
soffrire , che la società sia troppo lungamente tormentata , ed 
afflitta di tal, malattia ; ed egli corno buon medico con rimedi 
anche violenti i’ abbrevia , e la toglie , togliendo dal mondo tl 
tiranno, onde no avviene, ohe. quegli, che oggi regna, domn- 
ne Sara tra' morti. 

- Vers. l5. Avrà per suo retaggio de* serpenti , ec. E’ cosa or- \ 
dinaria, che nej sepolcri vadano'a rintanarsi (particolarmente 
nel verno, e i serpenti, ed altri animali . Come se dicesse il 
Savio.* ceco dove va a finire la temuta potenza, o grandezza 
de’ superbi tiranni. . . 

Vers. l4- 1^* La prima superbia dell'uomo è di . apostatare ec. 

La voce Greca , che è tradotta qui nella Volgata colla voce 
int'rsum ( come pure cap.,1. i6. significa egualmente pr/uc/pio , 
e p'incipato ; onde bo tradotto in maniera da lasciar luogo al 
due sensi differenti. In primo luogo adunque direbbe il Savio: 
nel regno della, superbia tiene il primo posto I’ apostasia d.i 
Dio, il non voler essere soggetto a Dio, il rigettare il suo giu- 
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‘ 1 S.Quenìani ab co, qui fc' 
cit illuiu , recessil cor cjus ; 
* quoniarn ioifium omnia pec- 
cati est superbia r qui tenue- 
rit ìllam , adiraplcbitiir ma- 
lédiciis.' et subvertet euni io 
fiiiem. 

* Prov. i8. 12 . 

, ifl. Propterea exhonoravit 
Doncinus conveniut: maio- 
rum, et dcxtriuit cos usque 
in finem. 



l5. Mentre il cuòf dibtist 
allontana dacolui^che lo creò f 
onde il primo di tutti i peccati 
eh’ è la supcibta; echi è go- 
vernato dalei, sarà ricolmo di 
abbominationi y ed ella atta 
fine lo manderà in rovina . 

1 (j. Per questo il Signore ca- 
ricò d’ ignominie la ratta dei 
malvagi teli distrusse fino al, 
l! esterminio . 



go , e allontanarsi da lui ; donde s’ inferisce , che il primo, e 
il massimo di tutti i peccati ella è la superbia, da cui viene, 
ohe l’uomo si tolga alla snggeeione, e dipendcnsa, che deve a 
D io per darsi al demonio , e al peccato ; questa sposizione è 
assai semplice, e piana. In secondo luogo può significare, che 
l’origine della superbia , il principio , il primo passo ( per cosi 
dire) della superbia , egli fu il ritirarsi da Dìo, P apostatar» 
da Dio; cosi peccò Adamo di superbia, perchè si sottrasse al- 
l’obbedienza dovuta a Dio suo Creatore ; onde ne avvenne, ohe 
il primo di tulli ì peccati dell* uomo fa la superbia , la qualu 
fu tanto funesta al primo uomo , e a tutti i suoi discendenti , 
e da questa tutti i peccati degli uomini ebbero la prima origi- 
ne ; ed ella è atta di sua natura a condurre l’ nomo ad ogni 
specie di peccati. La superbia adunque ( in questa seconda in» 
terprctazione ) si dice principio, ovvor il primo di tutti i pec- 
cati , sia perchè il primo peccato coinmesso sopra la terra fu 
peccalo di superbia, sia perchè non bavvi peccato, in cui non 
precipiti l’uomo per la superbia; o finalmente perchè, come 
dice a Prospero, ATisjun peccato si da, che sia, senta superbia, 
non altro essendo il peccato , se non un dtsprexto di Dio . Do 
vit. contempi, iti. 3. 

' Sarà ricolmo di abbaminationi . Sarà pieno d'iniquità, di 
ingiustizie , e di scelleraggini chi si lascierà dominare dalla 
superbia. 

Vers. l6. Caricò d’ignominie la ratta de’ malvagi , ec. Allu- 
de ai gastighi tremendi, co’ quali furon da Dio puniti i famo- 
si superbi giganti, che furono annegati nelle acque del dilu- 
vio, i cittadini ‘di Sodoma* e di Gomorra , i Faraoni, i Na- 
buohodonosor co. 



I 
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«7. Sedcs ducom super- 
horuna destraxitDcas, et se- 
'dcrefccit miies prò eis. 

18. Radicesgentiumsnper' 
baruin arefecil Ueus , et plan- 
tavit humiles ex ipiis geoti- 
bus. 

ig. Terras gentium even- 
ti i Uominas , et perdidit eas 
usque ad fuodatsentum; 

ao, Arefccit ex ipsis , et 
disperdidit eos , et cessare fe- 
cit memoriaoi eoruma terra. 

3 1 . Memoriam siiperbo- 
rum pcididitDeus , etrcliquit 
memoriam homiliuui seosu, 

. 23 . Non est creata bomì- 
nibus superbia : neque ira- 
condia nationi mulicrum. 



x: ’ : 287 

17. Dio gettò a tetra i tro- 
ni de* principi superbi yO inluo^ 
go di essi J^ece sedere i man^ 
'sueti. 

j8. Dio J^r’ seccar le radici 
delle superbe nazioni; e pian» 
tò quelli , che tra le genti me- 
desime et ano abbietti. 

ig. Il Signore distrusse le 
terre delle nationiye rovinolle 
dai fondamenti ; « 

1x0. Alcune di esse egli le de- 
solò yC ne spersegli abitanti^ 
e Jcce sparire dal mondo la 
loro memoria . 

a I . Dio annichilò la memo- 
ria de’ superbi^ e conservò la 
memoria degli umili di spi- 
rito. 

22,Noa è ingenita agli uo- 
mini la superbia , n“ f iracon- 
dia ai figliuoli delle donne. 



K ■ 

Vers. 18. E piantò quelli, che tra le genti ec. Dio stermioà 
ì Cliananei , e nelle loro terre piantò gli Israeliti» ohe erano 
il più dispregiato popolo, che fosse allora nel mondo; era ri- 
putato come la feccia de’ popoli , e trattato perciò con igno- 
minia , e barbarie dagli Egiziani. Ma quando gl’israeliti stessi 
per la loro superbia si rendettero degni di essere rigettati d.a 
Dio, sostituì egli a quel popolo ingrato i Gentili, disprezzati 
sommamente dall’Ebreo arrogante, i quali però con umiltà, e 
con fede si soggettarono a Cristo. 

Vers. 19 Distrusse le terre delle nationi , ec. Cosi avvenne 
non solo della Pentapoli , ma anche delle terre di Ninive, di 
Bahìlonia, di Tiro, e della stessa infalioe Gerusalemore . 

Vera. 22. Non è ingenita agli uomini ec. Ovvero; non fu crea- 
ta cogli uomini ec. Nè la superbia , nè l’ira non vengono dalla 
condizione dell’ uomo , non sono proprio della natura dell’uo- 
mo, quale Dio la creò da principio, ma sono vizio della stessa 
natura corrótta per lo peecato . Mette l’ ira dopo la superbia , 
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&3. SeiMen boaitnuui hu- 
«orabitur hoc, quod nmet 
Denm ; semen autcm huc ex* 
booorabitur , quod praetcìit 
mandata Domini/ 

34- In medio fratrurn re< 
ctorilluram in honoreretqni 
ttment Domioum , eront in 
oculis illios. - 



Ecclesiastico/ , 

che teme Bin . 
e disonoritta sarà 
pe , che crasgredìac^ i comad?* 
dameàti del SigkóH 
^ a^.Traijya^tri quegli ^ eHé 
governa è in onore ; così di- 
nanzi al Signore sarà di quel* 
li , che lo temono . - ' 



s5. Gloria diaitum ,hooo-> 
rator, et ^aupermn , timor 
•Dei est; . 

36. Noli deipicere homi.: 
ncnaj natura pauporem ,etDo< 
li ma^niUcare virain pecca* 
torem divitent. 



35. La gloria de' ricchi ^ é 
degli uomini in dignità^ e dei 
poveri è il timor del Signore. 

a6. Guardati dal disprez- 
•iaro il> giusto\ pèrche povero: 
guardali daljdrgrande stima 
dèi peccatore , perche ricco . 



/ 



perchè da qoe*ta quella ha origine. Altri danno anebé questo 
» Kenao; Non ista bene, non conviene la superbia all’uomo, m» 
piuttosto alle fiere irragionevoli , e tanto più potenti dell’ uòmo , 
non conviene r irn, nò la superbia a uii uomo nato di donna 
vale a dire figliuolo di madre debole, fragile, impotente, da 
CUI redar ^ovrebbe la emiltà; e la mansuetudine. ' 

Vers. 23. Quella l'tirpe di uomini t che teme Dio, torà ano- 
ratà ec. 1 superbi credono di farsi grandi, e onorati, e glorio- 
ei- culla loro superbia ; ma grandemente la sbagliano, perocobà 
il vero onore dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini saggi sta 
nel temere Dio, e nell’ osservare i suoi comandamenti ,”e non 
nell’arroganza, e nel fasto. Dio umilia, e confondo anche in 
questa vita i superbi, ed esalta quei, che lo temono. 

Vers. 24 . Così dinanzi al Signore tarò di quelli, che lo te- 
mono. Como in una famiglia il primogenito, ohe governa tutta 
la casa è onorata dai frateUi , così nella maggior famiglia degli 
uomini è distinto, e onorato dinanzi a Dio ohi lo teme. Son 
noti i diritti della primogenitura particola rmeotó nel popolo 
di Dio, e se ne è altrove parlato; questi diritti gli ha presso 
pio.ebi lo teme, e lo serve con aiFelto di buon figliuolo , ondo 
m distinto da lui colle maggiori dimos^iationi di stima , e di af- 
fetto. » 
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37. Mag nns , et judex , et 
poiens est in honoverel non 
est niajor ilio > fjui limct 
13 cum. 

38. * Servo sensato liberi 
servieot: et. vir prudens, et 
disciplinatus non murniura 
bit correplus ,el iiisclus non 
Jionorabitur. *Prou. l'j- a» 

* 3. /it'g'. 1 2. » 3 . 

2Q. Noli exlollere te in fa- 
cicndo opere tuo, et noli cun- 
^tari in tempore angusiiae. 

30. * Melior est qui opera- 
tur , et abuudiil in omnibus, 
quani qui gloriaiur, ci eget 
pane. * P'OV. i2. 9. 

31. Fili in inausueiudine 
serva animam tuam , et da 



37. 1 grandi , i maghti ac't 
i pot'tnti sono onorati } ma ni\- 
suno è da piu di quella , che 
reme Dio . 

28. A! servo sapiente ser- 
viranno uomini liberi , e VuOrit 
prudente , e disciplinato non 
murmorerà quando sia ripreso; 
ma l' imprudente non otterrà 
gh ono i . 

2Q. Non vantar tua gran- 
dezza quando hai da Jurc il 
Jatto tuo, e non istare a vedere 
nel tempo di necessità ; 

3 o. Perocché è più stiinabilè 
colui , che lavora^ e abbonda di 
lutto, che ilglorioso , il quale 
monca di pane ■ 

5 1 . Figliuolo custodisci colla 
mansuetudine /’ anima tua , » 



Vers. 28. Al servo sapiente terviranne uomini liberi, ec- Vedi 
Piov. XVII. 2. La sapienza è tanto pregevole, che per essa uno 
schiavi» giunge ad aver soggetti a ie uomini liberi , e questi , 
benché si conoscano superiori di condiaione allo schiavo , se 
sono prudenti, c ben istruiti, non mormorano quando dallo 
schiavo stesso sono corretti. Ma simile onoro non otterrà l’u<^ 
nio stolto , il quale in qualunque condizione si trovi sarà di- 
sprezzato . 

Vers. 2g. So. Non vantar tua grandezza ec. Riprende quel- 
li, i quali per vano puntiglio di onore, per vano rispetto alla 
pretesa lor nobiltà , e al loro decoro . si ritirano dal fare 
quello, che per necessità debbon pur fare, se non_ vogliono 
perire, per esempio, dal lavorare colle proprie mani per gua- 
dagnarsi il loro pane , dal ricorrere a qualche inferiore , che 
può assisférgli in qualche loro affare ec. Perocché oertaniento 
c preferibile il povero , che lavora , ed ha tutto quello , ch 4 
gli bisogna, al superbo infingardo, che va a spasso, o non ha 
pane da mangiare. Vedi Prdv. xii. 9. 

Veri. 3 t Custodisci colla mansuetudine V anima tua , ec. Con- 
ferva la mansuetudint, e rumiltà, che è madre della niansue-. 



1 



LIBRO UELL’ ECCLESIASTICO 



illl hooorcni sccuuduin mc- 
rituiu suuni. 

52. Peccantem' in animain 
suam quis justlfìoabit.^ ctqnis 
hoDorifìcabit cxbonorantém 
auiraam suam ? 

55. Panpcr glorialur per 
■disciplioam , cl tiinorem su* 
un) : et est homo • qui hono- 
^1 i 6catu l' propter subs tan tiain 
suam. 

» 54. Qui autem glftrialup 

in paupcrtatc, quanto magia 
in substantia ? et qui glo* 



onorala , fecondo che ella me- 
rita . < 

5 3 . Chi gittstificherà colui, 
che pecca contro V anima suaì 
e chi nn'ìrcrà colui , che diso- 
nora l’ anima propria ? ' 

,35, fi povero arriva alla 
gloria per inezco da’ buoni co- 
stumi , e del timore di Dio ; *'d 
hawi chi è rispettato » moti- 
vo di sue ricchezze . 

^\,Ma colui, che è glorioso 
nella povertà, quanto più il 
sarebbe colle ricchezze ? Ma 



' . t 

" "" ^ Il n I ^ Il » • .. 

' '■ i , ; • , . 

t . , • . ' ■ ^ 

tudine, e con essa serberai inviolata , e salva l’anima tua , per* 
chè SII di questa maDsiietudine posa lu pace , 1a tranquillità , 
od anobe la Santità dell’anima; così sei-ban(io costantemente 
la mansuetudine, procurerai all’anima tua un gran bene , e 
l’onore , e la gloria , che a lei più conviene . Altri in altre 
maniere espongono questo versetto ; mi è paruta questa la piu 
vera , com’ è la più sempiree , e lega ottimamente con quello , 
che segue . 

Vers. 5'J. Chi giustificherà colui , che pecca cc.-' Se colla su- 
perbia, coll’ira, eolia impazielnsa tu pecchi contro l’anima 
propria, chi potrà scusarti , .0 difenderti? B so tu, ooll’abban- 
rtonai'ti all’ impeto delle passioni , disonori I’ anima fua , chi. 
potrà giudioarti degno di onore ^ Custodisci adunque I’ anima 
tua colla umiltà , e colla mansuetudine , e terrai a f enp le 
passioni , e fuggirai i visi , ohe- disonorano, e avviliscono I’ uomo . 

Vers 53. 34- Il povero arriva alla gloria ec Nel tempo d’adesso 
il povero si acquista solida gloria dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini colla sua virtù , e col timore santo di Dio; il^rioco è 
onorato dagli uomini per le sue ricchezze; ma Dio può dare 
ni povero anche le ricchezze, e allora egli crescerà in gloria 
pel lo stesso buon uso, ohe farà dei beni temporali; ma quegli, 
che non è onorato , ge non perchè è ricco , può perderà W 
ricchezze, e allora resterà privo di ogni onore anche mondano. 
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riatiir in substantia ,pauper- colu-i, die fmda Aa gloria ne 
tacem verealur. Le riedtezze ha da temere la 

, povertà . 



Quanto adunque è vana la glorie , ohe può venire dei beni tem- 
porali, in paragone di quella* ohe nases dalla virtù? Vedi 
Tob. IV. 25. 

G A P O XI. 

Saviezza dell’ umile : non giudicare di nessuno dalla ap~ 
pùrenza : /ina far pompa di bei vestili : non, invanirsi 
degli onori : nnn giudicare prima di aver udito il reot 
non porre la fidanza ne beni temporali ■* il bene , ed il 
male viene da Dio : ricordarsi del bene , e del male t 
non fidarsi di tutti . 

1 . ^apientia hurniliati exal- 
laliit cepulè^lius , et in medio 
znagiiaiorunicoascdere illum 
faciet. 

* Gen. 4 o. 4.^ 

Dan. 6. S.Joan, n. 18. 

3-Non laudee virumin spQ. 
eie sua, nequespernas homi - 
nem in viso suo .* 

I 

3. Brevis in volalilibus est 
•pis, et initiiim dulcoiis ha- 
bet fruclus illius. 



I . La saviezza delti' umile 
lo innalzerà , e fbrallo sedere 
nel contesso de' magnati . 



2. Non lodare un uomo per 
la tua avvenenza , e non di- 
sprezzare alcuno per quel , che 
di lui apparisce > 

5 . Pìccola cosa trai volatili 
è 1 ! ape , ma il suo frutto ogni 
dolcezza sorpassa . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1, jta saviezza dell'umile lo inalzerà ^ ec. Si potrebbe 
ancora tradurre : La saviezza deli' uomo di bassa condizione lo 
inalzerà. Ho preferito l’altra b.’*riioae , ohe fa la sentenza più . 
generale. Vedi Prov. xv 33 xi 2. 00. 

Ver*. 2. 3 . JS non disprezzai e alcuno ec. E’ gran debolezaa 
il giudicare del aierito di un uomo dalla bella presenza, o il far* 

Tom. XW. ■ i6 



t, 
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4> * In Vfsiitu De glorie- 
rts unqu«m , nec in die ho- 
noris lui extollaris ; quoniaiu 
mirabilia opera Aliissinai so- 
]ius , et gloriosa , et abscoo- 
sa , et invisa opera illius : 
*i.Reg. iO. 'j. y. Cor. lo. io. 
J.icub. a. I. Act. 12. ai. a a. 

5 Multi tjranui scderunt 
in ibrono, et insuspicabilis 
poriavit /liadcma. 

tì.MnI li poientes oppressi 
suoi valide , et gloriosi ira- 
diii sunt hi manus alteronirn. 
* I. PiCg. i 5 . 28. Esther, 6.7. 



4 . A'o« ti gloriare delie ve~ 
stimenla,e nonCinvanire qnatk’ 
do solai ìnnaltaCO agli onori j 
perocché solo dell- Aitinsimo 
non Tuir abili le opere -g le ope- 
re di lui sono gloriose f segre- 
te t e n on conosciute . 

n 

5 . Sederono in trono molti 
tiranni: e tal portò il diade- 
ma , a cui' mssuno pensava , 

6. Ulolti potenti caddero in 
grande oppressione-^e i magnati 
furori dati in potere altrui* 



I 

no cattivo ooncotto perchè egli sia di cattiva apparenza , di pio» 
cola statura > o mal fatto di sua persona . L’ape è si piccola 
cosa , e non di meno il micio, clic «fila metto insieme supera 
ogni altra dolcezza . Vorremo noi anteporre all’ape, che ha 
corpo tanto meschino , il pavone , che è. si bello a vedersi? Ma 
se tu loglicssi dal mondo tutti i pavoni, il mondo non ne sen- 
tirebbe gtan danno; se togliessi l’ape tu priveresti gli uomini 
di un gran bene, dice il Grisoslomo in Psal. So. Plin. lib. xi. 
S. 11. 17. ' • ‘ 

Vere. 4. Non ti gloriare delle venimenta,ec. S’intende dello 
vesti V che uno porta come distintivo di qualche dignità , pe- 
rocché soggiunge.' e non ti invanir» quando sarai innalzato 
agli onori: ne adduce il Savio due ragioni , la prima si è , oh^ 
la gloria appartiene a Dio solo, la cui maestà è piena di’glo- 
ria , 0 piene di gloria sono lo opere di lui ; la seconda ragiono 
si è, perchè le opero di Die,- e i suoi giudizi sono ignori, e 
segreti, e occulti , c molte volte quelli, che occuparono i ìid. 
•ti più sublimi, e feoer grandiosa comparsa nel inondo, cadde- 
ro nella abbìezione , e nella miseria, come è detto nei versetti 
seguenti: ^ " ' 

Vere. 6 : 6. Sederono in trono molti tiranni: ec. La voce ti‘ 
ranno non è qui usata jn cattivo senso: ella signìfìoa un re- 
gnante .' sederon sul trono, e portarono il diademe molti, ai quali 
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•7. Prlnsqviani iiUerro‘>(!s , 7. N<ìn biasimare neatuno 

nc vituperes quemquam: el prima d' informarti $ e tjua'idct 
cura loierrogavei'is j'corripe sarai informato , riprenderai 
ju^ite. con giustizia. 

8. * Priusquara audias « ne Non risponder parola grir 

respondeas vcrbuiu : et in me- ma di aver senti^p ; e non in- 
dio sermuDÙm oc adjlcias tfrrompere l’ altrui discorso. 
loqui/ * P<ov. 18. i 5 . , 

9. De ea re , qiiae tc non 9 Non contendere per cosa^ 

inolestat , ne cerieris ; et in eh- nuilaa te importa ^ e non 
judioio peccaaiiuin ne con- unirti a giudicare con quei^che 
sisias. peccano . ' 

10. Fili ne in muliis sint lo.Vigliuolo non impicciar* 

actustui : el *si dives fueris, ti in molte cose } perocché .»• 
non eris iininunis a delieto: divcrruiricc». noti sarai e.ente 
si cnìm sccutus fueris , non da colpa . E andando dietro 
apprchendes .etnoneffugies, a molte cose non verrai a 
si praecacurreris capo di alcuna ; « qualunque 

* Tira. 6. 9^. diligenza tu facci , non potrai 

trartifuora. 




nissuno avrebbe giammai prognosticala tal sorte; e per lo con- 
trailo molti potenti, e molli grandi oaddc.ro in grande ignomi- 
nia (così ri G-rei'o), e diveolarono etiandiu schiavi de’ loro Re- 
mici; la Storia saora , e profana ne somministra moUi esempi. 

Vers. 7- Non biasimare nissuno prima d' informarti ; ec, (Jo- 
stantino il Grande ebbe a pentirsi molto di aver creduto trop* 
po facilmente alla moglie, che accusò il di lui figliuolo Crispo ; 
e lo stesso Oovidde sorpreso da un cattivo uomo iboe torto a 
itiphiboseth. u. Rf>g. xvi. 4- 

Vers. 9 Non contendere per cosa, che a te nulla importa, ho 
dispute per cose inutili, c ohe nulla oi appartengono, non sa* 
rchber buona ad altro, che a far perdere a noi U nostra pace 
e la carità verso de’ prossimi. 

£ non unirti a giudicare con quei, che peccano. Vale a di- 
re don quelli, ohe essendo caltivi , « mal f.cendu , pensano sem* 

f )re male degli altri, e temerariamente giudicano del prossimo 
oro. . , » 

Vers. lo, Non impieciarti in molte cosa; ac. Questa sentenaa 
jtresa io generale condanne la presunzione « e le imprudonae 
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• ti. * Est homo loborans , 
«t fes{ÌDans,eululcDS itnpins^ 
et lanio niagis non abuo- 
dabit. Eccies. 4- 8. 

i a. Est homo marcidus e - 
gens recupe^aiione , plus de- 
iicieos virtote, et abstadans 
pauperlate •* 

i3. Et * oculus Dei rcspe- 
zit iilum in boDo, et ercxit 
eum ab bumiliiate ipsius , et 
ezaliavit caput ejus: et mirati 
sutit in ilio multi , et bono- 
raveruDt Deum. 

* Job. 4 2 - IO. 



1 1 . Taluno si osanna , e si 
dà da fare , e patisce essendo 
privo di pietà , e tarilo meno 
arricchisce : 

1 a. Tal altro i languido , e 
bisognoso éf aiuto , e privo di 
sorte, e ricco di’ miseria : 

I S. E l* occhio di Dio mira 
costui benignamente, e lo solle- 
va dal suo abbattimento , e gli 
J'a alzare la testa , e molti na 
restano ammirati , e a Dione 
rendono onore . 



di quelli , che metton mano a molte oose a nn tempo , e nissu> 
na ne f^mno bene, nò la conducono a fine. E molto sag|P(iainen> 
te fii detto , che stccome a nissuna madre la natura dà più fi- 
glinoli , che latte da nutrirli, così nitsun uomo prudente prenderà 
sopra di se una'mole dì negoti supcriore alle sue forse. Ma in 
questo luogo questa sentensa si applica a quelli , che molte cosa 
intraprendono 'per'arrioehire ;'i quali dice, ohe se diverranno 
ricchi, non saranno esenti de culpa; pcrocobò la stessa cupidi- 
tà di fare ricohezee noa è senza peccato per se medesima, ed 
agevolmente trasporta l’uomo a commettere molti peccati, on- 
de dice l’Apostolo: Quelli , che vogliono arricchire incappano 
■nelln tentazione , e nel laccio ilei diavolo , 1. Tini. vi. 9. 

E andando dietro (a molte cose) ec. Questa seconda parte 
del versetto è oscura anzi che nò , ed io seguendo le vestigi» 
«iella nostra Volgata ho procurato di trarne il senso , che mi 
tniìbra il più varo. Segue pertanto il Savio a illustrare la sen- 
tenza eantenata nellfa prima parte, e dice,' che un uomo, che 
si carichi di molti affari , di molti uffizi , e impieghi non riu- 
scirà bene in veruno , nè per quanto corra , e si affaccendi e 
ài con.inmi potrà trarsi con qiiuìcbe felioità dall’impegno , in 
cui si è posto imprudentemente. 

’ Vers. >1. 12. iH.' Taluno si affanna, ec. ■ Dimostra , che 'inu- 
tilmente I’ uomo sì affatioa , e si studia di ariicchiie , se Dio 
non benedice le .sue fatiche. Se’ il Signore non edipea in casa^ 
in vana si affaticano quelli , che la edificano , Fsai. cxKVl. l. 
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14. *6ona , et mala , vita , 
«l mors,paupertas } et bone* 
atas a Deo suni. 

* Job. I, »r.* 

■ j5.Sapientia,ei<lt8GÌplinat 
et seieotia legis apud Ueum. 
Dilectio -, et viae bonorum 
apudipsum. 

V l6.Èrror;et teoebraepeC' 
catoribuscopcreatasuni: qui 
auteni exuhaut iu tnalis, eoa- 
ieoescum in malo. 



245 

14. J beni, e z mali , la vi* 
ta , e la morte , la povertà , « 
la ricchezza vengon da IDio, ^ 

15. La sapienza, e la disci- ^ 
piina , e la scienza della legga 
tono da Dio ; la carità , « la 
opere de' buoni sono da lui. 

16. V errore, e le tenebra 
sono ingenite ai peccatori i a 
qufl/i , che esultane nel mala, 
invecchiano nella malizia , 



Veri. 14. I bent, e i mali , ec. lateiiile i mali di pena, del 

J neli si serve Dio a pan.re • cattivi , e a oorreg(<ere , e puri* 
care i buoni, i quali perciò negli stessi inali riconoscnnn , a 
amano Dio, come ne’ beni ; onde il Nar.iansen« Ep. 65 . Rendo 
grazie ■come nelle contentezze , così nelle afflizioni , perchè so 
di certo t che di tutto tfuel , che ci avviene, nissuna cosa pres- 
so quella somma Ragione , è senza ragione . 

. Vers. l 5 . La sapienza, e la disciplina , ec Quello, che dis* 
se da’ beni del corpo, lo dice adesso de’ boni dell’ animo , e di 
tutti questi beai , tanto di quelli , che sono beni dell' intcllet* 
to, come di quelli, oho'spettano alla volontà, di tutti dice* 
ohe vengono da Dìo , e sono dono di Dio. ^ 

> Vers. 16. L' errore , e le^tenebre sono ingenite ai peccatori . 
L* errore, e la oeeità segue , ed accompagna sempre il pecca* 
to: quindi sovente nella Scritture si dice, che i peccatori sono 
nelle tenebre, e oaniminano nelle tenebre, cerne si dico, che 1 
giusti camminano, e son nella luce. Vedi l. Joan. t 7 Orni 
peccato include un errore pratico , por cui 1 ’ uomo prefeii.co 
la propria passione a Dio, e ai coiti 'inda man ti di Ini , e al 
proprie suo vero bene: ogni peòoato fortifica l’ inclinasione al 
male, e colla moltipHoasiooe degli atti cattivi si giugno ben 
presto a tal perversione di gindioio, ohe o pircot male, o nis* 
son male si credano estere le maggiori iniquità , come si vede 
in tanti uomini, ehe accecati dalla cupidità peccano senza ri* 
breszo, e scota vergogna, ed anche si gloriano della loro mal- 
vagità ( come soggiunge il Savio ); onde ne avviene , che nel 
male s’indurano, nel male iuvecobiano , e nel male muo)ooo^ 
senza riparo. . . • 
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. 17- Da^io Dei pernianel 17. J/ dono di IXio TirnanB 
jostis ,eiprofeclu8 illiussuo- presso de giunti, e convanteg* 
cessus babebil io aeiccaum. gioii progressi anderà erescen-, 

do coftf ì m^fnent^ # ' 

18, Est qui lociipletatur i8- Taluno ni /a ricciy colla 
parcca^'codo , et haec est par» parsimonia^e questo sol frutto 
meroedis illius.. * ha per sua mercede , 

I g. f In eo qnod dicit ; In - 1 tj, Ote dice : Io tonconten* 

veni requiem niihi , et none to ,,e adesso^ mungerò de' miei 
raandiicabo de boois mcis »o- beni io solo . . ■ - 1 - 

Iqs. f f.ac. 12. iQi . . , 

- 30 Et nescit quod tempus ao. Ma egli non sa quanto 
praeteriot, et raors appropin- tempo vista , perchè la morte 
quetj et relinquat omnia ali- si accost i ,ed egli lanci ad altri 
ìs‘, et morieiur. ogni coca , e si muoia . 

31 . Sta in testameoto tuo, 3 1.' Trenti costante al tuo 
e;t in ilio colloquere , et in patto ,esopra di questo rag^-‘ 
opere raandatorum' tuurum na , e'invecchia nelfadempiro 
vcterasce. . quel, che ti è comandato. 



Vers. 17. Il Aono^dì Dio riman presso de* giunti t eo. Ùiasè , 
ohe tutti i b« r\i .inno dono di Dio veis. ij / dioe adesso^ obe i 
b<mi dati da Dio ai »iu«ti rtnian;'oao presio'di essi, ti conaer* 
vano , riurano , e vanno anctio sempre orcsoendo : non così i 
beni dati da Dio ai cattivi, perdo! questi dissipano' stessi 
beni con injjitina del donatore . Si ntcnsa ,^cbe si verifioa con- 
tiniusmcnte ri^tuardo ai roni di grafia, e sovente accora riguardi! 
ai beni temporali. ' , 

Vci-s. 18. l^. 2o. Taluno^ si fa ricco- ec. Porta l'esempio di 
un nomo, il quale de’ beni_, cioè dello fiochezze oonoedategU 
da Dio non,S4.,fire quell’ uso, per cui gli furon date, onde 
non sono per lui di verun sfrutto; perchè in,veoe di spenderle 
in sollievo de’ poveri, le nasconde, o ,non ad. altro aspira , ohe 
di go«|erne egli solo, e come il ricco del Vangelo ( Loe. jnu, ig ), 
dice a se stesso, che ha del bene per mohi , e molti anni, on- 
de può viver tranquillo, e darsi bel tempo; e. lo stolto non 
pensa, che forse li morte è vicina, onde.asmi poco goderà di- 
«ue ricchezze, perchè egli morrà, e queste passeranno in altre 
m-ini . 

Vers. 21., confante al tuo patto , ec. Per questo patto 

ai può intendere in primo luogo quello, che gli Ebrei faoevai)» 
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CAP. 

' 33. "Se manseris in opeiir 
bu« peccatonim.Conridc au- 
tpm in Deo ,et mane in loco 
tuo. 

aS. Facileesieoim in octi- 
lisUei subito honestare pau- 
perem. 

24 . BenedictioDei io mer- 
ccdetn jtisti festina! , et io 
bora veloci procesaus illius 
fructilicat. 

25. ISedicas.-Qnid est mi- 
hi opus , et quae crunt mibi 

hoc bona ? 



XI. ' a.Ì7 

22 . JVon ti ùhbogli H J'are 
fle* peccatori ; ma confida in 
Dio , e sta al tuo posto ; 

a5. Perocché è caia focile 
dinanzi a Dio arrivchiie il 
povero in un momento. .i 

24 . La benedizione di Dio 
corre a rimunerare il giusto, e 
in brevora^a , che egli cresca^ 
e frutti fieni . 

25. Non dire : Che ho io 
fare? e qual bene ornai avrò io?. 



con Dio nella circoncisione, e i Cristiani fanno nel battesimo, 
di servire a Dio , e osservare la sua legge; in secon<io luogo 
può intendersi lo stato particolare , che ciascheduno si elesse , 
per esempio del matrimònio , o della professione religiosH ; on- 
df dice il Savio; sia costante nell’ amare il tao sialo, e nd- 
1 ’ adempirne le obbligazioni , e di questo ragiona con chi può 
istruirti , e la veochierxa ti trovi occupato in questo tuo gran* 
de affare di eseguire puntHulmento tutto quello, che Dio 4n 
tale stato vuote da tei' . ' 

Vers. 22. 25. Alon tt abbagli il fere de’ peccatori •, eo. Perchè 
tu vegga , che i cattivi abbiano prosperila mm ti venisse voglia 
di lodargli, e molto meno d* imitarli : coniìUa in Dio , fa quel* 
lo , ohe dei fare nello stato tuo con buona costanza , o Dio , a 
hiii tutto è facile , ti arricchirà dèi suoi doni , e de’ suoi cele- 
sti fdvori . Non dee' perdersi d’animo un uomo' perchè si veg- 
lia privo delle virtù necessarie a ben vivere nello stato , a cui 
fu chiamato da Dio : perocché deO ricordarsi , eh’ ei serve ad 
ùn padróne buono, e dovizioso di ogni bene; ohe può dargli 
tutto quello, che a Ini manca, e glial darà, purché a lui ri- 
corra cori fede, è con umiltà. 

' * Vers. 24. E in bret? ora fa, che egli cresca, 00 La bene- 
dizione di Dio fa si , che il gìnsto , a guisa di pianta l'elice, 
«òn gran celerità Vada crescendo, e porti ottimi fratti. 

Vers. 25. 26. Non dire'; Che ho io da fare? ec. In questi duo 
Versetti è rappresentata la pusillanimità dì un uomo afflìtto, a 
ili miseria I c l’arroganza dì un peooatorà felice, ohe crede di 
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3 ÌS LIBRO DELL’ECCLESIASTICO 



36. dicas : Sufflcicns 
xaìLi SUOI : et quid ex hoc pes- 
sima hur? 

37. Io die honorum ne 
immeraor sis malorum : et in 
die malorum ae immemor 
sis honorum : 

f InJ. 18. a 3 > 
aS.Quooiam facile est co- 
raiu Dco in die ohilos rctri- 
htiere uoieuique seeunduin 
0rias suas. 

sp. Malitia borse ohlÌTÌo- 
uem facit luxurìae magoae , 
et in (ine faominis deuudatio 
operum illius. 



. 36. Nom dire: Iubo$to»m* 
stesso :e qualmale puòmai ♦'e- 
ninni ? » 

37 . Nel dijelice non ti scor- 
dare de' cattici giorni , e nel 
giorno cattivo non ti scordare 
del giorno felice . 

a8. Ed è cosa Jacile a Dio 
il rendere a ciascàedunn secon- 
do le opere sue nel di della 
morte , 

39. Il maledi un'ora fa di- 
menticare le grandi delizie } 
perchè nella fine dell' uomo si 
manifestano le sue operazioni. 



y 






nvpr,n«sata inunntsbilmenFe ( come laol dirli) Is ruota della 
fortuna. Il primo dice: ohe ho io da fare in questo mondo? E* 
«ali possibile « òhe io abbia mai veruna oonsolaeione ? Il leoon- 
do flìuer Io sono felice, e lo sarò, perrh’io di Dissono ho bi« 
80$tno, n bastO' io a mo stesso, «' non v’ha alouna specie di 
male, ch’io non possa tener lun^i da me o«lle sole mie forze , 
col mio denaro, colla mia potenza. Il Savio adunque o’inseftna 
a portate con animo pacato le avversità, o a sperar sempre in 
Dio; p il non inalberarsi nelle felicità, ma serbar costante «io - 
dcrazo-oe di animo, col giusto timore ebe la scena potrà cam* 
bi.ir.ii,cbe è quello ,oh’ci dice nel vers. 27..- nella felicità pen- 
sa dlie disgrazie, ohe posson venire^ nelle avversità' pensa al 
bene, che Dio ti ha dato, e forse anoor ti darà quando avrà 
abbastanza provata la tua pazienza. ' 

Vers. 38. Ed è cosa facile a Dio ea. Che se Dio non ricom- 
.. pensasse la tua pazienza colie prosperità loniporali , la rioom- 
jicnserà oon quelle della vita avvenire, e se non punisse coi 
mali presenti l’arroganza de'folioi del Secolo, la punirà alla 
morte oon altri mali , che sono infinitamente più da temersi, 
i Vers. 29. Il male di un ora fa dimenticare le grandi delizie. 
Questo si verifica, nel tempo di questa vita quando o qualche 
gran malattia, o la povertà, od altra qualunque tribolazione, 
sorprende l’uomo-, perocché o egli non pensa più né punU 



Digitized by Google 




CAP. XI. 



. , So. Ante morteru oe lau- 
(]es bomiaeni quetnquam, 
quoniam in'tlliis suis' agqo- 
sciiur vir. 

5 1 . Non omoem hominem 
indiicasin domuiu taam: mul> 
tae enim suntinaidiae dolosi. 



a4g 

3o. Non . lodar ve,run uomo 
prima della sua morte s peroc- 
ché /’ uomo si riconosce dai 
suoi /ìgliuoli. 

^x.Noa introdurre in casa 
tua ogni sorta di persone; pe- 
rocché molte sono le insidie de- 
gl*' ingannatori } 



nè poco a quello > che ha goduto nel tempo passato , o se vi 
pensa, non serve questo pensiero ad alleggiare il, suo male, ma 
aozi ad accrescerlo. Molto più poi si verifica la stessa senten- 
za nel punto delU morte quando ogni sentimento de’ passali 
piaceri sarà perduto, e resterà solo il dolore del male, che 
per quelli l’uomo si è meritato. Perche nella fine dell'uomo si 
manifestano le sue operazioni : alla morte non è diaconsolaziu* 
ne per l’uomo l’aver goduto molle delizie, e piaceri in questa 
vita, perchè allora egli è chiamato a rigoroso esame dinanzi 
al Giudico eterno , e dalla sentenza , che sopra di lui si darà 
viene a conoscersi', se e^li ha bene, o male operato. La par- 
ticella congiuntiva Et SI prende qui per la causale, come in 
altri luoshi delle Scritture. , 

Vers. So. Perocehh V uomo si riconosce dai suoi figliuoli. Al- 
cuni pe' figliuoli intendono le opere dell’uomo: or siccome an- 
che 1’ nomo Stesso , che fa il bene , per la naturale incostanza 
può volgersi al male, perciò dico il Savio non canonizzalo un 
uomo, mentre egli è ancora in vita: aspetta di vedere se egli 
sarà perseverante nel bone , e se lo opere di lui saranno sem- 
pre da giusto. Ma de’ figliuoli carnali ancora ctlimamentc si 
dice, eh’ ei sono la gloria, e l’ obbrobrio del padre loro , e che 
dalla vita buona , o cattiva di essi si riconosce la saviezza , O 
Ih malvagità del padre. Per daj-e adunque ad un uomo una 
giusta laude, aspetta di vedere quali saranno i figliuoli, ch’ei 
lascia dòpo Hi -se. " ' , 

Vers. 3l. Non introdurre in casa tua ec. In questo, e nei se- 
guenti versetti il Savio insegna la oauleja da usarsi nell’ am- 
mettere alla famigliarità le persone non ancora ben cunosciu^ 
te , e sperimentate. Non proibisco egli adunque l’ospitalità,' 
nè il fare*del bene a qualunque uorpo, ma si il fidarsi legger- 
mente di tutti, e il trattare cogl’ignoti con quella dimestichez- 
za, e fidanza, con oui si tralterobbo con un amico. < " 
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aSo LIBRO DELL'ECCLESIASTICO 

5a. Sicm enirn ei uciant Perocché come uno stO' 

praecordiafoetenlium', et si- moco fitido grtta dei ruttile 
cut perdix ioHneitur in cave- come ta pernice è condotta alla 
a in ,et utcaprca in laqucum; gabbia ^ é il daino «l laccio , 
sic et cor stiperboruin , et si- cos'iva hi cosa riguardo al cuor 
cut prospector videos casum ' del superbo , che osserva come 
proximi sui. ' da una vedetta la caduta del 

■ suo prossimo . 



Veri. 5a. Come uno stomaco fetido ec. Avverti nel versetto 
preoedento di guardarsi dalia familiarità dell’ uomo ingannato- 
re: rende adesso ragione dèi suo avvertimento, e dice in pri- 
mo luogo: sappi, ohe siccome uno stomaco guasto peròhè ' non 
può digerire i cibi ancorché buoni, e sani getta fetidi rutti r 
«osi il cuore dell’ uomo superbo nutrito della tua ainorevolena » 
e carità ti renderà tratti di inalisia, edifraude; perocché «gli 
currompe ogni cosa, e di tutto abuserà in tuo danno. 

E comf la pernice è condotta alta gabbia , e il daino al 
laccio., ec. Per ischiarire questo luogo convien sottintendere 
qualche parola, e per quanto io posso comprendere vuoisi si- 
gnìfioare , che la pernice é condotta alla. gabbia, e il Maino al 
lacoio da’ un altra pernice, e viceversa; pcrooché delle pernici 
addomesticate si servivano 1 caccìàtori a prendere non solo le 
pernici , ma anche l daini, e de’daini a prendere le perniai per 
l’ amicizia , che corre tra queste due specié di animali, come 
scrive Oppiano dèlia caccia lib. ii. dove dice:* 

Le mnrzi'*li pernici ficoso ... 

. Fermar cu’daini rd amìstade, e lega ... , 

!Ma poi la compt^gnia gustano amara, 

E r amisi :ide senza riso., e trista ’ 

Allor, ch’uomini astuti àgi’ infelici 
KacChinan scaltre cose, le pernici "• i- ’■ ■“ . 
Ponendo per inganno a’daini amici, y ' 

E alle amiche pernici altresì' i daini. ■ 

Dice adunque il Savio: siccome l’amistà traile, pernici, 0 1 
daini è funesta, e_dì ca^ttivo fine, perchè per ragione di questa' 
la pernice è tratta nella gabbia , e il daino cade nel laccio , così 
nella famigliarità che tu venga a contrarre coll’uomo superbo 
e di cuor cattivo, tu troveresti la tua rovina'’, perché' egli non 
ad altro aspira, che al maligno piacare di veder cadati misera- 
mente i suoi prossimi; onde soggiunge versetto 53. , ohe quésto 
falso, e perfido amico convertirà il bene in male, e vi ordirà 
sopra insidie, e tradimenti, ed agli stessi uomini eletti, ai piò 
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CAP. XI. i5r 



!?5Booaenimin mala con- 
▼ertcn» iosidiatur , et in de- 
clìs imponet maculam. 



54- A scintilla una ange- 
tur ignis, et ab uno doloso 
angetur sangnis: homo vero 
peccator sanguini insidianar. 



55. Attende tibi a pestife- 
ro, fabricat enim mala /ne 
forte inducat super te sub- 
s'annationem in perpetuum. 

36. Airaille ad te alieni-- 
genam , et sobvertei te in tur > 
bine , et abalienabil te a tuis 
propriis. ' 



ò'h. Perocché pgU il bene con- 
vencndtt in male stà tendendo 
insìdie , e agli eletti stessi op- 
porrà delle macchie . 

Z^.Dauna sola scintili a di - 
vampa il fuoco j e un solo in- 
gannatore moltiplica le stra- 
gi ; perchè l* uom peccatore tea* 
de a spargere il sangue . 

^5. Guardati dall' uomo ma- 
lizioso macchinatore di guai, 
affinchè egli non abbina tirarti 
addosso infamia perpetuò. 

56. Ricevi in tua casa lo 
straniero , ed egli la metterà 
sottosopra , e ti rovinerà , e ti 
spoglierà anche del tuo . 



/ 



rispottabili apporrà delle macchie, gli accuserà oalunniosamen* 
te de’ difetti, e de’ peccati , oh’ei nòh hanno . 

' Vers. $4- una sola scintilla ec. Un perEdo amico , olia 
abusa della conEdeiwa , che tu avevi in lui, con nna pSrola, 
ch’ai riporterà malignamente, accenderà nimiòizib mortali, 
dalle quali ne verranno eciandiu stragi, e ruvinete questo ap- 
punto è quello, ohe brame ^ c cerca un tal uomo cattivo, • 
peccatore . ' i • . ^ 

Vers. 35. Dall' uomo maliziose ec. Il 6-reoo propriamente, 
dall' uomo malfacente , vaia a dire, da quell’ istesso , di cui ha 
parlato dv sopra , che non pensa, se non a (luoct^re altrui •' 
Vers. 56. Le straniero , eo. Il nome di straniero presso gli E* 
brei fu sempre nome odioso significando gli uomini di altra 
nazione , e per ounsegoeoza nemici del vero Dio , e adoratori 
degl’idoli, e 'Dio aveva molto severamente comandato al suo 
popolo di fuggire ogni commercio colle nazioni . In primo lun- 
go adunque vuol significarsi, ohp l’introdurre nella propria 
caga nna persona aliena delle vera ferie, è un esporsi a gravis- 
simi pericoli tanto per riguardo allo spirito, oome'pcr riguar- 
do ni temporale. In secondo luogo è ancora verissimo, che il 
ricevere nella propria casa un nomo non conosciuto , nè bene 
sperimentato , vi produrrà agevolmente disordini, è sconvolgi- 
menti e rovine , i 
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I / . *. a 

1 benefizi debbono farsi piuttosto oi giusti t non dat tÌ* 
cetto agli empi , e peccatori : è difficile il distinguerò 
• gli amici dai nemici t non fidani de' nemici benché si 
fingano amici . 



I. SibeDefeceris,scìtocui 
fecerìs, et eritgratia in boais 
tuis multa. 

^ a. Bencfac juslo , ^ct Inve- 
nics rctribntionem magnani ; 
et si non ab ipso , certe a Do- 
mino. 



i.VJe tu fai del bene f fa di 
sapere chi è quegli , a cui tu 
lo fui f e ne tuoi benefizi are- 
rai mollo merito. 

a. Fa del bene al giusto , e 
ne arerai gran mercede ^ e se 
non da lui i certamente dal Si* 
gnore, . . • ' 



ANNOTAZIONI 

Vera. l. Se tu fai del bene fa di sapere ee, Qetà Cristo «?i9* 
se.‘ Dona a chiunque ti chiede: Lue. vi. So. A questo inseirna- 
mento non è contrario quello» che dà qui il Savio di badare 
n^el far del bene «hi sia quegli ,a cui il bene si fa; perocrliè 
non altro vuol egli signi6care se non ohe non si faccia dei bo-> 
ne a obi del bene medesimo abuserà a far del mala all'anima pr<» 
pria , ed ai prossimi ; abuserà dal bona a nudrire i suoi vizi , e a 
sfogare le sua passioni. In secondo luogo il bene, ohe uno fa non 
sarebbe ben fatto , se tralasciato chi più lo merita , si dasse a 
chi o ne è indegno, o lo merita meno. Per dir tutto in una 
parola , il Savio vuole , ed insegna , che i benefizi , e i favori 
non si facciano alla pìeca , e senza discrezione , ma con saggio- 
avvedimento ai consideri e la condizione delle persone, e quel- 
lo, che a ciascheduna convenga. Non si parla qui delle quoti- 
diane limosine (intorno alle quali no%è. necessario di badare- 
minutamente a chi elle si dieno ) ma delle liberalità , e dei be- 
nefizi di maggior importanza. . . - ^ 

Vers. 2. So non da- lui , certamente dal Signore. Perchè Dio 
tiene come fatto a se quello , che si fa in prò dei giusti per 
amore di lui. Vedi Matth. x, 40 . 4^* 
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CAP. XII. a55 

5. rfon est enlm ei bene 3. Perocché non avrà bea* 
ffui assiduus est in malis , et chi J-a sempre del male , e non 
«IcetDOsinas non danti; quo- fa Umosiaa-, perchè l'‘ Altissimo 
niam et Altissiraus odio ha- odia i peccatori , e usa miseri- ^ 
bet peccatores , et misertus cardia con que* , che fan perù- 
est poeuiientibus. tema . 

4 . f Da misericordi , et ne 4- liberale coll^ uomo 

6 u$cipias peccatorem : et im- misericordi oso,e non accogliere 
piis j et peccatoribus reddet il peccatore', perocché agUem- 
vindictaiu , custodieos eos in pi , ed ai peccatori Dio ren- 
diem vindictae. r darà il loro gastigo serhundo» 

f Gal. 6. IO. ' gli al giorno della vendetta ^ 



Vers. 5. Non avrà bene , chi fa sempre del male, ec. Non à 
giusto, che ottenga benefìzi « nè de Dio , nè degli uomini co- 
lui , che fa sempre del maio contro Dio, o non ha carità ver* , 
so dei prossimi : conciossiaehè Dio odia i peccatori, ed è libe- 
rale delle sue grazia con quelli , i quali essendo veramente pen- 
titi de* loro falli cercano di ottenere misericordia da Dio col* 

I l’usar essi misericordia verso i fratelli. 

Vere. 4* ^ aott accogliere il peccatore. Favorisci, e aiuta 
colla tua liberalità il giusto, ma non proteggere il peooatore 
quando il proteggerlo, e l’aiutarlo sarebbe un dargli la mano 
a far male. Osservò s. Agostino De doct Chiist. lib. ni. l6. e 
dopo di lui s. Tommaso, ed altri che la voce peccatore è qui 
posta in luogc della vece peccato, volendo significare, non fa- 
vorire , non secondare il peccato altrui , onde dice s. Toinma* 
so: Si dee aiutare il peccatore quanto al sostentar la natura, 
ma non per fomentare la colpa', i 2 . quest, 52. art. 9 . Ili si par- 
la evidentemente di quelli, che vivono pubblicamente net pec- 
cato, e de’quali sì può giustamente presumere', che dell’altrui 
liberalità, e. protezione prenderanno occasione di mtil faro e di' 
diventare peggio^'i. Vedi s. O-reg. Pattar. S. porto Admonit. Hi. 

Il favorire adunque, il benefìoaro un tal peooatore essendo un 
cooperare ai peccati di lui, sogginnge perciò ri Savio: Peroc- 
ché agli empi , ed ai peccatori Dio renderà il loro gastigo eo. ' 

E vuol dire in primo luogo, ohe proteggendo ooitoro, e aiti* 
tandoli si viene ad aggravare la loro condannazione dando lui o. 
animo, e ardimento a pecoare; in 'secondo luogo che in tal 
guisa si viene a peccare con quelli, ohe peccano, e ad estere' 

•oggetti al gastigo di Dio • 

I ■ . ^ 
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a54 LIBRO DELL’ECCLESIASTICO 



5 . Dabouo, ei uoa rcce- 
l'Cris peccaioretn. 

6 . ^enefac humill , et non 
dcderis inipio; prebibe panes 
illi dall, ne in ipsis poien* 

»iqr te sii; 

«• ’ » 

\ 

7 Nain duplicia mala iove*. 
nics in oinDibpsboois, quae- 
cumquc feceris illi;quouiaai 
et Altissinius odio habetpcc- 
catores ,cl impiisreddet viti- ' 
diciam, 

^ 8. ^on agnosoeiur in bo- 
nis aruicus,et non abscon- 
deiur io raalis ioimicus. 

9 lu boois viri , inimici 
illius in trisiilia: et in mali> 
tia illius jamicus agoitasest. 

> . ■ ’ 

; » 



5 . Sa liberale coll' uom dah- 
bene , e non accogliere il pec- 
catore , 

6. Fa del bene all’ umile , e 
non donare all’ empio impedi- 
sci , che siagli dato del p^ne , 
affinchè con questo egli non ti 
soverchi ; 

• 7 . Perocché tu troverai dop- 
pio mal» per tutto il b^ne^ ehm 
gli farai ^pe.rahè c l’Altissimo 
odia ! peccutori , ejarà ven- 
detta contro degli empi, 

8. Non ss conosce V amico 
nella prosperità : e non resterà 
Celato il nemico netl’avversitàé 

9. Quando l’ uomo è in pro- 
sperità, i SUOI nemici sono ma- 
linconici • e quand’egli è nel- 
£ avversità , si conosce , chi 4 
suo amico , 



erg. 6 , 7 Impedisci , che siagli dato del pane > ee. Colla vo« 
ce pane yiea qui inteso tutto quello, ohe servir può a nutrire 
4'nialvagila, o |’«rdira dell* empio, il quale delio stesso. bene» 
nolo dbuseià faciiuienle ai danni del benefattore, onde questi' 
avra a pentirsi della sua imprudenza, perchè quanto più^avra 
a o del bene a un Uomo soellerató, tanto maggiori ne rifouo» 
ora le afflizioni, e i disgusti, e le iffgiurie, Pel doppio male, 
può intendersi il beneficio perduto, e gettato via-s perché fatto 
« un indegno, e l'avere con questo renduto l’empio più* po- 
tente e mal fare. , . 

Vers, 8 . Non si conosce .1* amico nelle prosperità: ec.-<Quando‘ 
i uomo è felice, molti si fingono suoi amici, e noi sono : l’ av- 
versila è quella, pbe toglie 4 a maschera, e rende manifesto il 
vero, e il falso amore, e fa disti'oguere gli amici, è i aemioi. 



I 
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, CAP. XII. a55 

lo.Nòn credasiòitQÌco ino io. Notiti fidare del tuo ne- 
in aetérDUU) : sicut enim ae> micogiainmaijpiìrocchèla ma- 
ramenlutn , aerugiaal ncqui- lizia di lui è come un vaso 
tia illius ; ' di rame , che fa la ruggine. 

^ 1 1. Et si huìpilialus vadat 1 1. E se egli si umilia , e si 

cui vus ,adjiceaDÌruuDi luum, incurva , sta attento, e guar‘ 
ci custodi te ab ilio. dati da lui. 

I a. N od statuas illuni pénes ia. Non te lo mettere ar- 
te , neo sédcat ad dcxicram c mio, e non sieda egli alla tua 
tua m , ne forte convcfsus in destra ^ oftnchè non avvenga) 
locììm tuum , inquirat cttbe- che rivoltosi egli contro di te 
dfatu tuam : et in novissimo cerchi di prender il tuo posto; 
agooscas verba niea., et in f.nde alla fine tu abbia capire 
suimunibus meis slimulerìs. io mie parole , e li miei av- 
r veri t menti il trafiggano. , 

1 3 .(^uis,miserebiturincan- l 'i. Chi avrà misericordia 
ta lori a serpen te percusso, et dell'incantato reperito dal ser- 



- ' 1 , 




Ver», lo. 11. 12. Non ti fidare del fuo nemico giammai i ec. 
Se il tuo nemico ti si mostra subitamente rioonoìliato . e ti usa 
ugni dimostrazione di rispetto/' non ti fidar subito di luì; pe* 
rocchè siccome un vaso di rame per quanto sì pulisca fa sem- 
pre della ruggine, o sia del verderanur, così il cattivo cuora 
(lei nemico coverà sempre delle cattive disposizioni contro di 
te; che se tu te lo terrai d’intórno', e lo me, Iterai a parte dei 
tuoi affari, trattandolo oomo un altro te stesso facilmente' eì ti 
Supplanterà, e cón tuo gran doloro capirai allora, ma troppo 
tardi, la verità de’ miei avvertimenti, i quali ti trafiggeranno 
l’anima por non averli tu messi in pratica. La religione di Cri- 
sto, olle comanda il sincero amor de’ nemici, e di procurar <Iì 
rendergli amici con tutte le dimostrazioni di carità, non proi- 
bisce però la prudente circospezione da tenersi verso certe per- 
sone, del buon animo (felle quali siavi ragione di dubitare, le 
quali perciò non sarebbe ben fatto di' ammettere ad una piena 

Confidenza come si fa con un amico sperimentato di lunga mano. 

Vors. l3. Chi avrà misericordia dell' incantatore ec /li' 
tature che maneggia i serpenti, e il temerario , 'che si avvicina 
& una fiera, a un Orso, a un Lioao^ec. non sono compatiti d* 

j» - 
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omnibns, qui appropiaot bc- 
stiis? et sic qui comi tallir cum 
viro iniquo ,ct obrolutus est 
in peccatis ejus. 

i4- U»>* bora tecum per- 
vnanobit;si autem dcclinave- 
ris , non supportabit. 

i5. * In labili suis indul- 
cat inimicus;ct in corde suo 
insidiatur ut subvertai le iu 
Ibveam. 

* Jefem. 4f • fi- 
lò. In oculis siiis lacry- 
niattir inimicus : et si inrene - 
rii tempus , non saiiabitur 
sanguine. 



pertid,edi tutti quelli, chest 
accostano alle fiere^ cast sarà 
di ehi si accompagna con un 
inìquo , e si tram involto nei 
peccati di luì . 

1 4- Per un ora si starà egli 
con tei ma se tu onderai in 
declinazione , non reggerà. 

1 5. Il nimico ha il miele 
sulle swB labbra ; ma in euor 
suo va macchinando per con- 
durti nella fossa t 

t ^ 

i6 Piange per gli occhi 
fuor' il nimico ; ma se trova 
d occasione egli sarà sempre 
sitibondo di sangue. 

\ 



Digiuno se lon morsi, e sbranati; così non è ^egno di oompa»* 
£Ìone chi si fumiliaricsa con uomo di cattivo cuore , se questi lo 
tira a farsi complice de’suoi peccati, e per conseguenza , a ren- 
dersi dr gno de'gastigbi| e delle sciagure, oolle quali Dio lo pu- 
nirà. La sooirtà de' «attivi è sempre oontagiosa , e funesta. No- 
tisi , che ab antico vi furono non solamente uomini particolari. 
Mia interi popoli, «he si vantavano d’inoautare i serpanti , co- 
inè i m.irsi nell’ Italia, gli Psilli nell’ Affrica, ma siccome ve- 
dasi dallo stesso antico proverbio , ohe quest* incantatori 
vi perdeano non di rado la vita, oonvien credere, che tutta la 
loro arte donsistesse in avere molto coraggio , e una certa de- 
strezza per ischivare le morsicature di quegli animali; se purq 
non si servivano di qualche unguento simile a quello, onda 
finno uso alcuni ciarlatani io Italia , il quale unguento appli- 
cato aUe mani, o toglie ai serpenti la forza di mordere o ren- 
ile inefficace il loro veleno. Di fole unguento è fatta menziono 
da Nicandro Theriac. oc. 

Vera. 14 Per un era si starà ec. Non ti dar a credere , oh’ei 
sia per esserti sempre ooinpagno: starà con te nell’ora felice': 
ma al primo sogno di cangiàuiento di fortuna ti Useerà. 



I 
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17. Et si incurreriot tihi 
mala , inveuies eum illic prio- 
rem. 

1 8. In oculls suis lacrjma- 
tur inimìcus , et quasi adju- 
vans soffodici plautas tuas. 

19. Caput suurn muvebii , 
«I plaiidci maDu,et multa 
susurranscoromutabiivaltum 
■euiim. 



P. Xir. _ a 57 

17. ?o ti succèderà del 
male , troverai , cìm egli ne sa- 
rà il primo autore. 

18. Piange per gli occhi 
Juor'tl nemico^ e, come per 
darli aiuto , darà a' Cuoi piedi 
la spinta . 

19. Scuocerà ilcapo,ebat- 
terà palma a palma , e masti- 
cando molte cosa ^ cange rà di' 
viso . 



Ver». 19 E masticando molte cose cangerh di viso. Quando 
ti avrà dato il tracollo, allora farà festa, e deposta la inasche» 



di te con tronche misteriose parole per fare inten- 
•agli altri , che il male, in cui se’ caduto tu tei meritavi , 



der 



^ •• 9 ^ va « v/asuuis/ WU lllvlIloVI ^ 

e che ben ti sta. Ecco tutto quello, che alla fine ritrarrai dalla 
società di un cattivo uomo, e di un perfido amico. 



1 . 



CAP O ' XIII, 



l! pericolosa la soeietà^ col' superba ^ col ricco, col poten^ 
te: amare Dìq , e il prossimo . Comparazione del pàvea 
ro . e del ricco 



. Q. 



i. Giàt 



1 . s;: 

. _ ui te tigent . picem 1 . v-/ hi tocca la pece , si 

luquinHbliur ab«a.‘ geli scorra dipèce,e a chi conver^ 
cornmunicaverit «tjperUo-, in-, '< sa co/ superba, si attaccherà 
duet superbiam. ' , - io superbia 

* jpeut. -j: 2. . 



-V , . . 

A N N O T A-Z IONI ■ ’ ■* : 

tocca la pece , ec. Viene in questo capitolo il 8 
I: n^i P* . persone, delle quali la sqcietà è da fegifi 

® ® ®®,"‘rarre i Joroviai, o d’incorrere in alt 
monta superbo', il quale tanto più faci 

mente comunicherà la^soa malattia a chi lo frequenta é lo lo 
P om. ^ 
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а. Pondus snper se tollet , 
qui hooesiio'ri se coininuni- 
cai. Ei diùóri' le uè socius 
fueris. ' 

S.Quid coinmunicabit ca- 
cabus v,ad‘ ollam ? quando 
oniin se colHserint j coofrio* 
gctur. ì. p , 

4 Dives ipjuste egii , et 
frernet ; pauper autem laesus 
tacebit. 

5. Si largitus fueris , assu- 
,Tm:t le : et si non Lalincris , 
dereJinquet le. , 

б . Si bnbes,cooviveUecura, 
ei evacuabil te, et ipse, non 
dolebil super le, 

rj. Si necessarius illi fue* 
ris , supplantabit te , et sub- 
ridens spetn dabit , narrans 
libi bona 4 et dicci: Quid o 
pus est libi ? . . , 

-j ■ 

Vi-',- ■ ■ • ' , • 

V. i . , ■ r é , 

f ' ■ 



a. Si mette un grah pe*o itd- 
dosso chi fa lega con urto da 
più di fui . H non ti associari 
con chi è più ricco di te. ^ 
^.Vome staranno insieme un 
vaso di ferro , e uno di terra, 
il quale quando venga a urtare 
coll* all ro sarà (nesso inpezxiì 
4.1/ ricco farà ingiuit.tzia, 
e fremerai e il povero maltrat- 
tato starà zitto- r 

5. Se tu gli fàrai de* presen- 
ti , ti ncroglierà ; se non avrai 
(he d«re , ti abbandonerà 

(ji. Se hai quafchecoSa sban- 
chetterà teco^:e ti smugnerà: 
e non avrà campasf^ione ^ te- 
q. Se 'avrà bmogno di te ^ ti 
gabberà , e con viso ridente ti 
darà delle sperante , ti pro- 
metterà ménti di' ero, è dirai 
di che hai bisogno^ 




*.i ■».» 

V. , 



teglia, perchè, a questa è soggetto grandemente l’ uomo per af- 
fetto della sua naturai corruzione, e perchè questa passione st 
traveste. faoilmente'sotto lo apparenze di generosità* 0 di gran- 
, dezza di animo, onde a prima vista nulla presenta di odioso, 0 di 
turpe, come in altre passioril^siiocedo. ' - ' ' 

Vers. 2. Si mette un gran peso addosso ee. In questo, e ne’se- 
guenti versetti finoial 9 si dimostrano i periooli, ai quali si espo- 
ne chi per vana 'ambizione cérca ramìcizia, e fa compagnia 
de’grandi. e de* potenti, dondé per lo più. ritrarrà molti di- 
sgusti molte amarezze, e poco , o nissun frutto. 

Vera. 4 - barà ingiustizia, e fremerà. Farà ingiustizia al po- 
vero suo amico, e griderà, strepiterà, come se egli fosse l’of- 
feso, e "al povero toccherà di tacere, c aver pszienza. 

Vers. 1. Se avrà bisogno di te, ti. gabberà, ec. ,Tj gabberà 
* faden.du.tì buon viso. Lodandoti con. beile, dolci parole, dan- 
doti 'grtibdi speranze ec. . ' r ; 




t ' ' 

• . / 

) 

«... . . - » V • 

; 0 C A P‘ XllT. ; ' ^ a5g , 

B.Et coofundel le in nihis ti confonaerà co’ suoi' 

Sttis , doncc le'^fxiiianial bis, ‘ desinari fino a tatuo , che in 
et ter : et in novissimo deii- due , o tre volte ti rifinirà , « 
debit te: et postea videns^de- all' ultimo si burlerà dì fc , e « 
lebnqùet le, et caput suum poi vedendoti ti volterà le spal- 
movebitad te. le , ~e scuoterà il capo contro 

^ » - » t.. J • ^ ^ ' * 

di te . ' , I 

‘ Q. Humiliare Deo , et ex- ' ^.Umiliati àlìio^ e aspet~ 
poeta tuAnus ejus. , ■ > ta la sua mano . ' \ 

10, Atlendé "ne seductus ' io. Bada , che sedotto tu 

in stultiuatn humilicris. ' , non ti umilj stoltarnènCo . 

11. Noli esse hnmilis in s. i. Guardati dall'esscrutni-' 

sapientia tua , nc hnmiliatas le in tuasaviezza,afiìachè umi- 
in slultitiana seducaris. iiato che sarai , non sii sedot- 

, -- lo a far cose da stolto . • 

s» ^ f 

1 3. Advocatus à polcotio- la. Se un potente ti chiama 
’re discede; ex hoc enim ma-' >« jo, tirati indietro ; concios- 
gis te advocahit. ' siachh per qàesto apf.utiio egli 

ti chiamerà, e fichiainerà. 




co’si^o; desinari ec. T’inviterà a pria* 
> 0 , e ti tratterà alla grande, affinché tu pure faooi altrettanto, > 
onde' in due, o'tre volte, ohe tu lo invici, ti rifinirà, ridurrà 
al verde, e allora si burlerà di tua vanità ^ ti abbandonerà , « 
t’ insulterà scuotendo il capo, e rinfacciandoti la 'tua Stoltezza 
di aver voluto conipjstcre coi) lui. 

Vers. 9 'io. li.' Umiliati a Dio, ec. Se ti trovi in necessità 
dì' soooors» , di assistenza, di protezione, umiliati dinanzi a Dio 
piuttosto, ohe dinanzi, ai grandi della terra, e da lui aspetta 
conforto piuttosto, che da iin uomo fallace; bada di non umi- 
liarti, e di non prostrarti dinanzi al ricco, e dinanzi al poten- 
te credendo falsamente, ohe ciò sia da uomo saggiò, perocobè 
questa tua umiliazione potrà condurti a iar'cose da vero stolto , .. 
potrà condurti fino a servire alle passioni, e ai peocati di co- 
lui , la protezione del quale tu credi tanto . necessaria , e corno 
la sola, che possa darti salute. Havvi adunque una falsa umil- 
t.i , che non c veramente umiltà, ma picoolezza , e viltà di ani- 
mo perocché la vara nmiltà è coraggiosa, e costante nelle av- 
versità mediante la sperania in Dio. ^ 

Vers. 12. Se un potente ti chiama ec. Da questo sino al ver- 
setto i8. parla delle maniere da tenersi noi conversare coi; 
grandi, , .f ,• ) 



V i 

Vers. 8.' Ti confonderà 
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i 5 . Ne improbus sis , ne ^ i 5 . Non essere importuno 
ioipiogaris : et ne longe sis per non essere cacciato via» e 
eb co , De eas in oblivionem. non tenerti- tanto indietro da 

esser dimenticato . ' 

■■ 14. Ne retine as ex acquo / 1 Noi trattenere per par* 
lo(|ui cum ilio: Dcc credas lare con lui come conun eguale, 
^iriullis vcrbis iilius: ex mol- e non ti fidare delle molte pa- 
ta enini loquela tentabit te, role di lui > perocché col farti 
et suhrtdens interrogabìt te parlar molto ti'tenterà , e come 
' de absconditis tuis. per giuoco' tMnterrogherà 'per 

’ . cavare da te i tuoi secreti . 

' 1 5 . Immilis animus iilius ìÒ. V animo fiero di lui ter- 

conservabit verba tua : et non racconto di tue parole , e non 
parcet de raalitia, et devia- la guarderà a farti del tnale, 
culis. e a metterti in prigione . 

tO. Cave libi , et attende ^ , Ììada a te , e sta.molto 
diligentcr audilui tuo : quo- attento a t/uello , che ti senti 
niain cum subversione tua dire ; petchè tu 'cammini sul- 
anibulasr ^ ■ l' orlo del tuo precipizio. . 

t'j. Àudiens vero illa' qua- iJ.Ma tali cose ascoltando 
si in sotunìs vide , et vigila- quasi in sogno, risvegliati . 
bis. • ' ’ ■ ’ • .v' . , ' " ■ 

y l 8 . Omni vita tua dilige i^.Per tuttoil tempodi tua 
'Deuin , et invoca illum in vita ama Dio , e invocalo per 
salute tua.^- tua salvezza . 



Vers. l 4 - No? trattenere per parlare con lui, come cori un eguale. 
Guardati dal parlar molto, dal dar libero il corso alla lingua, 
conno faresti con un tuo p^.ri : il grande o non ha tempo por 
sentire lunghi discorsi , o farà lo viste di non averlo . ' 

Vers. 16. A quello, che ti senti dire . A quello , che egli ti 
dice, a quello, che ti domanda, affili di rispondere con pra* 
■‘densa . 

VerS. 17. Ma tali cose ascoltando eo. In ascoltando le inter- 
'rogazioni , che egli ti fa, procura di essere simile a un uomo, 
che vede in sogno un gran male, che gli sovrasta, e si scuote, 
e caccia da se il sonno: cosi tu sta attento, e vigilante, e pen- 
sa , c rifletti bene a quello, che ti dice quel grande avendo 
presente il pericolo di errare nelle ' risposte , e di cadere in 
qualche precipizio. 

Vers. 18. Ama Dio, e invocalo ec. Nei pericoli, e ne’ biso* 
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c a: 

19. Omae- animali dillgit 

sìmile sibi : sic et omnis ho- 
mo proxiraum sibi. ^ ^ 

20. Omnis caro ad similem 
sibi conjuogetur,et omnis ho- 
mo simili sui sociabilur. 

I 

aliasi còmmanicabit lu- 
pus agno aiiquaado , sic pec- 
cator justo. 

* 2.^Cor. 6. i4 - , 

2a. Qiiae cornmunicatio 
sancio iiomini ad canem ? aut 
qua^ pars divili ad pauperem? 
' , 35 .Venatio leonis ,onager 
io eremo, sic et pascua divi* 
tum SUDI 'pauperes. ' 

2/j^ Et sicut nbomìnatio. 
est superbo bumilitas : sic CI 
execratio diviti» pauper.-^ 



». XIII. a6r'^ 

ìg. Ogni animale ama il 
suo simile i e cosi ogni uomo il 
suo pi ossimo . 

30 . T^tte le bestie fan so < 
cietà colle loro simili ; così 
ogni uomo si unirà col suo si- 
mile. 

3 1 , iSt- r 7 lupo potrà'' qual che 
volta aver società colC agnello^ ' 
V avrà anche il peccatore col 
giusto . 

aa. Qual relazione tra uh 
uomo santo , e un cane ? £ quàl 
unione trai ricco ,edil poverol 

iZ.Pretia del liòneè l’ asino 
sai vatico nel deserto, e pastura 
de’ ricchi sono i poveri. ' 

34. Come il supeibo ha in 
abbontinio l’umiltà ,cosi il ric- 
co ha il povero'in avversione.. 



I 1 . ■:/ • . - ' - - 

gni t onde è piena la vite, la speranza, e il rifagio «Jell’.iiomo 
dee essere in Dio,' in Dio, eui egli ami , ed invochi con fede. 

Vers. 19. 20. Ogni animale ama il suo simile , ec. Avendo 
mostrato ili sopra, che non può essere nè ferina ,.nè utile, 
generalmente parlando, la società tra persone molto diverse di 
«"OndiziooB , dimostra adesso la' stessa verità coll’esempio degli 
animali, i quali 00’ loro simili conversano, e vivono. La so- 
miglianza della natura dee produrre l’amor dell’ uomo verso' 
dell’uomo; la somiglianza , e conformità di stato, d’ inclinazio- 
ni, di costumi produce la più stretta unione di un nònio con 
no altro uomo, come ne’ seguenti versetti si fa manifesto . 

Vers. 22. Tra un uomo santo, e un cane? Il Greco dice ; 
Troll' Hiena . e il cane? l’ Hiena è una specie di lupo nimicis- 
simo del cane, ma la nostra Volgata dà un ottimo senso, pe- 
rocché il cane è animale impuro presso gli Ebrei Levit. xi 26/ 
Deuter xxiii._ l8. , onde era preso per tipo do’ Gentili , Matt.. 
VII. 6. XV. ' 26 . Dico adunque: qual relazione può essere tra ut»' 
uomo santo, e un uomo immondo, ed empio? 




a6a LIBRO DELL’ECCLESIASTICO 
a 5 . Dives comnioms con- a 5 . IL ricco , che traballa è ^ 
fìrraaiur ab amicis suis: hii- tosteouco da suni amici ima il 
milis aalem cura ceciderit, poverot caduto che è^viencac-‘ .. 
expellctur et a notis.» ciato via anche da familiari . 

36. Djviti dcceplo multi 26. Il ricco, che ha errata 

rccuperaiores ; locutus ,est ha, molti . ohe lo sostengono : ' 
superba, et ]usti(ìcavcruDt egli ha parlato con arroganza, 
ilium : I ' ' ^ ’ .e tjuelli lo giustificano . ‘ 

37. Hiimìlis deceptus-est , 27. Ma il povero, che fh 

insuper et arguitur; locutus gabbato, è ancor rampognato: ^ 

^est sensate , et non est datus parla sensatamente , e non gli 
ei locus.^ ^ , è dato retta ‘ 

28. Dives locutus est, et a8. Il ricco parla, e tutti 
nmiics tacueruDt , et verbuni sten cheti, e innalzano finoalla'^ 
illìus usque ad oubes perdu- nuovole le sue parole.' < , 

cent. I ' ' 

39 Pauper locutus est, et Parla il povero , e tjuelli' 

dlcunt^ Qnis est hic ? et si dicono : chi è costui! e se in- 
oncnderil, subvertcni ilium. ciampadogetteraanoper terra.' 

3 o. Bona est substantia, 5 o. Buone snn le rtcoheèze , 
cui non est"pcccatimi in con- le quali non hanno peccato sul- 
scienùa : et nequissima pau- la cmclenta: ma pessima è la 
pcrtas in ore impii. ' povertà a detta dell' empio . 



Vers. 26. JB quelli lo giustificano: Tale è la miseria do gran- 
di , che trovano sempre degli adulatori, i quali sono pronti a 
difendere , cd anche a canoniszare tutte le loro azioni , ancor- 
ohe prave, e degne di biasimo. ', '' 

Vera. 29. Chi e costui P La stessa, sapienza increata sofferse 
sìmile insulto dagli Scribi, che dicevano. Non è egli costui fi’' 
gl io di un legnaiuolo* Mattb. Sui. 55 . , 

Vers. So. Buona son le ricchezze , le quali non .hanno ec. Si‘ 
può prendere questo luogo in due sensi : primo , lo ricchezza 
sono buone quando sono nelle mani di chi ha buona , e pura 
cosoienza; perchè questo possessore delle ricchezza di esse si 
servirà in' bene . Secondariamente: buone sono le ricchezze, le 
quali sono state acquistate senza peccato, e non s’impiegano 
a peccare. L’uno, e l’altro senso è buonissimo , e si viene così 
a dimostrare, come i beni di questa vita non sono cattivi per' 
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3i. Cor hominis ininiutat 5i. 1/ cuore dell’ uomo can- 
faciem iilius , sive io boua , già il volto di luio in bene f 
sive iu mala. - . in male. ^ 

3a. Ve»ll|'ium cordis bo- Z 2 .ll buon viso orgomerno 
DÌ , et faciero booam diftici- di buon cuore lo troverai diffi- 
le ioveoics , et cum labore. cilmente , 'é con pena . ' 



e 



"r>/ 



loro fteisi, e non «ono nemmen Veri beni j pèrcbè *bn<»no non 1 - 
fanno Tuonio, ma diventeranno fanoni se l’uomo saprà valerso» 
ne secondo le intenzioni di Dio» e in prò dell’anima propria. 

Ma pessima è la povertà ec. L’empio» ohe. non ad altro' 
pensa» se non alla vita presente» detesta la povertà» e crede, 
e dice» che ella è la peggior’ cosa , che sia ai mondo, perchè 
tpglie a lui i mezzi onde sfogare le proprie passioni. Il giusto 
non odia, e non disprezza la povertà, e se Dio lo ha fatto po-‘ 
vero, nel suo stato vive ooniento confidando nella divina bon« 
tà» e operando il premio , ohe ai poveri di spirito è promesso 
nell’ Evangelio. r 

Vers. 5i. liquore" delV uomo cangia il volto dì lui ec. I sen- 
timenti di allegrezza, o di dolore , di ardimento» o di pauraec- 
s* imprimono » e 'Spiccano .nella faccia, che è specchio dell'ani- 
ma; parimente la bontà, e santità del giusto risplende nella fac- 
cia di lui’grav'e, modesta , tranquilla; come i segni contrari or- 
dinariamente si leggono sul volto degli 'uomini cattivi. 

Vers. 32. Il buon viso argomento di buon cuore ec. Difficile 
mento» e con pena troverai uonto di tanta virtù.» e pazienza, 
che sia sempre io wlto l’istesso, sia sempre tranquillo» e sere- 
no in faccia, che è l’indizio di un cuore perfettamente buono 
superiore a tutti i movimenti della carne, e del sangue,^ e u 
tutti gli uccidenti della vita; perocché i santi stessi nun sono 
esenti da {mrturbaZioni » e da impazienze almen passeggere. Del 
gran santo Antonio scrive S. Atanasio, che egli era costante- < 
mente di volto talmente lieto, e gioviale, ohe da questo solo ,. 
era ricenoaciuto , e distinto traile migliaia di monaci.. , ,, 



Digitized by Google 




.364 



CAPO XlVi 



* ** ^ 

Beato colui, che nel parlare non pecca; le ricchezze tonò 

un mule" peli* avaro : servirsi delle ricchezze affare del 

bene prima della morte, la quale non iarda . Fragilità 

dell’uomo. Beato chi anta la sapienza, e la giustizia. 



B 'V 

ealus vir , qui non 
est lapsus verbo ex ore suo,* 
et non est stimulatus in tri- 
Slilia dclictl. 

’* Infr. ig, iq. 

2 . Felix qui ^non habuit 
anirlir sui tristiliarn , et non 
cxcidit a spe sua. ^ 

5. Viro cupido , et tenaci 
sine rationc est substaniia, 

et homioi livido ad quid au-' 
0 * ■ 

• runa r > i 



K , 

1. iJeato l’uomo, che nor» 
ha fatto mancàmento'colle pa- 
role della sua bocca, e non- è 
punto da rimario di peccato. 

V 

2 . Felice colui , che non ha 
nell' animo suo tristezza, e non 
ha perduta la sua speranza . 

S. Per l’ uomo cupido, e te- 
nace sono inutili le ricchezze ; 
e che Jàrà dell’oro l* uomo in- 
vidioso ? 






A N NOTAZIONI . 

Vors.l. Che non ha fatto mancamento ee. S. Girolamo cap. ni. 3, 

Chi non inciampa' nel -discorrere , questi a uom perfetto. E non 
h'punto da rimorso di peccato', intende di peccato grave, che / 
privi l’anima delTa stia vita spirituale, che c la grazia.’ 

Vers. 2. Felice colui, che noh ha ac. Beato 1’ nomo , che noa 
porta in coor suo la tristezza , che vien dal peccato , beato 1' oo- 
iiK) , che non peoca , perocché egli non perderà niai la speran* 
za in Dio, la speranza di sua eterna salute. La lieta speran* 
za di salute è cfFettO’ della buona' coscienza . r 

Vers. 5. Per V uomo cupido, e tenace ec. In questo 'versetto 
j’ uomo tenace, o l’uomo invidioso sono la stessa cosa. L’ava ro 
non ha verun frutto di sue ricchezze, perchè non le iAipiega,^ 

€ non se ne serve, e le nasconde. Un antico Scrittore disse,'' 
che l’avaro non fa mai nulla bene, se non quando muore. . 
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CAP. Xiy. 565 

4. Qui acerval ex animo ^ ^.C/ù accumula con defra u~ 

sóo iuìusie , aliis congregai , dare ingiustamnite se stesso ^ 
et in bonis illiil* alius luxu- accumula per alt ri , e un altro 
liabitur. ‘ sgnmerà ne' beniM lui , 

5 . Qui sibi neqttara est, . 5 . Con chi sarà egli buono 

cui olii bonus erit? et non chi c cattivo verso se stesso , e 
jucundabilur in bonis suis. noti ritrae veruna soddiffuzio-^ 

ne da suoi beni ! ■ " 

6 . Qui sibi iuvldet , nìkil , 6. Nulla^ v'ha di piùiniquo 
est ilio nequius , et haec red- di colui , che è invidip^^o ver- 

• ditio est xnalitiae illius. > so sesiesso se quésta è ta fner- 

" . cede della sita, maligni tà . 

7. É1SÌ bene fccerit,igno: 7. Che se egli Ja qualche 

ranlcr , et non volens facit : betie ^ senza saperlo lojq, e 
et in novissimò raanifeslat senza volerlo ; e alla fine ma- 
malitiaiD suarn. nifesta la sua malizia. 

8. Nequam est oculus livi- , 8. Cattivo è V occhio del- 

di; ot averlCDS faciem suain , l' i avidi oso\, egli volta altrove 
et tlcsplciens aniinam suaro. la faccia , e disprezzo ^ anima 

, > propria . 



Vers, 4. Con difendere ingiùstamente se stesso. Con prlaarsi 

del necessario. ^ ' ' . ' t 

Vers. 6, Sulla v'ha^ di più iniqteo di colui , che e 'invidioso 
«c. Colui S che è avaro contro di so medesimo , negando a so. 
stesso quello , che la natura richiede a sostentare^ la vita , cgn 
è omicida crudele di se medesimo, ed è ih più iniquo uomo,, 
ohe passeggi la terra; perchè odia realmente so stesso , quando 
amar si dee avanti ad ogni altro 5 e questa sua malignUà saia 
il suo gastigo, sarò la giusta mercede di sua avarizia . I catti* , 
vi trattamenti, ch’ei fa a se stesso , come suo proprio carnefi- 
ce, puniscono in questo mondo la sua perversa passione. 

Vers. 7. JE alla fine manifesta la sua malizia. So per acci- 
dente siagli aooàduto'di far qualche bene, alla fine o in atti» 
o in parole farò conoscere , che di mala voglia, e per forza lo^ 
ha fatto. J. , r , , „ 

Vers 8. Volta altrove la faccia , eo. Rivolge altrove la tao- 
eia per non vedere i poveri , nè le loro miserie ; ma qual me- 
raviglia , che egli sia crudele cogli altri , mentre lo è con sa 
stesso» e non tien conto dell' anima propria? 
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g. lusatiabilit uculus cupi- g. V occhio deli avari» non 

si sazia di una porzione ingiu- 
sto : non si sazierà fino a tanto , 
che abbia consumata % a strutta 
la sua vita, ' 

10. L’ occhio maligno è in- 



di in parie iniquitaiia ; non 
saiiabiturdotiec cuosutnat a- 
lefaciens àuirnam suam. 

io. Oculus malus ad ma- 



le : et nou sntiabitur pabe , teso al male I e non si caverà. 
sed iiidigèns , et in tristitia e* la fame ,ma resterà fili meli co 3 
Tit super mensam suam. e malinconico alla sua mensa. 

1 f. Fili si habcs , bcncfac i \ .Figliuolo di quello , che 
tccuni, et Deo dìgnas obla hai ,fiattene del ieri' ^ e Ja'nne 
tiones offer. '■ ohhzìoni define a Dio. 

~ 12. Memor esto quoniam 12. Ricordati della inorte , 
mors noo lradat,ct tesiameQ' la quale non tardai e della 
.lum ìnfcjoruiri quia demoo ' legge intimala a te di andar 
tratum est libi: leslanieniurn nel sepolcro s per oc‘diò elegga 
enim bujus mundi morte mo- diquesto secolo il morire asso- 
rietur. lutpmente^ f l . . 

1 5 . * Ante mortem bene- i 5 . Fa del bene al tuo ami- 
fac amico tuo , et secundum co, prima di^morire ^e stendi la 

■ •A-'' - 

' V a ^ l . . - ■ / 



'Vers. 9. Non sì sazia 'd' una porzione ingiusta. Di una por- 
zione di beni eccedente . maggiore di quella, ohe naturalmente 
polca toocai'gli , maggiore del suo bisogno , e oh’ ei non potea 
mettere insieme, se non fadendo delle ingiustizie a molti altri, 
li Greco : Non serve . a saziar l' avaro una porzione ; egli vuol 
tutto, c non sarebbe neppur coni ento quando avesse tutto quel, 
ehe desidera , perocché egli fìn.o che siasi strutto cogl’inquieti 
suoi .deside<'i , non cesserà mai di desiderare. ^ 

Vers. lo. £' inteso al male. Intendi, anche quando Sta « 
inensa per ristorarsi: l’avaro anche allora pensa a far danari • 
pensa a’ suoi contratti, alle sue usure eo. 

Vera. li. Fattene del bene. Serviti de’ beni, che bài per so- 
stentare onestamente la vita, e per onorare Dio colle oblazioni 
delle^ decime , delle primizie eo.,'e soccorrendo i poveri pec 
amore di lui . ' / ' 

Vers. 12. £’ legge di questo secolo il morire assolutamente, 
^lude alla sentenza di Dio, che inlimò la morte ad Adamo, 
quando avesse mangiato del' frutto vietato Gen. 11. 17. 

Veii.^> 5 . Prima di morire, ee. Como so dicesse 1 non àspet- 



, / 
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CAP 

vire» tuaa exporrlgeos da pa u- 
peri. * Supr. 4. I . 

Toh. 4 * 7- Tue. 169. 

14. Man defranderis a die 
bono, et parlicula boni doni 
non le praciereat. 

1 5 . Nonne aliis relinques 
dolores , ei labores luos in di - 
visione soriis? 

iG. Uaj el accipe ,et jusli- 
fioa animam luara. 

l'j. Aule obilum tuuin o* 
perarc jnsliliafn ; quoniam 
non est apud infcros inveni- 
re cibum. 



XIV. 267 

mali Liberale verso del povero 
secondo la tua possibilità. 

14. Non ti privare di un 
buon giorno , e del buon dono 
non perderne nissuna parte. 

1 5 . Non lascerai tu i tuoi 
sudori, e le fatiche ad alni 
da dividersi a sorte tra loro?. 

16. Da ,e ricevi ,e giusti fi- 
ca d anima tua. 

1 7 .Pratica la giustizia pri- 
ma della tua morte ; pcii.cclià 
non si può trovar cibo nel se- 
polcro. 



tare a fare Jel bene agli amici, e particolarmente ai poveri, 
non aspettare il punto della morto , quando la libei alita appi^ 
na merita questo nume , comé nolo 8. Basilio Hom. 7. dove di- 
ce : Tu adunque sarai benigno, e liberale verso degli uomini , 
quando con essi più non sarai: quando io ti vedrò informe ca- 
davere , allora dirò, che tu ami i fratelli? Veramente gran loda 
sarò dovuta alla tua genetoSith, a gran merito avrai , quando 
essendo ornai a giacere nel sepolcro ti farai conoscere per uom 
masnijìco , e profuso nel dare, dopo che tu in quel tempo, che 
i conceduto per meritare . . . non guardasti i poveri in faccia 
Ver* 14 l 5 Non ti privare di un buon giorno, ec. Ua quei, 
che precede, e da quello, che segue apparisco , die pel giorno 
buono s’intende il giorno, In cui si ha il modo, c 1 occasiono 
di fare del bene ai prossimi ; e il buon dono si è la stessa oc- 
casione . e i inezd di fare il bene . della quale occasione , c dei 
quali mewi insegna il Savio.cbe bisogna prevalersi , e ne addìi- 
ce anche questa ragione, perdiè verrà la morte, e allora il 
frutto de’ suoi sudori, e di sue fatiche sara oostrcUo 1 uomo 
a lasciarlo ad altri. Quanto meglio adunque impiegherà questo 
frutto a fare delle opere buone , pelle quali si renda degno 
albi morte di essere accolto no’ tabernacoli eterni 

Vers 16 17. Da, e ricevi, e giustifica l anima tua se. wa 
de’ tuoi beni a quelli, che sono in necessità , e ne riecvcrai da 
Dio i beni spirituali, e santificlierai 1 anima tua . Pratica lo 
opere di giustizia , le opere di canta mentre se invita, peiuo- 
ahè caduto, che tu sii ud sepolcro, non avrai piu alcun mee- 
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I » 8 .* Oltìnis c«ro sicut foe- 
DUI!) veierascei, et sicui fo- 
lium fructUicaos io arbore 
viridi.^ * Jsa/. 40. Ck 
Jac. I . I O. I • PeCr. 1 . 

19.* Alia generaatur , et 
alia dejiciualur : sic genera: 
tio carnis, ei sanguiois alia 
finitur, et alia nascitur. , 
30 . Omne opus corrupll- 
bile in fine dcfìcict : et qui 
illud operatur, ibitoura ilio. 

a t . Et omne opus electuiu 
justificabitur,; et qui opera* 
tur rBud , honorabitu'r iu ilio. 



1 8 . Ogni citrne oppoSsisee , 
cotn' erba come delle foglie , 
che spuntano dav^rde pianta} 

19. yiìtre nascono, e altr^ 
cadono a terra, così delle ge~ 
nerazioìii della enfne^ e del 
stingile una finisce, e uno nasce- 

30 . Tutte le opere segga te 
alla corruzione verran me.no^ 
una volta, e se ri onderà con 
esse oolui , che le hojatte : 
ai. Ma tutte le opere elette ■ 
sa tmnno approvale, e chileje- 
ce tara per esse onorato . ^ 












so per gaadagnarti quel cibo spirituale • per cui l’anima Si 
nudrisce , 0 si conforta , e cresce nella giustieia • Questo cibo 
spirituale sono le uirtò , e le buone opere, onde in simil senso 
disse Cristo Jo. vi. 27. Procacciatevi non quel cibo, che, pa^sa, 
ma quello', che dura sino all^ vita eterna ; vale a dire il me; 
rito delle buone opere. ' ' ' ' '' , •' 

VérS. 18. 19. Ogni carne appassisce ec. Dalla brevità,' e fra''^ 
gilità della vita umana prende nuovo argomento per animare 
allo studio delle opere buone, ohe sole restano all’uomo, e 
l’uomo seguono nella vita' avvenire . La similitudine delle fo* 
glie degli alberi, che nascono^ e per poco tempo fanno il loro 
ornamento , e poi cadono , e dan luogo di nascere ad altre , 
esprime molto bene quanto debii cosa sia l’uomo, e la vita 
dell’uomo, e cSme ella è facilmente agitata, e turbata pe'più 
leggeri accidenti, come le foglie al più piccol movimento dcl>^ 
l’aria; e come presto ella passi, e come in una perpetua rivo- 
luzione sia di continno tutto il genere umano, mentre gli uni 
nascono, gli altri inveoehiarto , e muoiono. ^ 

Vera. 30 . 21. Tutte le opere soggette alla corruzione ec. Muoio» 
no non solamente gli uomini, ma muoiono tutte le opere loro, 
quelle io dico , che sono soggetto alla stessa corruzione, a cui l’uo- 
mo è soggetto, vaio a diro le opere mondane, i palazzi > le cit- 
tà, i monnmenti più solidi; ne’ quali sudò l' industria, e l’ar-, 
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V CAP. 
aa. * Beatus vir , qiii in 
‘sapientia morabitur, et qui 
in justiiìa sua nieditabitur^'^ct 
in sensu cogilabii circutnspe' 
ctioncni Dei. * Pi. i: a. . 

a3.’Qui «xeogiut vias il- 
lius in ertele suo , et in . ab- 
scuuditìi suìs intelligeos ,ya> 
deus post illaiu quasi iove- 
stigaior,, et in vias illiuscoti- 

S IstCDS. . ' : - , ' . 



XIV. \ ' ■ a6g 

a a.' Beato l* uomo , che è cO^ 
stante nella so[ùenza , e pie- 
dita la giustizia , e colla tua 
mente pensa a Dio , che tutto 
vede àie intorno.- 

aS- il quale'^va studiando in 
cuor suo le vie di 'lei , e ne pe-‘ 
netra' gli arcani , e va dietroa 
lei per rintracciarla , e dalle 
strade di lei non esce. 



ta degli uomini' tutto quaggiù perisce: Chi semina nella caritè 
dalla carne mieterà ancor corruzione : chi semina nello spirito . 
dallo spirito mieterà ancora- la vita eterna- Gel. vi., 8. Covi di- 
ce il S.ivio , ohe le ovei'e elette, e sante, le quali sono effetto 
non della vanità, nè deU’amor proprio ^ ma dell’ amore di Dio, 
sussisteranno, e saranno approvate, e rimunerate da Dìo, on- 
de chi le fece ne avrà onore, e gloria eterna. . ( 

Vers. aa. Che è cattante nella sapienza ee. ^eeo la conola- 
siooe delle cose già dette : beato chi ama la sapienza con amo- 
re forte, e costante , ed è inteso alla opere di giustizia , ed ha 
sempre davanti agli occhi della mente quel Sovrano Signore', 
che tutto^vede, tutto considera , e 'rimunera il bone» e il male 
punisce, dal qual pensiero della presenza di Dio viene Tuomo . 
mirabilmente animato non solo a fare il bene, nin a furloezian- 
dio con tal perfezione, qual si conviene ad una Maestà , e San-' 
rilà inhntta , alla quale sola dee procurar.e, e desiderar di pia- 
cere in tutte le sue operazioni. Secondo un antico, e dotto In- 
terprete , stai costante nella sapienza vuol dire , essere assiduo 
nella meditazione delle Scritture sante, nelle quali si cerchi di 
imparare a ben vivere, fare le opere di giustizia in maniera 
di meritare Tapprovazìone di Dio, che vede i cuori, ed a cui 
nissun pensiero dell’ uomo è nascosto. '' ^ i 

Vers. 23. Il quale va studiando in cuor suo te vie di lei , ec. 
Questo uomo costante nell’autore della sapieoza^studia attenta- 
mente gl’insegnamenti , e i dettemi di lei , e penetra (quanto 
ad uomo mortale è permesso) i segreti consigli di lei nel gover- 
no dello umane coso, e le tracce di lei va indagando ili tutte 
le cose, e preso da grande amore verso, di lei, non sa allonta- 
narsi dallo sue vie, non trascura verun mezzo per fare acquista 
dì quest’ amata' sapienza. ’ 
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Qui rcspicil por feuc- quale per le' finfktf* 

«tras illiua ,ét januis illius au- lef rimira , e atta portf^di 

dieos ; ‘ • . .lei scaaudire : ‘ / 

a5. Qui requiescit juxta £ 3S. M presso alla casa di fri 
doniutn illius « et in parieli- preiide i^suoi riposile u^l - w 
Las illius figens paluni siatu- le mura di -^ssò un paloni J'à ^ 
et casulam suam ad manus il- un piccolo pàdigtiohe accatUo 
Tips: et reqniesceut in casula a lèi y e in questo. piccolo padi- 



illius bona per aevom : 

a6< Staiuet filiot suos sub 
togmìue illius , et sub ramis 
ejus murabiuir: r 

37. Proiegeiur sub icgroi- 
pe illius a fcrvore ,et in glo- 
ria éjus fequiescet 1 



glfoneaffrannn stanza perpetua 
tutti i beni t , : 

a6.' Alla tutela di lei raC- 
com<inderà'egli.i tuoi figli udii, 
ed egli starà sotto i rami di lei. 

37. E sotto l'ombra digiti ^ 
sarà dijrso dal caldo’ a nella ^ 
glòria di loiavràiriposo 



Ver?. 24. Per le finestre Hi lei rimira, ea Oome amatore or« 
dente detta gapaenaa, appressatosi alla Reggia di lei', nè esse a • 
<logli ancora permesso T ingresso, sta collo sguardo intento alle 
finestre di lei osservando se inai gli venga fatto di vederla, o ’ 
si pone ad origliare alla porta. Spiegasi in tal guisa quello, die 
dice l’ Apu.'tolo , che Dio..sapienz8 increata non, può vedersi da 
noi faccia a faccia , ma a traverso di uno specchio , e per enim- 
ma lìntanlocbè siam circondati 'da questo corpo di morte.' 

' Vers. 23 . £ fitte- nelle mura di essa un palo ec. A questo pa- 
lo vuole l’ amante della sapienza raccomandare la testa del pic- 
colo padiglione dove egli vuole abitare , e vivere'peristersem- 
' pre vicino all’ oggetto de’ suoi desider). Questo fervido amore 
saia' ricompensato 00' favori della sapienza. Vedi Prov. 111., 2,. 4< 

8. lo. 14. 1A.1I6 eo. ^ a > 

Vers. )26. 27. Alla tutela di lei raccomariderh ec. Non ^olo 
l’amatore della sapienza goderà della protezione di lei rigoac- 
do a se steSso, ma. anche riguardo a’ propri figliuoli, che da 
.tal padre impareranno ad amarla,' e corteggiarla. Ella qual 
nobtl antica pianta co’ suoi, rami lo cuoprirà, e colla selutitera 
ombra sua lo difenderà dal calore del sole ardente’, aloè dalle « 
afflizioni tutte, e dalle tentazioni idefia concupiscenza, ed egli 
riposerà tranquillo nella gloriosa protezione di lei. , . *v' vA< 
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ILLUSTRAZIONI 

VARIAZIONI E POSTILLE 

riKORA INEDITE, E TRATTE DAL MANOSCRITTO 
DEL chiarissimo TRADUTTORE 



. V 

LIBRO DELLA SAPIENZA. 



Capo I. Verso i. V oi che governate la terra. Dicendo 1 ’ A po- 
stolo 1. Gor. cap. VJ. V. Non sapete voi che i Santi gìuUi^ 
alieranno il mondo? non è irraL'ionevule il credere, che il 
Savio rivolga il ano discorso a quanti apprerzano ed ama- 
no la santità, e non solamente a’ Princìpi, e Giudici delle 
M azioni. 

V. 6. Scrutatore. Ispettore. 

V. 1. Ha cogniziqne. Ila notizia. 

V. 11. Guardatevi dalla mormorazione, massime dall’ interna 
per coi orile cose contrarie non sappiamo molte volte ac- 
quietarci alla disposizione della Provvidenza. 

Capo JI. V erso 2. Una scintilla veniente dal movimento. Ovve- 
ro: Effetto della Scintilla ohe muove il cuor nostro. 

V. 21, Così han pensato . . . caduti in errore. Mirate dice S. 
Agostino come il male s’avanzi in un cuore. Da prima ei 
mette in dubbio l’esistenza d’ una vita futura: quindi la 
nega: poi nulla valutando l’anima sceglie l’ intemperanza , 
e si abbandona alla voluttà; si avanza ad opprimere i de- 
boli, e in fine in odio della giustizia, e della verità vuol 
lo stermìnio nella multiplice confiision del Giusto. 

Capo III. Vefso 7. In un Canneto. Tra’ Mondani. Costoro si 
rassomigliano Mallb. XI. v, 7. alla canna vuota, e ad ogni 
vento pieghevole. 

V. i 3 . Visitate. Rimunerate. 

V. 14. Irdquita. Peccato. Gli Eunuchi non avean luogo al 
servizio di Dio nel tempio Deut. XXIll. v. 1. ^uì però e 
presso Isaia LVl. v. 5 . si è derogato a simil Legge. 

Capo V. Verso lo. eo. Come Nave. , . . Come uccello . . . . ,■ 
Come scagliata saetta^ V. Prov. XXX. v. 18. 

Capo VI. Verso 8. Non darà esenzione. Non avrà riguardo. 



I 
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Capo vii. V*r»o 5 o. Va praiso. Succede. 

♦ Japo Vili. Verso 8 Le passato. I LXX:Lo antiche ooie. 

Capo X. Verso lo. Egli diede a vedere. Egli fè vedere. 

Capo XIII. Verso l. Vani. Motti. 

V. 12. E degli avanti ne fa uso, E consuma gli avanzi. 

V. 14. Col minio. Carminio. 

Capo XV. Verso 8. E con vàna fatica. Affannarsi por nulla ^ 
non rideteere alta brcvit.a del tempo, nè a’drìlti del Crea- 
tore: tener per un giuoco la vita: aver sete di arricchirsi 
comunque è quanto coiiiHnemente suol farsi su questa terra. 

Capo XV IJ. Verso a. Catene di tenebre, e di lunga notte. E 
con quale più espressa immagine potremmo rappresentare il 
pessimo stato del peccatore, e nella presente vita, e nella 
futura; mirandolo per'la tua malizia escluso dalla Provvi- 
denza Eterna, por ohe fuggitivo dall’etorno sol di Giusti- 
zili sen va incontro a quell’orrida notte, che si fa sbucare v. 
l 5 . dall' infimo profondissimo inferno? 

Capo XVIll. Verso 2. E grazie rendevano... e la grazia chie- 
devano. Non si stanchi co’divoti sentimenti di gratitudiiie 
pe’ benefizi già ricevuti di chiadore istantemente al Signo- 
re ogiiur nuove graeie, chi la grazia desidera dalla perse- 
veranza finale nel bene. 

V. q. Legge di giustizia- 1 IjXX : di Divinità. Divina. 

V. iq. OnU' ei ano stati agitati. Che gli aveano agitati. 

CaP>> XJX. Verso 7. E nell' abisso profóndo, una verdeggiante 
campagna . Si bbene la strada aperta agl' Israeliti nel m re 
potes.se con nuovo prodigio apparire fiorita ed erbosa, pure 
da molti si prende per figurata questa espressione e dirat- 
ta ad esporre con maggior vivezza la confidanza, colla quale 
quel popolo calcava un suolo poco prima Coperto da altii- 

^ siine acque. 

' PARTE I. DELL^ ÈC;GLESIAST1C0 

P '' > ■ / ., 

aOLOCO. Restiamo addietro nella composizione. Nell’ornato 
delie parole. 

Capo. l. V orso 32 . Ha in avversione la pietà'. Si confronti il 
discorso degli eropj contro del Giusto , e le ragioni , ohe 
. adducono del loro odio contro di lui Sap. Il.’v. 12. 

-• V, 38 . Custodiscile per non cadere. 1 liXX.> non innalzarti 
per non cadere. 

V. 3 q / tuoi segreti. Il tuo interno. 

Capu il.' Verso 2. Umilia. I LXX : raddirizza il ouor tuo. 

V. 12. Ne' comandamenti . 1 LXX: nel timore di lui. 

V* 2o. Santificheranno le anime loro.- Uinilieranud le anime 
loro dicendo: .Gettiapioci nelle mani . del Signore, o nqpi 
(ielle mani degli uomini v. 23 Pctucuhè to.. 
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Cafo III. Verso 2 I pr^cttni dal Padre . I LXX ; me Padre. 

V. 4 - ama Dio. li Greco. Chi onora i Genitori. 

V. Y- Chi ubbidisse al Padre. Il Greco. Al Signore. 

V. 21. E’ onorato dagli umili. Aggiungono 1 LXX. Molti 
sono sublimi e gloriosi. Ma agli umili si sono rivelati i mi- 
steri . 

Capo IV. Verso 9. Libera dalla man del superbo colui che sof- 
fre, Riobiede dunque il Savio una oarit» non solamente 
tenera ed affettuosa , ma sì ancora coraggiosa e paiiente ; 
cosi dice anno in seguito . 

V. 12. A' suoi figliuoli infonde. Ne* suoi figliuoli soffia la 
vita . 

Capo VL Verso 3 . E tu rimanga come una pianta secca. Non 
sempre il danno spirituale della superbia qui minacciato « 
è sensibile quantunque reale*, mentre troviamo taluno già 
morto d’ avanti a Dio , conservare nel mondo il nome di 
vivo Apoo. Ili V. 1. 

Capo VII, Verso 3 . Non seminare cattiva semema rte' solthi del- 
V ingiustizia . Sarebbe errore più enorme e di conseguenze 
peggiori r insinuare in uno spirito maldisposto iniqDe massi- 
me e perniciosi principi . 

V. 25 . Domali. Piegali. 

Capo Vili. Verso 5 . Non aver che fare. Dee intendersi; Liti- 
gare, : contendere , come sopra . 

V. 6. Non disprezzare colui che ti è ritirato dal peccato. Nep- 
pure nella sua oaduta merita d’essere di^rezzato obi pecca, 
merita bensì d’essere compatito. Ed il Giusto sa compatir- 
lo perché sivricorda di quell’avviso : cùs s< crede di stare in 
piedi , badi di non cadere i. Cor. x. v. 12. 

Capo IX. Verso l 3 . E non disputar con lei a chi piti beve. B. 
non far desinari a scotto con lei . 

V. 2o. Perocché tu cammini .... e passeggi ec. I LXX. Tu 
cammini sui merli della città. 

V. 21. Cammina con cautela riguardo al tuo prossimo. I LXX 
esamina i topi amici . * 

Capo XI. Verso 22. Al tuo posto. I LXX: al tuo lavoro. 

Capo Xlll. Verso 3 l, Cangia. Altera il volto. 
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INDICE . 

DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN<}UESTO VOLUHE; 



i.£ 



CAPO 1. Mlt sorta ? regif « ì magistrati a Jote ^ e amar 
la giuttiua . Il Signorw li trova da ehi con cuor sem - 
plice , e con Jbde lo ceroa; ma egli f ugge i peccatori; 
egli il tutto riempie e nistuna cosa o lui è nasco - 
sta . Deteitabil co$a è la mormoratione , la detraùonex 
» la bugia . Dio non fece la mone , ma i peccotori a 

se la chiamarono , . ■ ..P-8* 9. 

CAPO 11. Lo scopo degli empi , che non hanno speranza 
della vita futuro ^ si è di godere i piaceri di questa vi- 
ta: per questo odiano il giusto ^ che mira ad un altro- 
fine, e lo perseguitano a morte , come per ittvidia del 
^ diavolo H uomo fatto immortale divenne mortala . . i6, 
CAPO IH. I giusti in metto alle loro afflizioni sono in- 
Jhlici : gli empi menano vita affannosa in quanto mon- 
do, dietro alta quale vengono mali infiniti. Ulogio del- 
la Castità . . s4' 

CAPO IV, Comparazione della progenie pia , e casta con 
quella degli empi adulteri, disprezzatrice della sapien- 
za . . , . ' « 3o. 

CAPO V, Gli empi nel futuro giudizio ammirando la glo* 
ria de’ giusti , che erano giada lor disprezzati , piango - 
no la proprio miseria , veggendo come momentaneo Ju 
la loro ffeUciià , e sarà perpetua quella de’ giusti. Di» 
è da per te stesso , e per mezzo delle creature punisca 

i cattivi 56. 

CAPO VI. Esorta i regi , e i giudici' ad abbracciar La 
sapienza, e la giustizia, dimostrando il terribil supplì- 
1^0 1 a cui sarunao fondannati Iftiori di po- 
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poli . La sapienza va incontro a quei , che la cercano ^ 
ed è utilissimo V acquisto di essa. L' invidioso non può 

ottenerla 43. 

CAPO VII- Tutti gli uomini vengono nello stesso modo 
alla vita , e da essa si partono . E* * perciò da cercarsi 
la sapienza , che seco porta tutti i beni, ed ha con se 
il molteplice spirito d' intelligenza , Ella èqui moravi^ 
ffUosamente celebrata dalV autore , il quale fovea con- 
seguita in grande abbondanza ; 4^» 

C.^PO Vili. Alia sapienza vanno dietro tutte le cose, che 
possano desiderarsi , onde ella è da cercarsi , e dee chie~ 
"darsi da Dio, il quale solo, dà la continenza . . . 61. 
CAPO IX. Orazione del Savio, che confessa la propria 
miseria , onde chiede a Dio la sapienza , la quale a 
tutti essendo necessaria , lo è molto più ai rettori di 
popoli , perocché incerta è V umana sapienza .... 67. 

* CAPO X. celebrata la sapienza per aver salvati, e li- 

bergli Adamo , Noè , Abramo , Lot , (riacobbe , Giusep^ 
pe , Mosè, per ministero del quale ella trasse dalÌ Egitto 
i ftgìiuoli d’Israele per mezzo al mar Aosso, in cui gli 

I^giziani furon sommersi 

Capo XI. La saprinza è duce de figliuoli d Israele nel de- 
serto , gli fa vincitori de' nemici, dà ad essi acque dai 
massi : li Egi zioni idolatri sono puniti con molti flagelli, 
Dio, che di tutti ama la salai e , tollera con gran pa - 

zienza i peccatori, affinchè si emendino, potendo egli 
con un sol cenno sterminarli tutti a un tratto . . . 80. 
CAPO XII. Con quanta clemenza , e longanimità Dio 
tollerasse gli abitatóri della terra santa , non distrug- 
gendoli- a un tratto , benché egli non quelli soli , ma 

* tutte ancoK le nazioni sterminar poteva , senza Jar tor- 
to ad alcuno , essendo egli solo il Padrone di tutte le 
cose colla clemenza usata verso i nemici fa , che i suoi 

* eletti abbian buona speranza in lui , e nella sua bontà » 

e li ritrae dal peccato . . . B’jt- 

. CAPO Xni. Vanità degli uomini, i quali non avendo^ 
conosciuto Dio per mezzo delle creature; adorarono piut- 
tosto le creature stesse come dei; più stolti ancora sty/t 
quelli , che dio chiamano Papera di un artefice , e^ da 
un idolo insensato chieggono aiuto 94* 
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CAPO XIV. Seguita a dimostrare la stoltezza y e cecità' 
de idolatri ì . loi. 

CAPO XV. Ringraziamento a Dio per aver preservato il 
popol suo dalla idolatria « che avea corrotte tutte le genti. 
Stoltezza degf idolatri ^ e invettive contro di essi. iio. 

CAPO XVI. Gli Egiziani sono puniti per la loro idola- 
trio : gli Ebrei da Dio ricevono cibo, e sono dipoi ga ~ 
stigati per mezzo di serpenti , dalle morsicature de' quali 
risanano mediante il serpente di bronzo ; gli empi sono 
straziati dalle locuste , dalle mosche y e dal fuoco misto 
colla grandine : agli Ebrei è data la manna , . , 1 16 . 

CAPO XVIl, Tenebre delC Egitto con incredibili terrori^ 
e spaventi ; negli altri luoghi era luce chiara , , ia5. 

CAPO XVIII. Gli Ebrei godano la lucere sorto guidali 
da una colonna di fuoco : sono uccisi dall* Angelo tutti 
i primogeniti dell* Egitto. Gli Ebrei nella sedizione di 
Core provocano a sdegno il Signore, ma in mezzo al- 
l* incendio sono liberati, offerendo Aronne l* incenso i o 
pregando pel popolo l52. 

CAPO XIX. Gli Egiziani in perseguir gli Ebrei sono in- 
goiaii dal more dopo essere già stati tormentati dalle 
ranocchie , e dalle mosche. Agli Ebrei son date le carni 
secondo il lor desiderio : gli empi , che maltrattarono i 
loro ospiti furono puniti colla cecità. Gli elementi servono 
a Dio nel gastigare i cattivi, e nel favorire i buoni. l4l> 

PARTE I. DELL’ECCLESIASTICO, 

CAPO \,Lia sapienza incomprensibile che ntlìe creature 
risplende , ab eterno ha sua origine da Dio Onnipotente , 
il quale la dà a queche lo temono , e lo amano : perocché il 
limar del Signore ( che è qui commendato in molte 
maniere ) non solo lo sapienza , ma anche tutte le al - 
tre virtù ha seco . Accostarsi <t Dio con semplicità di 
cuore 1 b8. 

Capo ll. C/U si dà ai servìgio di Dio sia stabile nella 
giustizia , nel timore , e nella pazienza, e temendo Dio 
credano a lui, e di lui si filino, e ne avranno fruiti 
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grandissimi t mo guai agt inceduti ^ td agV impatienti» 

Eletti del timore di JDio . 

CAPO III. Iddio benedico in molle guise chi onora i ge- 
nitori , e maledice chi non gii rispetta E’ lodata la 
modestia delt animo ^ ed è biasimata la curiosità ^ il cuor 
duro , cattivo e supetbo } lodi dell! uomo saggio * « deL 

litnosiniere ^7^* 

CAPO IV. Esortazione alle opere di misericordia , callo 
^ studio della sapienza , di cui spiega i Jrutti : rossore 
buono , e cattivo •* non si dee occultare la sapienza , nè 
contraddire alla verità : cambaltere per la giustizia : alia 
parole corrispondano le opere: umanità verso gl tnjerio- 

ri; fuggir l'avarizia ‘85. 

CAPO V ffoH fidarsi delle ricchezze, né della giovinezza^ 
nè della robustezza . Temere il peccato , e le pene del 
peccato • Del non essere instabile , ma costante nella via 
del Signore ^ ni doppio di lingua, nè susurrohe . Iq5. 
Capo Vi. Elogio delia vero amicizia , (guanto ardua cosa 
sia la Sapienza , e con quanto studio debba cercarsi. 300. 
CAPO VII. Fuggire il male ,Ì ambizione , la presunzione, 
la pusillanimità , la rrtenzogna. Elogio dell* agricoltura » 
e della buona donna , e del servo temperante. I genitore 
istruiscano i lor figliuoli, ® collochino le figlie: i figli 
onorino i genitori ; si onori Dio, e i suoi ministri. Del- 
le opere di misericordia , e della memoria de novi S' 



simt . I , , j , j , . . .. 1 . 

CAPO VlII.]Vb« contendere coU’uOmn potentè , eoi 

toso , col Unguaceìuio , coll'ignorante. Non disprezzare il 
penitente , nè i vecchi: non rallegrarsi della morte dal 
nimico : ascoltare gli anziani ; correggere i peccatori idei 
. dare in prestito ; dell' entrar rtiallrvadore ; non prender 
brighe con uomo audace, e iracondo , Custodire il se- 

greto 

CAPO IX. Tenersi lontano dalla gelosia tiguardo olla 



moglie: fuggire la conversazione delle donne catture: 
tener conta del vecchio amico j non frequentare i grandi: 
trattare co' saggi : avere Dio davanti agli occhi- 320 . 
CAPO X. Delle doti di un buon principe. Q sale è il re, tale 
t If popolo . Soopdarsì ingiurie , fuggir: lo supeibta. 
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tingmttÌBia,t avariti a. Elogio del timor dì Dio.J\on 
ti dispreizi il giutCo, parche povero ^ né ai onori tlpec - 

Oli t ore , perchè riceo> aSa. 

CAPO Xl‘ Sttviettg delf umile ; non giudicare di nessuuo 
dalla apparenza : non fmr pompa di hei vestiti , non in - 
vanirsi degli onori: non giudi c are prima di avere udi - 
to il reo : nou porre la fidanza ne’ beni temporali ; il 
bene ed il male viene da Dio: ricordarsi del bene ^ e 

del ntale; non fidarti di tutti a4i. 

CAPO Xli. I benefiti debbono farsi piuttosto ai giuHti 
non dar ricetto agli empiy e peccatori; è di facile il di - 
siinguer gli amici dai nemici: non fidarsi de ntmitt 

benché si fingano amici • • 

CAPO XIIC E’ pericolosa la società col superbo , col ne^ 
co, col potente: amar Dio, e il prostimo. Cowi^jara » 

Zìoiie del povero^ e del riero » • « 

CAPO XIV. Beato colui , che nel {tarlare non pecca: le 
ricchezze sono uri male peli' avaro : servirti delle i icclitz - 
ze a fare del bene prima della monella quale nontar» 
da ■ Fragilità deli’ ùeiwg . Jieaio chi ama la sapienza , 
e la giustizia . , « 36^. 
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